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COMMISSIONI RIUNITE
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S O M M A R I O

AUDIZIONI:

Sulla pubblicità dei lavori . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 3

Attività conoscitiva preliminare all’esame del Documento di economia e finanza 2016, ai sensi
dell’articolo 118-bis, comma 3, del Regolamento della Camera e dell’articolo 125-bis,
comma 3, del Regolamento del Senato: Audizione del Ministro dell’economia e delle
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AUDIZIONI

Martedì 19 aprile 2016. — Presidenza del
presidente della V Commissione della Ca-
mera dei deputati, Francesco BOCCIA, indi
del presidente della 5a Commissione del
Senato della Repubblica, Giorgio TONINI.

La seduta comincia alle 8.40.

Sulla pubblicità dei lavori.

Francesco BOCCIA, presidente, avverte
che la pubblicità dei lavori della seduta
odierna sarà assicurata anche attraverso la
trasmissione televisiva sul canale satelli-
tare della Camera dei deputati e la tra-
smissione diretta sulla web-tv della Ca-
mera dei deputati.

Martedì 19 aprile 2016 — 3 — Riunite V-C. e 5a-S.



Attività conoscitiva preliminare all’esame del Docu-
mento di economia e finanza 2016, ai sensi dell’ar-
ticolo 118-bis, comma 3, del Regolamento della
Camera e dell’articolo 125-bis, comma 3, del Rego-
lamento del Senato: Audizione del Ministro dell’e-

conomia e delle finanze, Pier Carlo Padoan.

(Svolgimento e conclusione).

Francesco BOCCIA, presidente, intro-
duce l’audizione.

Pier Carlo PADOAN, Ministro dell’eco-
nomia e delle finanze, svolge una relazione
sui temi oggetto dell’audizione.

Intervengono, per formulare quesiti e
osservazioni, i deputati Rocco PALESE
(Misto-CR), Maino MARCHI (PD), Giulio
MARCON (SI-SEL), Francesco CARIELLO
(M5S), Gianfranco LIBRANDI (SCpI),
Carlo DELL’ARINGA (PD) e Marialuisa
GNECCHI (PD) e i senatori Paolo GUER-
RIERI PALEOTTI (PD) e Giorgio TONINI,
presidente della 5a Commissione del Senato
della Repubblica, cui replica Pier Carlo
PADOAN, Ministro dell’economia e delle
finanze.

Francesco BOCCIA, presidente, ringra-
zia Pier Carlo Padoan, Ministro dell’eco-
nomia e delle finanze, per l’esauriente
contributo fornito ai lavori delle Commis-
sioni e dichiara conclusa l’audizione.

Attività conoscitiva preliminare all’esame del Docu-

mento di economia e finanza 2016, ai sensi dell’ar-

ticolo 118-bis, comma 3, del Regolamento della

Camera e dell’articolo 125-bis, comma 3, del Rego-

lamento del Senato: Audizione di rappresentanti

della Corte dei Conti.

(Svolgimento e conclusione).

Giorgio TONINI, presidente, introduce
l’audizione.

Raffaele SQUITIERI, presidente della
Corte dei conti, svolge una relazione sui
temi oggetto dell’audizione.

Intervengono, per formulare quesiti e
osservazioni, il deputato Mauro GUERRA
(PD), la senatrice Magda Angela ZANONI
(PD) e il senatore Antonio D’ALÌ (FI-PdL),
cui replicano Raffaele SQUITIERI, presi-
dente della Corte dei conti, ed Enrico
FLACCADORO, consigliere della Corte dei
conti.

Giorgio TONINI, presidente, ringrazia i
rappresentanti della Corte dei conti per
l’esauriente contributo fornito ai lavori
delle Commissioni e dichiara conclusa
l’audizione.

Attività conoscitiva preliminare all’esame del Docu-

mento di economia e finanza 2016, ai sensi dell’ar-

ticolo 118-bis, comma 3, del Regolamento della

Camera e dell’articolo 125-bis, comma 3, del Rego-

lamento del Senato: Audizione di rappresentanti del

CNEL.

(Svolgimento e conclusione).

Giorgio TONINI, presidente, introduce
l’audizione.

Delio NAPOLEONE, vice presidente del
CNEL e presidente della Commissione
istruttoria unica del Consiglio, svolge una
relazione sui temi oggetto dell’audizione.

Intervengono, per formulare quesiti e
osservazioni, il senatore Giorgio TONINI,
presidente, e i deputati Giulio MARCON
(SI-SEL) e Carlo DELL’ARINGA (PD), cui
replicano Delio NAPOLEONE, vice presi-
dente del CNEL e presidente della Com-
missione istruttoria unica del Consiglio,
Stefano BIASIOLI, consigliere del CNEL e
Giuseppe PENNISI, consigliere del CNEL.

Giorgio TONINI, presidente, ringrazia i
rappresentanti del CNEL per l’esauriente
contributo fornito ai lavori delle Commis-
sioni e dichiara conclusa l’audizione.
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Attività conoscitiva preliminare all’esame del Docu-
mento di economia e finanza 2016, ai sensi dell’ar-
ticolo 118-bis, comma 3, del Regolamento della
Camera e dell’articolo 125-bis, comma 3, del Rego-
lamento del Senato: Audizione di rappresentanti

dell’ISTAT.

(Svolgimento e conclusione).

Giorgio TONINI, presidente, introduce
l’audizione.

Giorgio ALLEVA, presidente dell’ISTAT,
svolge una relazione sui temi oggetto del-
l’audizione.

Intervengono, per formulare quesiti e
osservazioni, i senatori Antonio D’ALÌ (FI-
PdL), Paolo GUERRIERI PALEOTTI (PD)
e Giorgio TONINI, presidente della 5a Com-
missione del Senato della Repubblica, la
senatrice Magda Angela ZANONI (PD) e i
deputati Carlo DELL’ARINGA (PD) e Giu-
lio MARCON (SI-SEL), cui replicano Gior-
gio ALLEVA, presidente dell’ISTAT e Ro-
berto MONDUCCI, responsabile del dipar-
timento per la produzione statistica dell’I-
STAT, Fabio BACCHINI, dirigente presso il
dipartimento per la produzione statistica
dell’ISTAT.

Giorgio TONINI, presidente, ringrazia i
rappresentanti dell’ISTAT per l’esauriente

contributo fornito ai lavori delle Commis-
sioni e dichiara conclusa l’audizione.

Attività conoscitiva preliminare all’esame del Docu-

mento di economia e finanza 2016, ai sensi dell’ar-

ticolo 118-bis, comma 3, del Regolamento della

Camera e dell’articolo 125-bis, comma 3, del Rego-

lamento del Senato: Audizione del Presidente del-

l’Ufficio parlamentare di bilancio, Giuseppe Pisauro.

(Svolgimento e conclusione).

Giorgio TONINI, presidente, introduce
l’audizione.

Alberto ZANARDI, consigliere dell’Uffi-
cio parlamentare di bilancio, e Chiara
GORETTI, consigliere dell’Ufficio parla-
mentare di bilancio, svolgono una rela-
zione sui temi oggetto dell’audizione.

Giorgio TONINI, presidente, ringrazia
Alberto ZANARDI, consigliere dell’Ufficio
parlamentare di bilancio, e Chiara GO-
RETTI, consigliere dell’Ufficio parlamentare
di bilancio, per l’esauriente contributo for-
nito ai lavori delle Commissioni e dichiara
conclusa l’audizione.

La seduta termina alle 13.45.

N.B.: Il resoconto stenografico della se-
duta è pubblicato in un fascicolo a parte.
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COMMISSIONI RIUNITE

VI (Finanze)
e XI (Lavoro pubblico e privato)

S O M M A R I O

ATTI DEL GOVERNO:

Schema di decreto ministeriale concernente le modalità e i criteri di utilizzo del Fondo
finalizzato a incentivare la partecipazione dei lavoratori al capitale e agli utili delle imprese
e per la diffusione dei piani di azionariato rivolti ai lavoratori dipendenti. Atto n. 290
(Esame, ai sensi dell’articolo 143, comma 4, del Regolamento, e rinvio) . . . . . . . . . . . . . . . . . . 6

ATTI DEL GOVERNO

Martedì 19 aprile 2016. — Presidenza del
presidente della XI Commissione Cesare
DAMIANO. — Interviene il sottosegretario
di Stato per il lavoro e le politiche sociali
Luigi Bobba.

La seduta comincia alle 14.45.

Schema di decreto ministeriale concernente le mo-

dalità e i criteri di utilizzo del Fondo finalizzato a

incentivare la partecipazione dei lavoratori al capi-

tale e agli utili delle imprese e per la diffusione dei

piani di azionariato rivolti ai lavoratori dipendenti.

Atto n. 290.

(Esame, ai sensi dell’articolo 143, comma 4,
del Regolamento, e rinvio).

Le Commissioni iniziano l’esame dello
schema di decreto ministeriale.

Cesare DAMIANO, presidente, rileva
preliminarmente come le Commissioni
riunite VI e XI siano chiamate a esami-
nare, ai fini dell’espressione di un parere
ai sensi dell’articolo 143, comma 4, del
Regolamento, lo schema di decreto mini-

steriale concernente le modalità e i criteri
di utilizzo del Fondo finalizzato a incen-
tivare la partecipazione dei lavoratori al
capitale e agli utili delle imprese e per la
diffusione dei piani di azionariato rivolti ai
lavoratori dipendenti (Atto n. 290).

Nel segnalare che il termine per l’e-
spressione del parere scade il prossimo 26
aprile, ricorda che le Commissioni riunite
sono convocate il prossimo giovedì 21
aprile per proseguire e, eventualmente,
concludere l’esame del provvedimento.

Francesco RIBAUDO (PD), relatore per
la VI Commissione, osserva innanzitutto
come lo schema di decreto ministeriale,
che si compone di cinque articoli, sia stato
predisposto in attuazione dell’articolo 1,
comma 180, della legge n. 147 del 2013
(legge di stabilità per il 2014), il quale ha
istituito presso il Ministero del lavoro e
delle politiche sociali un Fondo per l’in-
centivazione di iniziative rivolte alla par-
tecipazione dei lavoratori al capitale e agli
utili delle imprese e per la diffusione dei
piani di azionariato rivolti a lavoratori
dipendenti, demandando ad un decreto
ministeriale la definizione delle modalità e
dei criteri di utilizzo del Fondo.
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Ricorda che tra le forme di partecipa-
zione del lavoratore all’impresa il codice
civile annovera la distribuzione di utili
attraverso l’assegnazione gratuita di
azioni, la partecipazione al capitale, ai
sensi degli articoli 2349, 2441 e 2358 del
codice civile, nonché l’adesione dei dipen-
denti a piani di azionariato: l’articolo 2099
del codice civile prevede infatti che la
retribuzione possa sostanziarsi anche nella
corresponsione di utili, mentre l’articolo
2102 del codice civile individua le regole
per la determinazione degli utili stessi.

I piani di azionariato diffuso prevedono
l’acquisto a un prezzo vantaggioso rispetto
al valore di mercato da parte dei dipen-
denti di una società delle azioni della
società in cui lavorano o di sue controllate.
In sostanza si tratta di una forma di
retribuzione e incentivazione che le
aziende utilizzano come strumento di fi-
delizzazione per i propri dipendenti, ren-
dendoli partecipi del rischio d’impresa e,
contemporaneamente, cercando di stimo-
larne l’impegno professionale e la produt-
tività in modo da generare valore a be-
neficio di tutti. Quando i dipendenti rice-
vono le azioni a titolo gratuito, si parla di
piano di stock grant.

Per quanto riguarda i profili tributari
rammenta che articolo 51, comma 2, let-
tera g), del Testo unico delle imposte sui
redditi di cui al decreto del Presidente
della Repubblica n. 917 del 1986 prevede
una specifica agevolazione in favore del-
l’azionariato dei lavoratori, prevedendo
che, ai fini delle imposte sui redditi, non
concorre alla formazione dell’imponibile il
valore delle azioni offerte alla generalità
dei dipendenti, per specifici importi cal-
colati nel periodo d’imposta, a condizione
che dette azioni non siano riacquistate
dalla società emittente o dal datore di
lavoro o comunque cedute prima che
siano trascorsi almeno tre anni dalla per-
cezione.

Al riguardo rammenta inoltre che, da
ultimo, l’articolo 1, commi da 182 a 189,
della legge n. 208 del 2015 (legge di sta-
bilità per il 2016), ha introdotto, in via
permanente, una disciplina tributaria spe-
cifica, con tassazione al 10 per cento ai

fini dell’IRPEF, applicabile ai lavoratori
dipendenti del settore privato, per le
somme erogate sotto forma di partecipa-
zione agli utili dell’impresa (oltre che per
gli emolumenti retributivi dei lavoratori
dipendenti privati di ammontare variabile
e la cui corresponsione sia legata ad
incrementi di produttività, redditività,
qualità, efficienza ed innovazione, misu-
rabili e verificabili). Le modalità di attua-
zione delle disposizioni richiamate sono
state individuate con il decreto del Mini-
stro del lavoro e delle politiche sociali, di
concerto con il Ministro dell’economia e
delle finanze, 25 marzo 2016. Ritiene per-
tanto che tale previsione, la quale prevede
comunque un prelievo sulle somme ero-
gate a titolo di partecipazione agli utili
dell’impresa, vada coordinata con le pre-
visioni dello schema di decreto, che pre-
vede invece un’agevolazione per le asse-
gnazioni di azioni ai dipendenti.

Ricorda altresì che l’articolo 4, commi
62 e 63, della legge n. 92 del 2012 (co-
siddetta « legge Fornero ») aveva attribuito
una delega al Governo, peraltro, non eser-
citata, per l’introduzione di una disciplina
normativa sulla partecipazione dei lavora-
tori agli utili dell’impresa e all’attuazione
e al risultato di piani industriali, con
istituzione di forme di accesso dei rappre-
sentanti sindacali alle informazioni sul-
l’andamento dei piani medesimi.

Passando quindi al contenuto dello
schema di decreto ministeriale, illustra
l’articolo 1, il quale indica che il Fondo ha
lo scopo di incentivare, attraverso l’eroga-
zione di uno specifico beneficio, le inizia-
tive delle società che assegnino azioni ai
loro dipendenti a titolo gratuito o a titolo
oneroso, ma con condizioni vantaggiose
rispetto alle quotazioni di mercato.

La disposizione esplicita che tale mec-
canismo di incentivazione ha natura tem-
poranea, in attesa di una disciplina orga-
nica degli istituti di democrazia parteci-
pativa nelle imprese. A questo proposito
sottolinea l’importanza di definire un qua-
dro normativo che affronti in termini
stabili tale importante tematica.

Secondo quanto previsto dall’articolo 3,
comma 1, il beneficio consiste nel ricono-

Martedì 19 aprile 2016 — 7 — Commissioni riunite VI e XI



scimento di una somma, pari al 30 per
cento del valore dell’azione assegnata a
titolo gratuito, o di un importo pari al 30
per cento della differenza tra il valore
dell’azione e l’importo di sottoscrizione
offerto al lavoratore nel caso di assegna-
zione a titolo oneroso.

L’importo del beneficio, in ogni caso,
non può essere superiore a 10 euro per
azione. Per la determinazione del valore
delle azioni si fa riferimento al proprio
valore nominale, ovvero, nel caso di so-
cietà per azioni quotate in mercati rego-
lamentati italiani o dei Paesi membri del-
l’Unione europea, al prezzo medio ponde-
rato dell’ultimo semestre di quotazione.

Il comma 2 precisa che, qualora le
richieste di accesso al beneficio superino
complessivamente l’importo delle risorse
disponibili, le quote da erogare siano pro-
porzionalmente ridotte. Pertanto la con-
cessione del beneficio è subordinata all’e-
same di tutte le domande.

In merito segnala come tale previsione,
la quale in sostanza condiziona l’ammon-
tare del beneficio fruibile da parte della
singola impresa al numero di imprese che
complessivamente hanno diritto ad acce-
dere al Fondo, possa incidere negativa-
mente sull’adesione all’istituto, nella mi-
sura in cui la sottoscrizione delle azioni
dovrebbe avvenire prima di conoscere
quale sia l’ammontare del beneficio appli-
cabile e quale sia pertanto la maggior
convenienza, per il lavoratore, rispetto alle
quotazioni di mercato, a sottoscrivere le
azioni stesse. Tale problematica appare
più rilevante in considerazione della di-
mensione limitata delle risorse finanziarie
del Fondo, specialmente per quanto ri-
guarda l’anno 2015.

In ogni caso, ai sensi del comma 3, il
beneficio riconosciuto a ciascuna impresa
e ai suoi lavoratori non può eccedere il 10
per cento dell’ammontare del fondo, ov-
vero il 20 per cento del Fondo per ciascun
gruppo di imprese e relativi lavoratori.

Ai sensi dell’articolo 2, comma 1, pos-
sono accedere ai benefici erogati dal
Fondo le società per azioni italiane o le
società comunitarie che stabiliscano ai
sensi dell’articolo 2508 del codice civile

una o più sedi secondarie in Italia, alla
condizione, stabilita dal comma 2, che
possiedano un Documento unico di rego-
larità contributiva (DURC) al momento
dell’erogazione del finanziamento.

Ai sensi del comma 3 il beneficio si
applica limitatamente alle azioni assegnate
ai dipendenti con specifiche qualifiche
(operaio, impiegato e quadro) assunti a
tempo indeterminato.

In merito a tale disposizione rileva
l’opportunità di chiarire se tale limite si
applichi solo alle azioni assegnate a titolo
gratuito, come sembrerebbe desumersi dal
tenore letterale della disposizione, ovvero
anche a quelle sottoscritte a titolo oneroso.

In ogni caso, in base al comma 4, la
sottoscrizione di azioni a titolo oneroso
non può eccedere il 20 per cento della
retribuzione netta omnicomprensiva an-
nua del lavoratore.

Il comma 5 specifica che dall’adesione
del lavoratore a tali forme di incentiva-
zione, che è libera e non subordinata a
qualsiasi obbligo, non devono derivare di-
scriminazioni, e, in ogni caso, la società
deve garantire ai lavoratori che aderiscono
parità di trattamento in relazione alla
categoria, al livello di inquadramento e
all’anzianità di servizio.

Ulteriore condizione richiesta dal
comma 6 è che i piani di azionariato
debbano prevedere, per accedere al finan-
ziamento, una diversificazione dell’investi-
mento e un’adeguata informativa ai lavo-
ratori aderenti, comprendente le caratte-
ristiche dell’operazione e le eventuali esen-
zioni o agevolazioni esistenti.

Il comma 7 specifica che, in assenza
della disciplina sulla democrazia parteci-
pativa, sono escluse dai benefici erogati
dal Fondo le iniziative di acquisto me-
diante quote del TFR.

Specifica quindi come, in base all’arti-
colo 4, la domanda per accedere al bene-
ficio del Fondo debba essere inoltrata alla
Direzione generale della tutela delle con-
dizioni di lavoro e delle relazioni indu-
striali del Ministero del lavoro e delle
politiche sociali al quale è inoltre asse-
gnato, ai sensi del comma 3, il compito di
monitorare l’attuazione della misura. La
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domanda deve essere presentata secondo i
termini e le modalità indicate sul sito
internet istituzionale, con specifico avviso,
nel quale – ai sensi del comma 4 dell’ar-
ticolo 3 – deve essere indicato l’obbligo
per le imprese di osservare le disposizioni
comunitarie sugli aiuti de minimis. In tale
ambito il comma 2 specifica che ciascuna
impresa può presentare al massimo una
sola domanda.

L’articolo 5 stabilisce che agli oneri
derivanti dal decreto si provvede nei limiti
delle risorse assegnate al Fondo iscritte nel
capitolo 2190 dello stato di previsione del
Ministero del lavoro e delle politiche so-
ciali, pari a 1.818.872 euro per il 2014 e
a 39.245 euro per il 2015.

Al riguardo rileva come l’articolo 1,
comma 180, della legge n. 147 del 2013,
nell’istituire il Fondo, avesse inizialmente
disposto uno stanziamento iniziale di 2
milioni di euro per il 2014 e di 5 milioni
di euro per il 2015, il quale è stato
successivamente ridotto, fino ad arrivare
alle cifre indicate nello schema di decreto
ministeriale.

In particolare, a seguito degli interventi
di riduzione disposti ai sensi dell’articolo
2, comma 1, lettera c), del decreto – legge
n. 4 del 2014, dell’articolo 16, comma 1,
del decreto – legge n. 66 del 2014, con
decreti del Ministero dell’economia e delle
finanze sono state apportare riduzioni al
Fondo per somme pari, rispettivamente, a
109.671 euro e 71.457 euro, per una
riduzione complessiva pari a 181.128 euro,
portando così la dotazione del Fondo
stesso ad una somma di 1.818.872 euro
per il 2014; inoltre l’articolo 1, comma
287, della legge n. 190 del 2014 (legge di
stabilità per il 2015) ha disposto una
riduzione delle dotazioni del Ministero del
lavoro interamente ascritte al Programma
1.7, capitolo 2190, relativo al Fondo, pari,
per il 2015, a 4,6 milioni di euro, come
risulta dalla prima nota di variazione al
bilancio del Ministero del lavoro e delle
politiche sociali, a fronte di una previsione
per il 2015 pari a 4.639.245 euro, restando
così a disposizione la somma di 39.245
euro per il 2015.

Segnala, inoltre, come sia la relazione
illustrativa, sia la relazione tecnica allegate
al provvedimento in esame, indichino che,
a causa della mancata emanazione del
decreto ministeriale di attuazione, al fine
di evitare che le somme stanziate finissero
in economia, si è provveduto ad impegnare
lo stanziamento con il decreto n. 8854 del
31 dicembre 2014, con cui la somma di
1.818.872 euro è stata interamente impe-
gnata, per il 2014, in favore del Ministero
del lavoro e delle politiche sociali, con
oneri gravanti sulla Missione 26 (Politiche
del lavoro), Programma 26.6 (Politiche
attive e passive del lavoro), capitolo 2190
del Centro di responsabilità « Tutela delle
condizioni di lavoro e delle relazioni in-
dustriali » dello stato di previsione del
Ministero per il 2014.

In merito rileva come, anche alla luce
delle riduzioni disposte negli ultimi anni,
le risorse finanziarie del Fondo risultino
oggettivamente piuttosto ridotte, limitando
pertanto l’effettivo impatto del beneficio
previsto, specialmente con riferimento al-
l’anno 2015.

Inoltre, sul piano contabile, ritiene op-
portuno chiarire se le somme ancora di-
sponibili, riferite al 2014 e al 2015, pos-
sano essere utilizzate per incentivare as-
segnazioni o sottoscrizioni di azioni nel
corso del 2016.

Patrizia MAESTRI (PD), relatrice per la
XI Commissione, associandosi alle consi-
derazioni svolte dal relatore per la VI
Commissione, intende sottolineare, in
primo luogo, gli aspetti positivi del prov-
vedimento, riferendosi, in particolare, al-
l’articolo 2, che, da un lato, condiziona
alla regolarità del DURC la possibilità per
l’azienda di accedere al beneficio e, dal-
l’altro, precisa con chiarezza che esso si
applica esclusivamente alle azioni asse-
gnate ai lavoratori dipendenti con quali-
fica di operaio, impiegato e quadro, as-
sunti con contratti a tempo indeterminato.
Riprendendo le osservazioni del collega
Ribaudo, ravvisa la presenza di alcune
criticità nel provvedimento, sulle quali
reputa opportuno acquisire l’avviso del
Governo. In primo luogo, a suo avviso non
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è chiaro, sempre con riferimento all’arti-
colo 2, se il beneficio sia applicabile esclu-
sivamente alle azioni assegnate ai dipen-
denti a titolo gratuito o anche a quelle
sottoscritte a titolo oneroso. In secondo
luogo, riallacciandosi alle considerazioni
già svolte dal relatore per la VI Commis-
sione, sottolinea l’estrema esiguità dello
stanziamento, che mette a rischio l’effet-
tività del beneficio in esame, e si domanda
per questo se non sia più opportuno far
confluire tali risorse nell’ambito di un
provvedimento più generale che disciplini
tutti gli aspetti della partecipazione dei
lavoratori alla vita delle imprese.

Il Sottosegretario Luigi BOBBA con
riferimento alle osservazioni dei relatori,

conferma che le somme stanziate al 31
dicembre 2014, pari a 1,818 milioni di
euro, sono state integralmente impegnate
ma non ancora utilizzate. Tali risorse,
pertanto, risultano ancora disponibili, ma
non possono essere destinate a finalità che
siano coerenti con quelle originarie. Pari-
menti, rappresenta che allo stato non
risultano disponibili ulteriori risorse da
destinare alle finalità di cui al provvedi-
mento in esame.

Cesare DAMIANO, presidente, nessun
altro chiedendo di intervenire, rinvia il
seguito dell’esame alla seduta già convo-
cata per giovedì 21 aprile 2016.

La seduta termina alle 15.
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COMMISSIONI RIUNITE

VIII (Ambiente, territorio e lavori pubblici)
e XIII (Agricoltura)
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SEDE REFERENTE:
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C. 2039 Governo e abb. (Seguito dell’esame e conclusione) . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 11

ALLEGATO (Emendamenti approvati dalle Commissioni) . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 16

SEDE REFERENTE

Martedì 19 aprile 2016. — Presidenza del
presidente della XIII Commissione, Luca
SANI. – Interviene il sottosegretario di
Stato per le politiche agricole alimentari e
forestali, Giuseppe Castiglione.

La seduta comincia alle 14.05.

Contenimento del consumo del suolo e riuso del

suolo edificato.

Ulteriore nuovo testo base C. 2039 Governo e abb.

(Seguito dell’esame e conclusione).

La Commissione riprende l’esame del
provvedimento, rinviato nella seduta del
31 marzo scorso.

Luca SANI, presidente della XIII Com-
missione, comunica che i gruppi M5S, PD
e FI-PDL hanno chiesto che la pubblicità
dei lavori della seduta odierna sia assicu-
rata anche mediante trasmissione con im-
pianto audiovisivo a circuito chiuso. Non
essendovi obiezioni, ne dispone l’attiva-
zione.

Ricorda che, nella seduta del 31 marzo
scorso, le Commissioni avevano esaminato
gli emendamenti presentati dai relatori e i
relativi subemendamenti. Ricorda, altresì,
che le Commissioni erano in attesa del
parere della Commissione Bilancio prima
di conferire il mandato ai relatori.

Massimo FIORIO (PD), relatore per la
XIII Commissione, anche a nome della
relatrice per la VIII Commissione, pre-
senta e illustra gli emendamenti 3.600,
4.600, 5.600 e 5.601 dei relatori (vedi
allegato), che sono finalizzati a recepire le
condizioni espresse nel parere della V
Commissione bilancio volte a garantire il
rispetto dell’articolo 81 della Costituzione.

Massimo Felice DE ROSA (M5S) ma-
nifesta contrarietà sul contenuto dell’e-
mendamento 5.601 dei relatori, volto a
sopprimere il comma 3 dell’articolo 5, che
prevede uno strumento indispensabile per
intervenire sul patrimonio edilizio esi-
stente in un’ottica di rigenerazione ur-
bana.

Samuele SEGONI (Misto-AL-P) condi-
vide le osservazioni formulate dal collega
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De Rosa, auspicando che si possa trovare
una soluzione in merito nel corso del
prosieguo dell’esame in Assemblea.

Paolo RUSSO (FI-PdL), pur non con-
dividendo il contenuto dell’articolo 5 del
provvedimento in esame, ritiene che il
comma 3, di cui i relatori richiedono la
soppressione, introduca strumenti volti a
orientare gli enti locali a mettere in atto
opere di rigenerazione urbana.

Massimo Felice DE ROSA (M5S) chiede
ai relatori chiarimenti in relazione alle
decisioni dell’ANCI sul provvedimento, ri-
cordando che, al fine di conoscere tali
decisioni, le Commissioni avevano richie-
sto alla Presidente della Camera di rin-
viare l’inizio dell’esame in Assemblea del
provvedimento.

Massimo FIORIO (PD), relatore per la
XIII Commissione, nel prendere atto dei
rilievi formulati dai colleghi, si riserva la
facoltà di approfondirli, insieme ad altre
questioni, anche previa valutazione degli
orientamenti dell’ANCI, presentando even-
tualmente proposte emendative migliora-
tive del testo del provvedimento in esame
nel corso dell’esame in Assemblea. Con-
ferma, comunque, la posizione dei relatori
sulla soppressione del comma 3 dell’arti-
colo 5, prevista nell’emendamento 5.601,
che recepisce la condizione espressa nel
parere della V Commissione ai sensi del-
l’articolo 81 della Costituzione.

Serena PELLEGRINO (SI-SEL), nel ri-
tenere indispensabile l’approfondimento di
alcune questioni del provvedimento in
esame anche al fine di apportare miglio-
ramenti, chiede che venga acquisito il
documento dell’ANCI su tale provvedi-
mento.

Massimo FIORIO (PD), relatore per la
XIII Commissione, fa presente di essere in
possesso di un documento dell’ANCI, che
può mettere a disposizione dei membri
della Commissione.

Massimo Felice DE ROSA (M5S) giu-
dica necessario che venga acquisito for-
malmente da parte delle Commissioni il
documento ufficiale predisposto dall’ANCI
sul provvedimento in esame.

Paolo RUSSO (FI-PdL), nel giudicare
necessario che i membri delle Commis-
sioni siano messi in condizione di cono-
scere le posizioni espresse dall’ANCI, cer-
tamente utili al fine di approfondire le
criticità presenti nel provvedimento,
chiede alla presidenza di valutare l’ipotesi
di audire il presidente dell’ANCI in tempi
brevissimi in modo da conoscere diretta-
mente la posizione dell’Associazione sul
testo in esame, anche al fine di apportare
proposte migliorative nel corso dell’esame
in Assemblea.

Luca SANI, presidente, avverte che sul
piano procedurale non è prevista alcuna
trasmissione formale del documento del-
l’ANCI, che verosimilmente sarà pubblico
e quindi accessibile a tutti.

Massimo Felice DE ROSA (M5S) giu-
dica necessario che, qualora i relatori
siano a conoscenza delle posizioni del-
l’ANCI sul provvedimento in esame, venga
svolto un approfondimento nel corso del-
l’esame in sede referente e non nel pro-
sieguo dell’iter in Assemblea.

Massimo FIORIO (PD), relatore per la
XIII Commissione, manifesta contrarietà
in ordine alla riapertura della fase emen-
dativa presso le Commissioni riunite, che
inevitabilmente conseguirebbe all’acquisi-
zione anche informale della posizione del-
l’ANCI. Manifesta, pertanto, la volontà dei
relatori di proseguire nella votazione degli
emendamenti presentati e di procedere
alla deliberazione del mandato agli stessi
relatori a riferire in Assemblea sul prov-
vedimento in esame, riservando pertanto
all’esame in Assemblea l’eventuale presen-
tazione di proposte emendative migliora-
tive, anche alla luce del documento del-
l’ANCI che si impegna a mettere a dispo-
sizione dei membri delle Commissioni.
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Luca SANI, presidente, invita pertanto i
relatori a rendere disponibile ai membri
delle Commissioni il documento dell’ANCI
di cui sono in possesso.

Adriano ZACCAGNINI (SI-SEL) invita
ad una riflessione sull’eventualità di rin-
viare di qualche giorno la conclusione
dell’esame in sede referente delle Com-
missioni riunite, al fine di approfondire le
questioni eventualmente affrontate da
parte dell’ANCI.

Luca SANI, presidente, ricorda che il
provvedimento in esame è calendarizzato
in Assemblea per il prossimo martedì 26
aprile.

Paolo RUSSO (FI-PdL) ribadisce la ri-
chiesta di audire il presidente dell’ANCI in
tempi comunque congrui ai fini del ri-
spetto della calendarizzazione in Assem-
blea, in modo da approfondire le criticità
presenti nel provvedimento in esame.

Serena PELLEGRINO (SI-SEL), nel far
presente che l’atteggiamento della propria
parte politica non sottende ad alcuna
volontà ostruzionistica, ma risponde uni-
camente all’esigenza di migliorare il testo
in esame, ritiene opportuno acquisire il
documento dell’ANCI, eventualmente rin-
viando la conclusione dell’esame in sede
referente ai prossimi giorni.

Massimo FIORIO (PD), relatore, ribadi-
sce la propria disponibilità a inviare per le
vie brevi a tutti i commissari il documento
dell’ANCI in suo possesso, manifestando
comunque perplessità sulla riapertura
della fase emendativa che conseguirebbe
alla volontà di esaminare dettagliatamente
il suddetto documento. Manifesta quindi la
volontà dei relatori di proseguire nell’e-
same degli emendamenti presentati per
recepire le condizioni espresse dalla V
Commissione ai sensi dell’articolo 81 della
Costituzione.

Filiberto ZARATTI (SI-SEL), nel con-
dividere la richiesta del collega Russo,
giudica necessario procedere preliminar-

mente all’audizione del presidente del-
l’ANCI e successivamente conferire il man-
dato ai relatori sul provvedimento in
esame.

Massimo Felice DE ROSA (M5S) la-
menta la mancata trasmissione formale
del documento dell’ANCI.

Luca SANI, presidente, ribadito che non
è prevista alcuna trasmissione formale del
documento dell’ANCI alle Commissioni, fa
notare come non sia possibile in tale fase
procedere all’audizione del presidente del-
l’ANCI, se non nell’ottica di una riapertura
della fase emendativa la quale non con-
sentirebbe di rispettare i tempi della ca-
lendarizzazione del provvedimento in As-
semblea. Chiede pertanto al relatore Fio-
rio di esprimere il parere sugli emenda-
menti presentati.

Massimo FIORIO (PD), relatore per la
XIII Commissione, anche a nome della
relatrice Braga, raccomanda l’approva-
zione degli emendamenti 3.600, 4.600,
5.600 e 5.601.

Il sottosegretario Giuseppe CASTI-
GLIONE esprime parere conforme.

Paolo RUSSO (FI-PdL), nel lamentare il
mancato accoglimento della sua richiesta
di audizione del presidente dell’ANCI,
esprime un giudizio critico sull’andamento
dei lavori delle Commissioni riunite e
dichiara il voto contrario del suo gruppo
sull’emendamento 3.600.

Massimo Felice DE ROSA (M5S) la-
menta la decisione di procedere nella
seduta odierna alla votazione degli emen-
damenti dei relatori di recepimento delle
condizioni recate dal parere della V Com-
missione, considerato tale parere è stato
solo ora acquisito dai membri delle Com-
missioni.
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Luca SANI, presidente, fa presente che
si tratta di emendamenti volti a recepire le
condizioni espresse nel parere della V
Commissione ai sensi dell’articolo 81 della
Costituzione.

Massimo FIORIO (PD), relatore per la
XIII Commissione, ribadisce che gli emen-
damenti presentati dai relatori sono volti
unicamente a recepire le condizioni
espresse nel parere della V Commissione
ai sensi dell’articolo 81 della Costituzione.

Serena PELLEGRINO (SI-SEL) giudica
necessario che la presidenza consenta ai
commissari di poter procedere ad un’at-
tenta lettura del parere della V Commis-
sione e delle proposte emendative di re-
cepimento.

Nessun altro chiedendo di intervenire,
le Commissioni, con distinte votazioni, ap-
provano gli emendamenti 3.600, 4.600 e
5.600 (vedi allegato).

Massimo Felice DE ROSA (M5S), con
riferimento all’emendamento 5.601 dei re-
latori, stigmatizza la volontà di sopprimere
il comma 3 dell’articolo 5, che reca un
incentivo alla rigenerazione urbana, sotto-
lineando come tale norma, a suo avviso,
non sia affatto suscettibile di determinare
minori entrate per i comuni.

Adriano ZACCAGNINI (SI-SEL) chiede
l’orientamento della maggioranza nel me-
rito della questione testé illustrata dal
collega De Rosa.

Filiberto ZARATTI (SI-SEL) stigma-
tizza il contenuto del parere espresso dalla
V Commissione, ritenendo che tale Com-
missione abbia assunto decisioni incidenti
sul merito che spetterebbero alle Commis-
sioni competenti. Invita pertanto le presi-
denze a garantire la tutela delle preroga-
tive proprie delle Commissioni di merito,
chiedendo al contempo di poter procedere
alla presentazione di subemendamenti agli
emendamenti dei relatori.

Luca SANI, presidente, precisa che gli
emendamenti di recepimento delle condi-

zioni recate dal parere della V Commis-
sione ai sensi dell’articolo 81 della Costi-
tuzione non sono subemendabili.

Serena PELLEGRINO (SI-SEL), nel
concordare con il collega Zaratti circa il
fatto che la V Commissione abbia assunto
decisioni incidenti nel merito, chiede che
venga rinviata la conclusione dell’esame in
sede referente.

Samuele SEGONI (Misto-AL-P) di-
chiara il voto contrario sull’emendamento
5.601 dei relatori, concordando con
quanto rilevato dai colleghi testé interve-
nuti circa l’evidente superamento delle
competenze della V Commissione.

Enrico BORGHI (PD), nel far presente
che in tale sede le Commissioni riunite
non possano esimersi dal recepire le con-
dizioni espresse nel parere della V Com-
missione ai sensi dell’articolo 81 della
Costituzione, fa notare come ulteriori cri-
ticità, presente nel testo ed emerse nel
dibattito svoltosi, potranno essere oggetto
di istruttoria nel corso del prosieguo del-
l’esame in Assemblea.

Nessun altro chiedendo di intervenire,
le Commissioni approvano l’emendamento
5.601 dei relatori (vedi allegato); delibe-
rano quindi di conferire il mandato ai
relatori, onorevole Braga, per la VIII Com-
missione, e onorevole Fiorio, per la XIII
Commissione, di riferire in senso favore-
vole all’Assemblea sull’ulteriore nuovo te-
sto delle proposte di legge C. 2039 Governo
e abb., come modificato nel corso della
seduta; deliberano altresì di chiedere l’au-
torizzazione a riferire oralmente.

Filiberto ZARATTI (SI-SEL), preannun-
cia la presentazione di una relazione di
minoranza a nome del proprio gruppo sul
provvedimento in esame.

Samuele SEGONI (Misto-AL-P), prean-
nuncia la presentazione di una relazione
di minoranza a nome del proprio gruppo
sul provvedimento in esame.
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Massimo Felice DE ROSA (M5S) prean-
nuncia la presentazione di una relazione
di minoranza a nome del proprio gruppo
sul provvedimento in esame.

Luca SANI, presidente, fa presente che,
se non vi sono obiezioni, la Presidenza si

intende autorizzata al coordinamento for-
male del testo.

Si riserva, quindi, di designare i com-
ponenti del Comitato dei nove sulla base
delle designazioni dei gruppi.

La seduta termina alle 15.
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ALLEGATO

Contenimento del consumo del suolo e riuso del suolo edificato.
Ulteriore nuovo testo base. C. 2039 Governo e abb.

EMENDAMENTI APPROVATI DALLE COMMISSIONI

ART. 3.

Al comma 7, sostituire l’ultimo periodo
con il seguente: All’attuazione del presente
comma si provvede nei limiti delle risorse
umane, finanziarie e strumentali disponi-
bili a legislazione vigente e, comunque,
senza nuovi o maggiori oneri a carico della
finanza pubblica.

3. 600. I relatori.

ART. 4.

Al comma 3, aggiungere infine il se-
guente periodo: All’attuazione del presente
comma si provvede nei limiti delle risorse

umane, finanziarie e strumentali disponi-
bili a legislazione vigente e, comunque,
senza nuovi o maggiori oneri a carico della
finanza pubblica.

4. 600. I relatori.

ART. 5.

Al comma 2, terzo periodo, ovunque
ricorra, dopo la parola: decreti aggiungere
la seguente: legislativi.

5. 600. I relatori.

Sopprimere il comma 3.

5. 601. I relatori.
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COMMISSIONI RIUNITE

IX (Trasporti, poste e telecomunicazioni)
e X (Attività produttive, commercio e turismo)

S O M M A R I O

AUDIZIONI INFORMALI:

Audizione di rappresentanti del Consiglio Nazionale dei Consumatori e degli Utenti (CNCU),
nell’ambito dell’esame congiunto, in sede di atti dell’Unione europea, della Comunicazione
della Commissione al Parlamento europeo, al Consiglio, al Comitato economico e sociale
europeo e al Comitato delle regioni – Strategia per il mercato unico digitale in Europa
(COM(2015)192 final), della Proposta di regolamento del Parlamento europeo e del
Consiglio che garantisce la portabilità transfrontaliera dei servizi di contenuti online nel
mercato interno (COM(2015)627 final), della Comunicazione della Commissione al Par-
lamento europeo, al Consiglio e al Comitato economico e sociale europeo – Contratti nel
settore digitale per l’Europa – Sfruttare al massimo il potenziale del commercio elettronico
(COM(2015)633 final), della Proposta di direttiva del Parlamento europeo e del Consiglio
relativa a determinati aspetti dei contratti di fornitura di contenuto digitale (COM(2015)634
final) e della Proposta di direttiva del Parlamento europeo e del Consiglio relativa a
determinati aspetti dei contratti di vendita online e di altri tipi di vendita a distanza di
beni (COM(2015)635 final) . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 17
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(COM(2015)192 final), della Proposta di regolamento del Parlamento europeo e del
Consiglio che garantisce la portabilità transfrontaliera dei servizi di contenuti online nel
mercato interno (COM(2015)627 final), della Comunicazione della Commissione al Par-
lamento europeo, al Consiglio e al Comitato economico e sociale europeo – Contratti nel
settore digitale per l’Europa – Sfruttare al massimo il potenziale del commercio elettronico
(COM(2015)633 final), della Proposta di direttiva del Parlamento europeo e del Consiglio
relativa a determinati aspetti dei contratti di fornitura di contenuto digitale (COM(2015)634
final) e della Proposta di direttiva del Parlamento europeo e del Consiglio relativa a
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Parlamento europeo, al Consiglio, al Comitato eco-

nomico e sociale europeo e al Comitato delle regioni

– Strategia per il mercato unico digitale in Europa

(COM(2015)192 final), della Proposta di regolamento

del Parlamento europeo e del Consiglio che garan-

tisce la portabilità transfrontaliera dei servizi di

contenuti online nel mercato interno (COM(2015)627
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final), della Comunicazione della Commissione al

Parlamento europeo, al Consiglio e al Comitato

economico e sociale europeo – Contratti nel settore

digitale per l’Europa – Sfruttare al massimo il

potenziale del commercio elettronico (COM(2015)633

final), della Proposta di direttiva del Parlamento

europeo e del Consiglio relativa a determinati aspetti

dei contratti di fornitura di contenuto digitale

(COM(2015)634 final) e della Proposta di direttiva

del Parlamento europeo e del Consiglio relativa a

determinati aspetti dei contratti di vendita online e

di altri tipi di vendita a distanza di beni

(COM(2015)635 final).

L’audizione informale è stata svolta
dalle 12.40 alle 13.15.

Audizione di rappresentanti della Società Italiana

degli Autori ed Editori (SIAE), nell’ambito dell’esame

congiunto, in sede di atti dell’Unione europea, della

Comunicazione della Commissione al Parlamento

europeo, al Consiglio, al Comitato economico e

sociale europeo e al Comitato delle regioni – Stra-

tegia per il mercato unico digitale in Europa

(COM(2015)192 final), della Proposta di regolamento

del Parlamento europeo e del Consiglio che garan-

tisce la portabilità transfrontaliera dei servizi di

contenuti online nel mercato interno (COM(2015)627

final), della Comunicazione della Commissione al

Parlamento europeo, al Consiglio e al Comitato

economico e sociale europeo – Contratti nel settore

digitale per l’Europa – Sfruttare al massimo il

potenziale del commercio elettronico (COM(2015)633

final), della Proposta di direttiva del Parlamento

europeo e del Consiglio relativa a determinati aspetti

dei contratti di fornitura di contenuto digitale

(COM(2015)634 final) e della Proposta di direttiva

del Parlamento europeo e del Consiglio relativa a

determinati aspetti dei contratti di vendita online e

di altri tipi di vendita a distanza di beni

(COM(2015)635 final).

L’audizione informale è stata svolta
dalle 13.15 alle 13.45.

UFFICIO DI PRESIDENZA INTEGRATO

DAI RAPPRESENTANTI DEI GRUPPI

L’ufficio di presidenza si è riunito dalle
13.45 alle 13.50.
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UFFICIO DI PRESIDENZA INTEGRATO

DAI RAPPRESENTANTI DEI GRUPPI

Martedì 19 aprile 2016.

L’ufficio di presidenza si è riunito dalle
13.40 alle 13.55.

ATTI DEL GOVERNO

Martedì 19 aprile 2016. — Presidenza del
presidente Andrea MAZZIOTTI DI CELSO.

— Intervengono la ministra per la sempli-
ficazione e la pubblica amministrazione,
Maria Anna Madia e il sottosegretario di
Stato per la semplificazione e la pubblica
amministrazione, Angelo Rughetti.

La seduta comincia alle 13.55.

Schema di decreto legislativo recante revisione e

semplificazione delle disposizioni in materia di pre-

venzione della corruzione, pubblicità e trasparenza,
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correttivo della legge 6 novembre 2012, n. 190, e del

decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33.

Atto n. 267.

(Seguito dell’esame, ai sensi dell’articolo
143, comma 4, del regolamento, e rinvio).

La Commissione prosegue l’esame dello
schema di decreto in oggetto, rinviato, da
ultimo, nella seduta del 13 aprile 2016.

Andrea MAZZIOTTI DI CELSO, presi-
dente, comunica che la relatrice ha pre-
sentato una proposta di parere (vedi alle-
gato 1). Comunica, altresì, che è stata
presentata una proposta alternativa di pa-
rere da parte del gruppo del Movimento 5
Stelle, a prima firma del deputato Nuti
(vedi allegato 2).

Anna ASCANI (PD), relatrice, illustra la
sua proposta di parere, soffermandosi, in
particolare sulle condizioni e sulle osser-
vazioni poste. Rileva che nella proposta di
parere sono state recepite molte delle
sollecitazioni emerse sia nel corso del
dibattito, sia in sede di audizioni.

Andrea CECCONI (M5S) osserva che,
da una prima analisi della proposta di
parere della relatrice, emerge che alcune
delle osservazioni del suo gruppo sono
state recepite. Fa riferimento, in partico-
lare, all’eliminazione della fattispecie del
silenzio-diniego e alla soppressione dell’av-
verbio « chiaramente », che limitava la fa-
coltà di accesso dei cittadini. Rileva, in-
vece, che non sono state recepite le os-
servazioni finalizzate a una piena traspa-
renza degli atti delle Autorità portuali e
degli ordini professionali. Si tratta di una
questione più volte posta nel corso della
legislatura, anche mediante la presenta-
zione di emendamenti. Riguardo alle Au-
torità portuali, sottolinea come sia indi-
spensabile la massima trasparenza, sia
perché si tratta di soggetti nominati dal
Governo che gestiscono ingenti somme di
denaro pubblico, sia alla luce di recenti
episodi di rilevanza penale. Per quanto
riguarda gli ordini professionali, può com-
prendere le perplessità legate a dirama-

zioni locali di piccola entità, ma non
quelle legate agli organismi nazionali. Os-
serva, inoltre, che si tratta sì di associa-
zioni, ma con l’obbligo di iscrizione e che,
inoltre, i loro organi di vertice sono spesso
in posizioni di conflitto d’interesse. Riba-
disce, quindi, la necessità di non limitare
la trasparenza degli atti delle Autorità
portuali e degli ordini professionali.

La ministra Maria Anna MADIA sotto-
linea lo spirito costruttivo che ha guidato
il Governo nell’elaborare un impianto in-
novativo e rivoluzionario per l’Italia. E in
questo spirito il Governo è aperto a tutti
gli interventi migliorativi. Rileva come il
dibattito in Commissione abbia camminato
nella stessa direzione costruttiva. In attesa
del parere definitivo che sarà approvato
dalla Commissione, si impegna fin da ora
a proporre al Consiglio dei ministri il
recepimento di alcune condizioni poste
dalla proposta di parere della relatrice. Si
tratta, in particolare, dell’eliminazione del
silenzio-diniego e della previsione di ri-
medi ulteriori per i cittadini rispetto alla
possibilità del ricorso al Tribunale ammi-
nistrativo regionale. L’obiettivo finale è
quello di non avere solo una legislazione
sul FOIA, ma di far sì che sia la miglior
legislazione possibile.

Andrea CECCONI (M5S) osserva che, a
seguito di una lettura più approfondita, la
proposta di parere della relatrice desta
molte perplessità, a partire dal fatto che,
a suo avviso, si è di fronte a una versione
molto edulcorata del FOIA. Osserva, inol-
tre, che non sono state recepite le richieste
di tutte le associazioni intervenute in au-
dizione di eliminare le eccezioni all’eser-
cizio del diritto di accesso o di limitarle a
pochi casi specifici, come, ad esempio, la
tutela della riservatezza dei dati. È una
cosa che non comprende, anche alla luce
dei rapporti che la relatrice – che ha
anche presentato una proposta di legge
sulla materia – ha costruito con le sud-
dette associazioni. Un altro elemento di
criticità dello schema in esame, non indi-
cato dalla proposta di parere della rela-
trice, consiste nel difetto dell’esercizio
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della delega da parte del Governo. Fa
presente, infatti che non sono stati recepiti
i criteri di delega indicati dal comma 1,
lettera f), dell’articolo 7 della legge n. 124
del 2015, relativi ai diritti dei membri del
Parlamento di accedere ai documenti am-
ministrativi in relazione alle esigenze con-
nesse allo svolgimento dei compiti istitu-
zionali.

Anna ASCANI (PD), relatrice, repli-
cando al collega Cecconi, precisa che l’ul-
tima delle condizioni della sua proposta di
parere riguarda proprio la limitazione
delle eccezioni al diritto di accesso, in
recepimento delle indicazioni provenienti
dalle associazioni intervenute in audizione.
La condizione prevede che le deroghe
siano specificate secondo linee guida vin-
colanti elaborate dall’Agenzia nazionale
anticorruzione e che il pregiudizio oggetto
dell’eccezione sia, proprio come indicato
dalle Associazioni, concreto. Per quanto
riguarda l’altra questione posta dal collega
Cecconi, osserva che i parlamentari non
sono cittadini privilegiati e lo schema di
decreto dà a loro come a tutti gli altri
facoltà di accesso, nei limiti delle deroghe
previste. Inoltre i parlamentari possono
esercitare le loro richieste attraverso gli
strumenti di sindacato ispettivo, passibili
di miglioramenti attraverso la modifica dei
regolamenti parlamentari.

Riccardo NUTI (M5S) fa presente che i
deputati dell’Assemblea regionale siciliana
possono esercitare un diritto di accesso a
tutti gli atti e documenti senza che tale
richiesta di accesso possa essere respinta
dalla pubblica amministrazione. Fa pre-
sente che la legge delega prevedeva espres-
samente il diritto dei membri del Parla-
mento all’accesso ai documenti ammini-
strativi.

Maurizio BIANCONI (Misto-CR) fa pre-
sente che è cofirmatario di una proposta
di legge costituzionale finalizzata ad abo-
lire l’istituto della legge delega, che è un
retaggio del periodo monarchico. Ritiene
si debba scongiurare l’arbitrio del Governo
che spesso non dà seguito ai principi e ai

criteri direttivi contenuti nella legge delega
o, comunque, se ne discosta. Ricorda, a tal
proposito, che anche in occasione dell’e-
sercizio della delega prevista dalla cosid-
detta legge Severino, il Governo ritenne
impropriamente che il reato di abuso
d’ufficio dovesse rientrare nelle cause di
decadenza. Nel rilevare che la legge n. 124
del 2015 prevede, tra i criteri di delega, la
definizione del diritto dei membri del
Parlamento all’accesso ai documenti am-
ministrativi, segnala che la questione non
può essere risolta attraverso il ricorso allo
strumento del sindacato ispettivo e invita
la maggioranza a mettere fine alla prassi
di approvare leggi che delegano il Governo
ad esercitare la funzione legislativa.

Anna ASCANI (PD), relatrice, interviene
per una precisazione rispetto al tema della
trasparenza degli atti delle Autorità por-
tuali, sollevato dal collega Cecconi. Ritiene
che si tratti di una questione meritevole di
un ulteriore approfondimento al fine di
un’integrazione della proposta di parere.

Andrea MAZZIOTTI DI CELSO, presi-
dente, desidera esprimere qualche breve
riflessione sulla questione emersa dal di-
battito. A suo avviso, con l’introduzione
dell’accesso civico, con le dovute eccezioni
valide per tutti, dovrebbero venir meno le
esclusioni attualmente previste, come
quelle per i deputati, ai quali restano in
ogni caso gli strumenti di sindacato ispet-
tivo.

Andrea CECCONI (M5S) sottolinea
come i consiglieri comunali abbiano un
accesso senza limiti agli atti del proprio
comune, con il solo divieto di divulgazione.
E a questa tipologia di accesso va equi-
parato l’accesso per i parlamentari agli atti
dei Ministeri, anche quelli intermedi nella
formazione dell’atto. Riguardo al sinda-
cato ispettivo, fa rilevare come alcune sue
interrogazioni del giugno del 2013 non
abbiano ancora avuto risposta.

Maurizio BIANCONI (Misto-CR) ri-
corda il disposto dell’articolo 7, comma 1,
lettera f) della legge delega e ribadisce che,
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trattandosi di un criterio di delega appro-
vato dal Parlamento, esso debba essere
rispettato mediante l’inserimento di una
specifica disposizione nel decreto legisla-
tivo.

Il sottosegretario Angelo RUGHETTI
desidera puntualizzare alcuni aspetti, al
fine di evitare qualsiasi confusione. Fa
osservare al deputato Nuti che il quadro
da lui delineato si riferisce all’attuale or-
dinamento e non a quello di domani che
lo schema di decreto va a costruire, eli-
minando distinzioni tra consiglieri comu-
nali, parlamentari e cittadini, con un ac-
cesso uguale per tutti, come sono uguali le
limitazioni oggettive del medesimo ac-
cesso. Se si vuole dare ai parlamentari un
accesso maggiore, questa è una scelta
politica. Replicando al deputato Bianconi,
rileva che il Governo ha esercitato la
delega prevista dalla legge di delegazione
per l’accesso dei parlamentari. Lo ha fatto
sostanzialmente, anche se non letteral-
mente, nel momento in cui ha equiparato
i parlamentari a tutti i cittadini. Ribadisce
che si tratta di una scelta politica.

Maurizio BIANCONI (Misto-CR) ritiene
che sia una vera e propria « presa in giro »
affermare che si tratta di una scelta del
Governo. La questione è di rispetto della
democrazia. Il Governo non deve scegliere,
ma deve esercitare i poteri delegati nel
rispetto dei principi e criteri direttivi sta-
biliti dal Parlamento.

Riccardo NUTI (M5S), concordando col
collega Bianconi, sottolinea che non pos-
sono essere dette « baggianate »: il Governo
non deve fare valutazioni, ma semplice-
mente rispettare la delega. Osserva, infine,
che i consiglieri comunali continueranno
ad esercitare un accesso senza limiti, come
previsto dal Testo unico degli enti locali.

Andrea MAZZIOTTI DI CELSO, presi-
dente, richiama tutti ad usare espressioni
più consone.

Mara MUCCI (Misto) chiede alla rela-
trice quale sia la sua proposta in merito a
quanto emerso dal dibattito.

Anna ASCANI (PD), relatrice, osserva
come si stia discutendo solo di accesso dei
parlamentari e come questa discussione la
stia portando avanti un gruppo parlamen-
tare che in campagna elettorale aveva
dichiarato di voler aprire il Parlamento
« come una scatola di tonno ».

Riccardo NUTI (M5S), osserva che que-
sto non c’entra nulla con la questione
oggetto del dibattito.

Andrea MAZZIOTTI DI CELSO, presi-
dente, precisa di non aver interrotto la
relatrice perché ha fatto una valutazione
politica, come è successo tante altre volte
nei dibattiti in Commissione. La questione
è differente nel caso che vengano usati
termini non appropriati e poco rispettosi.

Anna ASCANI (PD), relatrice, ribadisce
che l’accesso previsto dallo schema è
uguale per tutti e che i parlamentari non
vengono privilegiati rispetto a tutti gli altri
cittadini. Ribadisce altresì che i parlamen-
tari hanno a disposizione gli strumenti di
sindacato ispettivo, il cui utilizzo è miglio-
rabile con la modifica dei regolamenti
parlamentari.

Emanuele COZZOLINO (M5S) desidera
riportare il dibattito al merito della delega
prevista dal comma 1, lettera f), dell’arti-
colo 7 della legge di delegazione. Tale
delega delinea infatti una specificità dei
diritti dei membri del Parlamento inerenti
all’accesso ai documenti amministrativi in
relazione alle esigenze connesse allo svol-
gimento dei compiti istituzionali.

Riccardo NUTI (M5S), ribadisce che la
sua osservazione rivolta alla collega Ascani
era riferita al merito della questione, non
al contenuto politico. Sottolinea che il
punto è molto semplice ed è quello della
mancata attuazione di una norma prevista
dalla legge di delegazione.

Emanuele FIANO (PD) osserva che il
criterio direttivo della lettera f) del comma
1 dell’articolo 7 della legge n. 124 del 2015
va letto in comparazione con la lettera h)
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del medesimo comma 1 che riconosce la
libertà di informazione, attraverso il di-
ritto di accesso, anche per via telematica,
di chiunque, indipendentemente dalla ti-
tolarità di situazioni giuridicamente rile-
vanti.

Andrea CECCONI (M5S) osserva che la
lettera f) del comma 1 dell’articolo 7 della
legge n. 124 del 2015 ricalca quanto pre-
visto per l’accesso dei consiglieri comunali
dall’articolo 43, comma 2, del Testo unico
degli enti locali. Ribadisce che quello pre-
visto dallo schema di decreto non è asso-
lutamente un vero diritto di accesso.

Andrea MAZZIOTTI DI CELSO, presi-
dente, nessun altro chiedendo di interve-
nire, rinvia quindi il seguito dell’esame ad
altra seduta.

La seduta termina alle 15.

SEDE REFERENTE

Martedì 19 aprile 2016. — Presidenza del
presidente Andrea MAZZIOTTI DI CELSO.
— Interviene il sottosegretario di Stato per
la semplificazione e la pubblica ammini-
strazione, Angelo Rughetti.

La seduta comincia alle 15.

Disposizioni di attuazione dell’articolo 49 della Co-

stituzione.

C. 3004 Fontanelli, C. 3147 Lorenzo Guerini, C. 3438

Roberta Agostini, C. 3494 Zampa, C. 3610 D’Alia, C.

3693 Centemero, C. 3694 Carloni, C. 3724 Quaranta,

C. 3731 Mazziotti Di Celso, C. 3733 D’Attorre e C.

3732 Toninelli.

(Seguito dell’esame e rinvio – Abbinamento
delle proposte di legge nn. 2839, 3006,
3172, 3663, 3693, 3694, 3731 e 3733).

La Commissione prosegue l’esame del
provvedimento, rinviato, da ultimo, nella
seduta del 13 aprile 2016.

Andrea MAZZIOTTI DI CELSO, presi-
dente, comunica che sono state assegnate
alla I Commissione le proposte di legge: C.
3693 Centemero, recante « Modifiche al
decreto-legge 28 dicembre 2013, n. 149,
convertito, con modificazioni, dalla legge
21 febbraio 2014, n. 13, e altre disposi-
zioni per la promozione dell’equilibrio di
genere nella rappresentanza politica, nei
partiti politici e nell’accesso alla comuni-
cazione politica nei mezzi di informa-
zione »; C. 3694 Carloni, recante « Norme
sulla democrazia interna dei partiti, sulla
selezione delle candidature e sul finanzia-
mento »; C. 3731 Mazziotti Di Celso ed
altri, recante « Disciplina dei partiti e dei
gruppi politici organizzati, in attuazione
dell’articolo 49 della Costituzione, nonché
disposizioni sulla trasparenza della loro
gestione finanziaria » e C. 3733 D’Attorre,
recante « Modifiche al decreto-legge 28
dicembre 2013, n. 149, convertito, con
modificazioni, dalla legge 21 febbraio
2014, n. 13, nonché al testo unico di cui al
decreto del Presidente della Repubblica 30
marzo 1957, n. 361, e altre disposizioni in
materia di deposito degli statuti dei partiti
e movimenti politici e di condizioni per la
partecipazione alle elezioni ».

Avverte che, poiché le suddette propo-
ste di legge vertono sulla stessa materia
oggetto delle proposte di legge già all’or-
dine del giorno, ne è stato disposto l’ab-
binamento, ai sensi dell’articolo 77,
comma 1, del regolamento.

Fa presente che le proposte di legge C.
3693, C. 3731 e C. 3733 contengono, tra le
altre, disposizioni di modifica del testo
unico delle leggi recanti norme per la
elezione della Camera dei deputati, di cui
al decreto del Presidente della Repubblica
30 marzo 1957, n. 361, come modificato
dalla legge 6 maggio 2015, n. 52.

In particolare, la proposta di legge C.
3693 apporta modificazioni alle disposi-
zioni relative al rispetto dell’equilibrio di
genere nella formazione delle liste e nelle
scelte dei capilista, mentre le proposte C.
3731 e C. 3733 intervengono sulle modalità
di deposito, ai fini della presentazione
delle liste, dello statuto e del contrassegno.
Tali disposizioni incidono sulla legisla-
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zione elettorale esclusivamente in rela-
zione ai contenuti specifici delle proposte
di legge medesime e in aderenza alla
materia trattata dai progetti di legge ab-
binati all’esame della Commissione.

Resta quindi inteso, come convenuto
nell’odierna riunione dell’Ufficio di Presi-
denza, integrato dai rappresentanti dei
gruppi, che l’esame della Commissione è
circoscritto alla materia dell’attuazione
dell’articolo 49 della Costituzione e ai
connessi profili relativi ai requisiti e alle
modalità per la presentazione delle liste di
candidati anche con riferimento al rispetto
del principio dell’equilibrio di genere. Non
rientrano nell’ambito di esame della Com-
missione ulteriori e diversi profili di mo-
difica della disciplina elettorale. Pertanto
saranno dichiarati inammissibili proposte
emendative che non rientrino nel perime-
tro sopra definito.

Ricorda, altresì, che è stato sollecitato
l’abbinamento della proposta di legge C.
3663 a firma della deputata Roccella,
recante « Disposizioni in materia di ele-
zioni primarie e disciplina dei partiti po-
litici in attuazione dell’articolo 49 della
Costituzione ».

Disposizioni analoghe sono contenute
nelle proposte di legge C. 2839 Marco
Meloni, recante « Disciplina delle elezioni
primarie per la selezione dei candidati alle
elezioni politiche, regionali e comunali »;
C. 3006 Formisano, recante « Introduzione
delle elezioni primarie per la scelta dei
candidati a cariche pubbliche elettive » e
C. 3172 Palese, recante « Disciplina delle
elezioni primarie per la selezione dei can-
didati alle elezioni politiche, regionali e
comunali ». Poiché le suddette proposte di
legge contengono disposizioni in materia
analoga a quella disciplinata da alcune
delle proposte già all’ordine del giorno,
propone alla Commissione, a seguito di
quanto convenuto nell’odierna riunione
dell’Ufficio di Presidenza, di disporne l’ab-
binamento alle proposte già all’esame della
Commissione.

La Commissione approva la proposta
del Presidente.

Andrea MAZZIOTTI DI CELSO, presi-
dente, avverte che il relatore, deputato
Richetti, svolgerà, nella seduta già convo-
cata per domani mercoledì 20 aprile 2016,
una relazione integrativa sulle proposte di
legge di cui è stato disposto l’abbinamento.
Quindi, nessuno chiedendo di intervenire,
rinvia il seguito dell’esame ad altra seduta.

La seduta termina alle 15.05.

COMITATO PERMANENTE PER I PARERI

Martedì 19 aprile 2016. — Presidenza del
vicepresidente Emanuele COZZOLINO.

La seduta comincia alle 15.05.

Principi per la tutela, il governo e la gestione

pubblica delle acque.

Emendamenti C. 2212-A Mariani.

(Parere all’Assemblea).

(Esame e conclusione – Parere).

Il Comitato inizia l’esame del provve-
dimento.

Marilena FABBRI (PD), relatrice, rileva
che gli emendamenti contenuti nel fasci-
colo n. 2 non presentano profili critici per
quanto attiene al rispetto del riparto di
competenze legislative di cui all’articolo
117 della Costituzione e propone pertanto
di esprimere su di essi il parere di nulla
osta.

Nessuno chiedendo di intervenire, il
Comitato approva la proposta di parere
del relatore.

Modifica all’articolo 52 del codice penale, in materia

di difesa legittima.

Emendamenti C. 2892-A.

(Parere all’Assemblea).

(Esame e conclusione – Parere).

Il Comitato inizia l’esame degli emen-
damenti.
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Emanuele COZZOLINO, presidente, in
sostituzione del relatore, impossibilitato a
prendere parte alla seduta, rileva che gli
emendamenti contenuti nel fascicolo n. 2
non presentano profili critici per quanto
attiene al rispetto del riparto di compe-
tenze legislative di cui all’articolo 117 della
Costituzione e propone pertanto di espri-
mere su di essi il parere di nulla osta.

Nessuno chiedendo di intervenire, il
Comitato approva la proposta di parere
del presidente.

Delega al Governo per il recepimento delle direttive

europee e l’attuazione di altri atti dell’Unione eu-

ropea – Legge di delegazione europea 2015.

Emendamenti C. 3540-A Governo.

(Parere all’Assemblea).

(Esame e conclusione – Parere).

Il Comitato inizia l’esame degli emen-
damenti.

Emanuele COZZOLINO, presidente, in
sostituzione del relatore, impossibilitato a
prendere parte alla seduta, rileva che gli
emendamenti contenuti nel fascicolo n. 1

non presentano profili critici per quanto
attiene al rispetto del riparto di compe-
tenze legislative di cui all’articolo 117 della
Costituzione e propone pertanto di espri-
mere su di essi il parere di nulla osta.

Nessuno chiedendo di intervenire, il
Comitato approva la proposta di parere
del presidente.

La seduta termina alle 15.10.

AVVERTENZA

I seguenti punti all’ordine del giorno
non sono stati trattati:

SEDE CONSULTIVA

Documento di economia e finanza 2016.
Doc. LVII, n. 4 e Allegati.

COMITATO PERMANENTE PER I PARERI

Dichiarazione di monumento nazionale
della Casa Museo Gramsci in Ghilarza.
Emendamenti C. 3450 Pes.
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ALLEGATO 1

Schema di decreto legislativo recante revisione e semplificazione delle
disposizioni in materia di prevenzione della corruzione, pubblicità e
trasparenza, correttivo della legge 6 novembre 2012, n. 190, e del

decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33 (Atto n. 267).

PROPOSTA DI PARERE DELLA RELATRICE

La I Commissione, esaminato lo
schema di decreto legislativo in titolo,

premesso che:

il decreto in esame costituisce at-
tuazione dell’articolo 7 della legge delega
n. 124 del 2015 e tra le novità previste
introduce anche in Italia il Freedom of
Information Act, cioè il diritto di accesso
alle informazioni presenti nei database e
negli archivi delle pubbliche amministra-
zioni;

la trasposizione normativa del
Freedom of Information Act riguarda l’in-
troduzione di un sistema generale di pub-
blicità che, per la prima volta nel nostro
Paese, riconosce a tutti i cittadini il « di-
ritto di sapere ». Ciascuno potrà richiedere
alla pubblica amministrazione dati e do-
cumenti, a prescindere da un interesse
diretto. È un’innovazione talmente rile-
vante nel rapporto tra cittadini e ammi-
nistrazioni grazie alla quale la trasparenza
non è più un adempimento burocratico o
una concessione ai cittadini, ma una
grande politica pubblica che serve a com-
battere la zona grigia che va dall’illecito
allo spreco, grazie al controllo sociale di
60 milioni di cittadini;

la trasparenza può essere, soprat-
tutto, un importante strumento per riav-
vicinare i cittadini alle istituzioni consen-
tendo alle persone di conoscere, con sem-
plicità, dati, documenti e modalità di ge-
stione delle risorse pubbliche;

aver accesso ai documenti della
pubblica amministrazione significa avere
migliori strumenti per capire, giudicare e
partecipare alla vita pubblica. È un diritto
universale, base della piena partecipazione
alla vita democratica e della relazione
meno asimmetrica tra amministrazione e
cittadino. Inoltre, chiarezza, comprensibi-
lità, e qualità dell’attività amministrativa
sono strumenti di contrasto alla corru-
zione ed al perseguimento di interessi
personali e di gruppo a danno del bene
comune;

in tal senso, appare evidente la
necessità di coordinare l’attuazione delle
strategie di prevenzione e contrasto alla
corruzione e dell’illegalità nella pubblica
amministrazione, elaborate a livello nazio-
nale ed internazionale, meglio definendo le
funzioni dei soggetti coinvolti in questo
ruolo;

analogamente, si ritiene indispen-
sabile un coordinamento normativo con la
disciplina in materia di responsabilità dei
dirigenti, rispetto all’abrogazione dell’ob-
bligo di redigere il Programma triennale
per la trasparenza e l’integrità e agli
eventuali inadempimenti agli obblighi di
pubblicazione previsti, nonché al rifiuto, al
differimento e alla limitazione dell’accesso
civico;

il progetto riformatore si completa
necessariamente con le iniziative di ri-
forma delle amministrazioni pubbliche
che interessa l’apparato pubblico nel suo
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complesso, in una visione che mette al
centro il destinatario del servizio pubblico
e non l’apparato che fornisce il servizio
medesimo, così come sottolineato anche
dal parere del Consiglio di Stato;

il passaggio dal bisogno di cono-
scere al diritto di conoscere (from need to
right to know, nella definizione inglese
F.O.I.A) rappresenta per l’ordinamento
nazionale una sorta di rivoluzione coper-
nicana, potendosi davvero evocare la nota
immagine, cara a Filippo Turati, della
Pubblica Amministrazione trasparente
come una « casa di vetro »;

la piena, effettiva, efficace afferma-
zione del valore della trasparenza richiede
da un lato semplicità, onde evitare la
creazione di una sorta di « burocrazia
della trasparenza » e, dall’altro, una pro-
porzionalità dell’uso e nel trattamento dei
dati che contempli un limite all’accesso
laddove vi sia una posizione giuridica-
mente tutelata dell’individuo;

nell’ottica di un miglioramento
della qualità dei servizi ai cittadini, si
ritiene necessario estendere anche ai ge-
stori dei pubblici servizi l’obbligo di pub-
blicazione di una carta dei servizi o del
documento contenente gli standards di
qualità dei servizi pubblici;

il decreto in esame rappresenta
anche un’importante occasione per intro-
durre misure di semplificazione, tra le
quali quella di consentire alle pubbliche
amministrazioni di assolvere più agevol-
mente ai propri obblighi di trasparenza
mediante la pubblicazione del link ai dati
contenuti nelle corrispondenti banche
dati;

quanto al portale www.soldipubbli-
ci.gov.it, che rende facilmente accessibili ai
cittadini i dati dei pagamenti della Pub-
blica Amministrazione, appare utile farvi
riferimento per quel che riguarda l’obbligo
di pubblicazione dei pagamenti delle pub-
bliche amministrazioni;

appare opportuno specificare ulte-
riormente l’obbligo di collaborazione tra
gli uffici delle medesime amministrazioni

qualora la richiesta d’accesso giunga ad un
ufficio diverso da quello che detiene atti e
informazioni richieste (articolo 6, comma
1, capoverso « Art. 5 (accesso civico a dati
e documenti », comma 3):

esprime

PARERE FAVOREVOLE

con le seguenti condizioni:

1) per quanto riguarda l’attribuzione
all’Autorità Nazionale Anticorruzione del
potere di definire i casi in cui la pubbli-
cazione in forma integrale dei dati previsti
è sostituita con quella di informazioni
riassuntive, elaborate per aggregazione, di
cui all’articolo 4 comma 1 lettera b), si
specifichi che tale potere è funzionale
soltanto alla riduzione degli oneri ed alla
semplificazione;

2) per quanto riguarda l’obbligo, per
chi richiede l’accesso ai dati e alle infor-
mazioni, di definire « chiaramente » i do-
cumenti, così come previsto dall’articolo 6,
comma 1, capoverso « articolo 5 (accesso
civico a dati e documenti) », comma 3,
sopprimere la parola « chiaramente », in
quanto facilmente interpretabile quale ob-
bligo per il cittadino richiedente di iden-
tificare con precisione assoluta i dati o
documenti richiesti. Al medesimo comma,
sopprimere la previsione del rimborso a
carico del cittadino, rendendo sicuramente
gratuito l’accesso ai documenti in modalità
digitale, con il solo rimborso, comunque
da giustificare, dei costi effettivamente
sostenuti per l’eventuale riproduzione su
supporti materiali;

3) prevedere la sospensione del ter-
mine imposto all’amministrazione compe-
tente per provvedere sull’istanza di accesso
civico nell’intervallo di tempo dei dieci
giorni in cui gli eventuali controinteressati
possono avvalersi della facoltà di presen-
tare una motivata opposizione per via
telematica di cui all’articolo 6, comma 1,
capoverso « articolo 5 (Accesso civico a dati
e documenti), comma 5;
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4) all’articolo 6, comma 1, capoverso
« articolo 5 (Limiti all’accesso civico),
comma 5 » che disciplina il caso del rigetto
dell’istanza di accesso, decorsi inutilmente
30 giorni dalla presentazione della stessa,
eliminare il silenzio-diniego e prevedere
che il rifiuto debba essere motivato da
parte dell’amministrazione;

5) per quanto attiene la previsione
del solo ricorso al Tribunale amministra-
tivo regionale avverso il diniego totale o
parziale all’accesso o di mancata risposta
da parte della pubblica amministrazione,
di cui all’articolo 6, comma 1, capoverso
« articolo 5 (Accesso civico a dati e docu-
menti), comma 6 », individuare anche un
possibile rimedio in via amministrativa,
ulteriore rispetto al ricorso al TAR;

6) all’articolo 6, comma 2, capoverso
« articolo 5-bis (Limiti all’accesso civico) »,
per quanto riguarda le deroghe previste, a
tutela di interessi pubblici e privati, al-
l’obbligo di disclosure, che si aggiungono ai
casi di segreto di Stato e agli altri divieti
di accesso o divulgazione previsti dalla
legge, prevedere che il diniego all’accesso
sia necessario per evitare un pregiudizio
« concreto » alla tutela di degli interessi
pubblici e privati ivi elencati. Al medesimo
comma, inserire la previsione di apposite
linee guida a carattere vincolante apposi-
tamente adottate per meglio chiarire le
incertezze di siffatta disciplina derogato-
ria, affidandone la redazione ad organismi
super partes, quali ad esempio l’ANAC,
sentito il Garante della Privacy. Conse-
guentemente, prevedere una fase di ade-
guamento alla nuova disciplina, eventual-
mente differendo l’efficacia delle nuove
norme sull’accesso civico e quelle relative
alle norme di restringimento degli obblighi
di pubblicazione per un congruo periodo,
in ogni caso non superiore a sei mesi, che
permetta alle amministrazioni di organiz-
zarsi per una piena applicazione del di-
ritto di accesso civico generalizzato;

e con le seguenti osservazioni:

a) tenere conto dei suggerimenti cor-
rettivi tecnico-formali indicati nel parere
del Consiglio di Stato;

b) anche guardando al modello dei
FOIA reports, valutare l’opportunità di
prevedere un monitoraggio della fase at-
tuativa della riforma, in grado di verificare
con dati statistici ex post gli effetti concreti
e di registrare le reazioni di cittadini ed
operatori economici, anche mediante la
possibile creazione di un Osservatorio che
veda la partecipazione non soltanto delle
strutture ministeriali di volta, in volta
coinvolte, ma anche di quelle responsabili
per la formazione, comunicazione istitu-
zionale, l’informatizzazione, nonché di
tutti gli altri soggetti pubblici, anche in-
dipendenti, coinvolti;

c) valutare l’opportunità di specifi-
care più chiaramente la differenza tra
l’accesso previsto dalla legge 07/08/1990,
n. 241 e quello previsto dal decreto legi-
slativo 14 marzo 2013, n. 33, così come
modificato dal decreto in esame;

d) per quanto riguarda la modalità di
presentazione della domanda di accesso di
cui all’articolo 6, comma 1, capoverso
articolo 5 (accesso civico a dati e docu-
menti), comma 3, valutare l’opportunità di
individuare un percorso più semplice, ef-
ficiente e lineare che preveda l’inoltro
della domanda, « di norma » per via tele-
matica, ad un unico ufficio-sportello per
ogni amministrazione, deputato alla rice-
zione, alla prima gestione delle istanze e
alla comunicazione dei dati o delle moti-
vazioni dell’eventuale diniego all’accesso,
che sia indicato in modo evidente sul sito
istituzionale della relativa amministra-
zione e che agisca come una sorta di
« desk telematico » unico per la traspa-
renza.

e) valutare l’opportunità di ripristi-
nare l’obbligo di pubblicazione dei dati
relativi alle risorse a disposizione di cia-
scun ufficio delle pubbliche amministra-
zioni, soppresso dall’articolo 12, comma 1;

f) valutare l’opportunità, con riferi-
mento all’articolo 41, comma 1, lettera e),
di prevedere anche il coinvolgimento di un
pool anticorruzione in ambito metropoli-
tano o di area vasta, appositamente for-
mato e che l’eventuale Organismo indipen-

Martedì 19 aprile 2016 — 28 — Commissione I



dente di valutazione venga costituito in
forma associata tramite convenzione con
gli enti di area vasta e le città metropo-
litane;

g) valutare l’opportunità di chiarire le
modalità di nomina del responsabile unico
della Prevenzione della corruzione nel
caso di gestione associata da parte dei

piccoli comuni di cui all’articolo 41
comma 1, lettera f);

h) valutare l’opportunità di nominare
un responsabile unico della Prevenzione
della corruzione nel caso di Unioni di
comuni cui sono affidate le funzioni fon-
damentali previste dalla L. n. 56/2014.
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ALLEGATO 2

Schema di decreto legislativo recante revisione e semplificazione delle
disposizioni in materia di prevenzione della corruzione, pubblicità e
trasparenza, correttivo della legge 6 novembre 2012, n. 190, e del

decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33 (Atto n. 267).

PROPOSTA ALTERNATIVA DI PARERE
DEL GRUPPO MOVIMENTO 5 STELLE

La I Commissione,

in sede di esame dello Schema di
decreto legislativo recato dall’Atto di Go-
verno n. 267 in attuazione della delega di
cui all’articolo 7 della legge 7 agosto 2015,
n. 124, in materia di pubblicità, traspa-
renza e diffusione di informazioni da
parte delle pubbliche amministrazioni,
nonché prevenzione della corruzione;

premesso che:

il testo in esame modifica in più
punti il decreto legislativo 14 marzo 2013,
n. 33, che disciplina l’accesso civico e la
legge 6 novembre 2012, n. 190 in relazione
ai contenuti e ai procedimenti di adozione
del Piano nazionale anticorruzione e dei
piani triennali per la prevenzione della
corruzione. Mediante l’atto in esame il
Governo asserisce di introdurre nell’ordi-
namento italiano l’equivalente della forma
di accesso che nei sistemi anglosassoni è
definita Freedom of information act (FOIA)
ampliando il regime di accesso previsto
dalla normativa vigente e consentendo in
tal modo di accedere – senza obbligo di
motivazione dell’istanza – non solo ai dati,
alle informazioni e ai documenti per i
quali esistono specifici obblighi di pubbli-
cazione (per i quali permane, comunque,
l’obbligo dell’amministrazione di pubbli-
care quanto richiesto, nel caso in cui non
fosse già presente sul sito istituzionale),
ma anche ai dati e ai documenti per i
quali non esiste l’obbligo di pubblicazione
e che l’amministrazione deve quindi for-

nire al richiedente. Diversamente dalla
disciplina in materia di accesso ai docu-
menti amministrativi di cui agli articoli 22
e seguenti della legge 7 agosto 1990,
n. 241, cosiddetta legge sul procedimento
amministrativo, la richiesta di accesso pre-
vista dall’atto del Governo 267 non ri-
chiede alcuna qualificazione e motiva-
zione, per cui il richiedente non deve
dimostrare di essere titolare di un « inte-
resse diretto, concreto e attuale, corri-
spondente ad una situazione giuridica-
mente tutelata e collegata al documento al
quale è chiesto l’accesso »;

nel complesso, accanto al positivo
ampliamento della legittimazione ad acce-
dere, l’istituto che si vorrebbe introdurre
differisce dal sopra richiamato FOIA per
la mancanza di più di un presupposto
fondamentale, a cominciare dalla circo-
stanza in base alla quale i casi in cui le
amministrazioni possono impedire l’ac-
cesso civico risultano paradossalmente più
ampi rispetto a quelli indicati dall’articolo
24 della vigente legge n. 241 del 1990. Ciò
in virtù della possibilità, per le pubbliche
amministrazioni, di invocare ragioni di
interesse più generale, che appaiono, nella
loro elencazione, eccessivamente discrezio-
nali. L’articolo 5-bis individua gli interessi
a tutela dei quali è necessario rifiutare la
richiesta di accesso civico raggruppandoli
sommariamente in interessi pubblici (si-
curezza pubblica; sicurezza nazionale; di-
fesa e questioni militari; relazioni inter-
nazionali; politica e stabilità finanziaria ed
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economica dello Stato; conduzione di in-
dagini sui reati e il loro perseguimento;
regolare svolgimento di attività ispettive)
ed interessi privati (protezione dei dati
personali; libertà e segretezza della corri-
spondenza; interessi economici e commer-
ciali di una persona fisica o giuridica,
compresi la proprietà intellettuale, il di-
ritto d’autore e i segreti commerciali) del
tutto indefiniti. Considerato che è comun-
que escluso il diritto di accesso nei casi di
segreto di Stato e negli altri casi di divieti
di accesso o divulgazione previsti dalla
legge, inclusi quelli di cui all’articolo 24,
comma 1, della legge n. 241 del 1990, (e
quindi documenti relativi ai procedimenti
tributari; all’attività della pubblica ammi-
nistrazione diretta all’emanazione di atti
normativi, amministrativi generali, di pia-
nificazione e di programmazione; ai pro-
cedimenti selettivi, nei confronti dei do-
cumenti amministrativi contenenti infor-
mazioni di carattere psicoattitudinale re-
lativi a terzi) e che non sono ammissibili
le istanze di accesso preordinate ad un
controllo generalizzato dell’operato delle
pubbliche amministrazioni, si lascerebbe
in pratica alle singole amministrazioni il
potere di individuare concretamente le
categorie di documenti da esse formati o
comunque rientranti nella loro disponibi-
lità sottratti all’accesso, senza dover mo-
tivare in alcun modo tali scelte;

del tutto non in linea con le pre-
messe di trasparenza e potenziamento del-
l’accesso civico appare la presenza nel
testo del silenzio-diniego rispetto alla ri-
chiesta di accesso, che deve essere del
tutto eliminata o, in subordine, accompa-
gnata da un obbligo di puntuale motiva-
zione dell’eventuale diniego, prevedendo in
ogni caso in luogo della facoltà di tacere
sulla richiesta del cittadino – la conces-
sione di un sia pur breve differimento
temporale per motivato supplemento di
istruttoria;

oltre ad eliminare le generiche ec-
cezioni al principio generale della full
disclosure, in subordine provvedendo a
delimitarle assai più puntualmente, appare
imprescindibile introdurre nel testo la pre-

visione di rimedi stragiudiziali contro il
diniego e la indicazione di sanzioni inci-
sive, anche in termini disciplinari e di
responsabilità amministrativa per la vio-
lazione degli obblighi di accesso;

analogamente, deve essere espres-
samente precisata la non onerosità, ad
alcun titolo, della richiesta di accesso. In
assenza di tali essenziali correttivi, la so-
vrapposizione tra le vecchie e nuove forme
di accesso nell’ordinamento potrebbe pa-
radossalmente penalizzare e scoraggiare
l’accesso civico e rendere contemporanea-
mente più confuso sul piano applicativo il
lavoro interpretativo delle pubbliche am-
ministrazioni, accrescendo fatalmente il
contenzioso in un campo in cui la colla-
borazione tra cittadini ed istituzioni deve
essere la chiave di volta per ogni inter-
vento;

puntuali osservazioni su tali essen-
ziali profili sono state avanzate in sede
consultiva anche dal Consiglio di Stato,
che ha parimenti sollevato condivisibili
rilievi su più di una disposizione del testo,
proprio al fine di dare efficacia e sostanza
al fondamentale e condiviso principio di
massima trasparenza che deve informare
il decreto in oggetto. Appare inoltre indi-
spensabile dare attuazione alla delega
nella parte in cui dispone in materia
diritto di accesso dei parlamentari ai do-
cumenti amministrativi in relazione allo
svolgimento dei loro compiti istituzionali;

considerato che:

non appare condivisibile che, dalla
libertà di accesso di chiunque ai dati e ai
documenti detenuti dalle pubbliche ammi-
nistrazioni, in virtù dell’articolo 3 risultino
escluse, in ambito pubblico, le società che
emettono azioni quotate in mercati rego-
lamentati, le società che prima del 31
dicembre 2015 hanno emesso strumenti
finanziari quotati in mercati regolamentati
e le società partecipate da esse, nonché, in
ambito privato, le associazioni, le fonda-
zioni e agli enti di diritto privato comun-
que denominati, la cui attività non sia
finanziata in modo maggioritario da pub-
bliche amministrazioni o in cui la totalità
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o la maggioranza dei titolari dell’organo
d’amministrazione o di indirizzo non sia
designata da pubbliche amministrazioni;

non appare condivisibile quanto
previsto all’articolo 3 nella parte in cui è
eliminato il riferimento « agli obblighi di
trasparenza », tenuto conto che ciò si pone
in contrasto con i principi e i criteri
direttivi della legge 6 novembre 2012,
n. 190 secondo i quali la trasparenza è
assicurata quale livello essenziale delle
prestazioni concernenti i diritti sociali e
civili ai sensi dell’articolo 117 della Costi-
tuzione;

in particolare, non appare oppor-
tuno quanto previsto dall’articolo 3 dello
schema di decreto nella parte in cui pre-
vede l’applicazione della disciplina agli
enti diversi dalle pubbliche amministra-
zioni soltanto « in quanto compatibile »,
dal momento che l’indeterminatezza della
clausola di compatibilità genera dubbi ap-
plicativi sull’accesso riferito alle associa-
zioni private;

non appare altresì coerente, sem-
pre in riferimento all’articolo 3 e come
peraltro opportunamente evidenziato an-
che dal Consiglio di Stato, inserire l’esten-
sione esplicita della disciplina « in quanto
compatibile » per le Autorità portuali e per
gli Ordini professionali, atteso che la loro
natura di enti pubblici non economici,
sufficientemente consolidata, li colloca già
nell’ambito delle pubbliche amministra-
zioni come definite dall’articolo 1, comma
2, del decreto legislativo 30 marzo 2001,
n. 165 ed è pertanto evidente che tale
formula apparentemente inclusiva ha in
realtà il surrettizio scopo di escludere
parzialmente le autorità portuali e gli
ordini professionali dagli obblighi attual-
mente vigenti per tutti gli enti pubblici non
economici; tale surrettizia esclusione, pe-
raltro non contemplata dalla delega, viola
l’articolo 3 della costituzione;

non appare opportuno, in riferi-
mento all’articolo 4 in materia di privacy,
che, qualora siano coinvolti dati personali,
l’Autorità nazionale anticorruzione, sentito
il Garante per i dati personali, con propria

delibera, adottata previa consultazione
pubblica, possa identificare i dati, le in-
formazioni e i documenti oggetto di pub-
blicazione obbligatoria, per i quali la pub-
blicazione in forma integrale è sostituita
con quella di informazioni riassuntive,
configurandosi in tal modo, in assenza di
linee guida sulle quali il Parlamento possa
esprimersi, una sorta di potere di delegi-
ficazione in bianco. I medesimi rilievi
possono essere avanzati per l’articolo 8,
comma 1, lettera b), che andrebbe quindi
espunta o riformulata;

occorre, in riferimento all’articolo
4, al fine di garantire a tutti i cittadini il
medesimo livello delle prestazioni concer-
nenti la trasparenza e la conoscibilità delle
informazioni della pubblica amministra-
zione, che le modalità semplificate per i
comuni con popolazione inferiore a 15.000
abitanti e per gli ordini professionali siano
possibili solo dopo aver verificato l’impos-
sibilità, comprovata da valide ragioni, di
ricorrere all’istituto dell’accordo tra am-
ministrazioni, come previsto dall’articolo
15 della legge n. 241 del 1990, accordo che
si prefigura, come più volte chiarito dal-
l’Autorità nazionale anticorruzione, come
« un modello convenzionale attraverso il
quale le pubbliche amministrazioni coor-
dinano l’esercizio di funzioni proprie in
vista del conseguimento di un risultato
comune in modo complementare e siner-
gico, ossia in forma di reciproca collabo-
razione, in maniera gratuita e nell’obiet-
tivo comune di fornire servizi indistinta-
mente a favore della collettività »;

occorre assumere informazioni
precise in ordine alla fattibilità tecnica
delle numerose modifiche alla disciplina
sull’accesso alle informazioni pubblicate
sui siti internet delle amministrazioni per
evitare duplicazioni sostituite dal collega-
mento ipertestuale alle stesse banche dati,
come stabilito, in via generale dal nuovo
articolo 9-bis del decreto legislativo n. 33
del 2013. Analogamente occorre procedere
ad un chiarimento circa l’esaustività dei
dati che residuano accessibili prima che
vengano abrogati alcuni commi vigenti
relativi agli incarichi dirigenziali ai sensi
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dell’articolo 14 dello schema proposto,
nonché con riferimento all’articolo 19, che
elimina un obbligo di pubblicazione per le
pubbliche amministrazioni con riferi-
mento ai dati relativi all’entità del premio
mediamente conseguibile dal personale di-
rigenziale e non dirigenziale. Da valutare
attentamente è anche l’immediata entrata
in vigore di quanto disposto dall’articolo
22, che elimina l’obbligo di pubblicare i
provvedimenti di autorizzazione o conces-
sione, i provvedimenti relativi a concorsi e
procedure selettive per l’assunzione del
personale e le progressioni di carriera e,
per i provvedimenti relativi alla scelta del
contraente per l’affidamento dei lavori,
forniture e servizi, o ad accordi stipulati
dall’amministrazione con soggetti privati o
con altre amministrazioni pubbliche eli-
mina l’obbligo di pubblicarne il contenuto,
l’oggetto, la spesa prevista e gli estremi
relativi ai principali documenti contenuti
nel fascicolo relativo al procedimento;

non appare opportuno mantenere
– in quanto contrastante con la norma di
delega – l’articolo 12 nella parte in cui
elimina l’obbligo di pubblicazione dei dati
relativi alle risorse assegnate a ciascun
ufficio, né l’articolo 28, limitatamente alla
parte che abroga la pubblicazione dei
tempi medi di erogazione dei servizi;

appare opportuno procedere ad
uniformare, ove possibile, l’ufficio cui ri-
volgere la domanda, privilegiando « di
norma » l’invio telematico, la cui priorità
non è prevista nello schema in oggetto.
Analogamente, all’articolo 9 andrebbe ri-
pristinata la vigente norma – altrimenti
destinata ad abrogazione – secondo cui
alla scadenza del termine di durata del-
l’obbligo di pubblicazione, i documenti, le
informazioni e i dati sono comunque con-
servati all’interno di distinte sezioni del
sito di archivio, collocate e debitamente
segnalate nell’ambito della sezione « Am-
ministrazione trasparente », prevedendone
la conservazione in formato elettronico;

appare sconcertante, con riguardo
all’articolo 13 che modifica il vigente ar-

ticolo 14, la limitazione riguardo gli ob-
blighi di pubblicazione dei dati (nomina,
curriculum, compensi, redditi, dati relativi
all’assunzione di altri incarichi eccetera)
relativi ai componenti degli organi d’indi-
rizzo politico delle pubbliche amministra-
zioni, limitazione operata circoscrivendo
l’obbligo sia ai soli incarichi politici anche
se non di carattere elettivo (e non più
dunque agli organi d’indirizzo politico) e
sia allo Stato, alle regioni e agli enti locali
e, tenuto conto che generalmente per Stato
s’intendono le amministrazioni centrali,
con tale modifica sembra escludersi buona
parte delle amministrazioni pubbliche di
cui all’articolo 1, comma 2 del decreto
legislativo n. 165 del 2001 (es. università,
enti pubblici non economici, autorità por-
tuali, aziende sanitarie eccetera);

con riguardo all’articolo 18 non si
comprende la ratio della soppressione del-
l’obbligo di pubblicazione dei bandi di
concorso espletati nel corso dell’ultimo
triennio accompagnato dall’indicazione,
per ciascuno di essi, del numero dei di-
pendenti assunti e delle spese effettuate,
tenuto conto che tale obbligo di pubbli-
cazione poteva disincentivare i cosiddetti
concorsi lampo fatti in taluni periodi del-
l’anno;

con riguardo all’articolo 21 concer-
nente gli obblighi di pubblicazione dei dati
relativi agli enti pubblici vigilati, e agli enti
di diritto privato in controllo pubblico,
nonché alle partecipazioni in società di
diritto privato non è opportuno attenuare
la penalizzazione in base alla quale, nel
caso di mancata o incompleta pubblica-
zione dei dati previsti dalla norma, è
vietata da parte dell’amministrazione l’e-
rogazione in loro favore di somme a
qualsivoglia titolo, attenuazione operata
prevedendo l’esclusione dei pagamenti che
le amministrazioni sono tenute ad erogare
a fronte di obbligazioni contrattuali;

con riguardo all’articolo 22 appare
preoccupante la soppressione dell’obbligo
di pubblicazione dei provvedimenti finali
relativi ai procedimenti di autorizzazione
o concessione e ai concorsi e prove selet-
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tive per l’assunzione del personale e pro-
gressioni di carriera, e non appare altresì
comprensibile la soppressione relativa alle
modalità di pubblicazione dei provvedi-
menti degli organi politici e dei dirigenti
ove è previsto che siano pubblicati il
contenuto, l’oggetto, la eventuale spesa
prevista e gli estremi relativi ai principali
documenti contenuti nel fascicolo relativo
al procedimento;

con riguardo all’articolo 23 è in-
comprensibile la soppressione della re-
sponsabilità amministrativa, patrimoniale
e contabile per l’indebita concessione o
attribuzione del beneficio economico nel
caso in cui gli organi dirigenziali non
rilevino d’ufficio l’omissione o incomple-
tezza della pubblicazione relativa agli atti
di concessione delle sovvenzioni, contri-
buti, sussidi ed ausili finanziari alle im-
prese, e comunque di vantaggi economici
di qualunque genere a persone ed enti
pubblici e privati ai sensi del citato arti-
colo 12 della legge n. 241 del 1990, di
importo superiore a mille euro;

con riguardo all’articolo 28 e rela-
tivamente agli obblighi di pubblicazione
concernenti i servizi erogati dalle ammi-
nistrazioni non appare condivisibile la
soppressione, riguardo i costi contabiliz-
zati, della parte in cui si debba dare
evidenza dei costi effettivamente sostenuti
e di quelli imputati al personale per ogni
servizio erogato, così non appare certa-
mente condivisibile la soppressione del-
l’obbligo di pubblicare i tempi medi di
erogazione dei servizi, con riferimento
all’esercizio finanziario precedente;

riguardo all’articolo 32 ed in rela-
zione alla pubblicità dei processi di pia-
nificazione, realizzazione e valutazione
delle opere pubbliche non appare oppor-
tuna la soppressione dell’obbligo di pub-
blicare i documenti di programmazione
anche pluriennale delle opere pubbliche di
competenza dell’amministrazione, le linee

guida per la valutazione degli investimenti,
le relazioni annuali, ogni altro documento
predisposto nell’ambito della valutazione,
ivi inclusi i pareri dei valutatori che si
discostino dalle scelte delle amministra-
zioni e gli esiti delle valutazioni ex post che
si discostino dalle valutazioni ex ante;

non appare opportuna in relazione
alla trasparenza dell’attività di pianifica-
zione e governo del territorio la soppres-
sione, operata dall’articolo 43, comma 1,
dell’obbligo di pubblicare, prima della loro
approvazione, gli schemi di provvedimento
relativi agli atti di governo del territorio,
quali, tra gli altri, piani territoriali, piani
di coordinamento, piani paesistici, stru-
menti urbanistici, generali e di attuazione,
nonché le loro varianti;

riguardo all’articolo 33 ed in rela-
zione alla trasparenza del servizio sanita-
rio nazionale non appare condivisibile la
soppressione degli obblighi di pubblica-
zione delle informazioni e dei dati con-
cernenti le procedure di conferimento de-
gli incarichi ivi compresi i bandi e gli
avvisi di selezione, lo svolgimento delle
relative procedure, gli atti di conferimento,
anche riguardo ai responsabili di strutture
semplici delle aziende sanitarie;

con riguardo all’articolo 31 e al-
l’articolo 32, in materia di appalti pubblici,
deve essere assicurato l’imprescindibile
coordinamento con il codice degli appalti
in imminente fase di revisione. Sarebbe
anzi opportuno, a fini di trasparenza e
prevenzione dei fenomeni corruttivi, ren-
dere pubblica tutta la documentazione
relativa alle opere realizzate in project
financing, con particolare riferimento al
piano economico finanziario;

esprime

PARERE CONTRARIO

Nuti, Baroni, Cecconi, Cozzolino, Dadone,
Dieni, D’Ambrosio, Toninelli.
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Martedì 19 aprile 2016. — Presidenza del
vicepresidente Franco VAZIO. — Interviene
la sottosegretaria di Stato per le riforme
costituzionali ed i rapporti con il Parla-
mento, Sesa Amici.

La seduta comincia alle 11.35.

Documento di economia e finanza 2016.

Doc. LVII, n. 4.

(Parere alla V Commissione).

(Esame e rinvio).

La Commissione inizia l’esame del
provvedimento in oggetto.

Franco VAZIO (PD), presidente e rela-
tore, rammenta che la Commissione è
chiamata ad esaminare, nella seduta
odierna, il Documento di economia e fi-
nanza (DEF) che costituisce il principale

documento di programmazione della po-
litica economica e di bilancio, che traccia,
in una prospettiva di medio-lungo termine,
gli impegni, sul piano del consolidamento
delle finanze pubbliche, e gli indirizzi, sul
versante delle diverse politiche pubbliche,
adottati dall’Italia per il rispetto del Patto
di Stabilità e Crescita europeo e per il
conseguimento degli obiettivi di sviluppo,
occupazione, riduzione del rapporto debi-
to-PIL e per gli altri obiettivi programma-
tici prefigurati dal Governo per l’anno in
corso e per il triennio successivo.

Fa presente che il DEF viene trasmesso
alle Camere affinché si esprimano su tali
obiettivi e sulle conseguenti strategie di
politica economica contenute nel Docu-
mento. Dopo il passaggio parlamentare, il
Programma di Stabilità e il Programma
nazionale di riforma saranno inviati al
Consiglio dell’Unione europea e alla Com-
missione europea entro il 30 aprile.

Relativamente ai profili di competenza
della Commissione Giustizia, segnala che
la giustizia riveste un ruolo significativo
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nel quadro delle riforme strutturali indi-
cate dal DEF, a partire dalla riduzione dei
margini di incertezza dell’assetto giuridico
per alcuni settori, sia dal punto di vista
della disciplina generale, sia dal punto di
vista degli strumenti che ne assicurano
l’efficacia (come ad esempio, la riforma
della giustizia civile). La giustizia rientra
infatti tra le aree di intervento per le
riforme strutturali, suscettibile di pro-
durre effetti macroeconomici: l’impatto
degli interventi di riforma in materia di
giustizia consiste in un incremento del PIL
rispetto allo scenario base pari allo 0,1 per
cento nel 2020 e allo 0, 2 per cento nel
2025. Nel lungo periodo l’effetto stimato
sul prodotto è pari allo 0,9 per cento. La
strategia di riforma in materia persegue,
più in generale, l’obiettivo di rendere la
giustizia italiana più equa ed efficiente
uniformandola agli standard europei. Gli
ambiti affrontati sono i seguenti: giustizia
civile – riforme ordinamentali e organiz-
zative – settore penale – rafforzamento
delle misure per la prevenzione dei feno-
meni delinquenziali.

Rammenta che nel DEF 2016, per ogni
ambito sono individuate alcune azioni, per
ciascuna delle quali sono specificate de-
scrizione, finalità e tempi di realizzazione.

Con riguardo alla giustizia civile, il DEF
dà atto in primo luogo dei risultati positivi
conseguiti in seguito agli interventi realiz-
zati negli ultimi due anni. Il migliora-
mento dell’efficienza della giustizia civile
ha rappresentato uno dei fattori che
hanno favorito « il clima di investimento »,
funzionale alla crescita economica del
Paese. Tali significativi passi avanti sono
stati colti, tuttavia, solo parzialmente dagli
ultimi aggiornamenti degli indicatori in-
ternazionali di clima d’investimento, in
ragione del fisiologico ritardo temporale
fra interventi legislativi e manifestarsi de-
gli effetti attesi. Le indagini sul clima
d’affari dell’Italia continuano a sottoli-
neare come uno dei maggiori ostacoli
all’investimento si concentri proprio nella
lentezza della giustizia. Fra gli interventi
volti a migliorare l’efficienza della giustizia
civile realizzati nell’ultimo biennio si se-
gnalano espressamente: l’introduzione del

processo telematico, l’allargamento della
sfera di applicazione degli accordi stragiu-
diziali accompagnato dalla previsione a
regime di incentivi fiscali per la negozia-
zione assistita e per l’arbitrato. Tali mi-
sure hanno determinato positivi risultati
in termini di riduzione dell’arretrato e di
incremento di procedure alternative stra-
giudiziali rispetto agli ordinari percorsi
giudiziali.

L’analisi svolta nell’ambito dei lavori
dell’« Osservatorio per il monitoraggio de-
gli effetti sull’economia delle riforme della
giustizia » – concentrata su circa 2 milioni
di cause complesse – ha dimostrato che,
anche se in lieve miglioramento, la per-
formance complessiva della giustizia civile
continua a essere lontana dai riferimenti
europei. Nell’ultimo anno si sono osservati
alcuni miglioramenti nei Tribunali, sia
nell’anzianità’ delle cause giacenti (-14 per
cento di cause contenziose ultra-triennali
rispetto al 2014), sia nella durata media
nazionale (-5 per cento). Anche le Corti di
Appello mostrano i primi recuperi di ef-
ficienza in termini di riduzione dell’arre-
trato (-8,2 per cento). La variabilità della
performance tra i 140 tribunali italiani è
molto alta e conferma una parte del Paese
allineato ai benchmark europei ed un’altra
ancora molto distante. Nel 2015 in un solo
anno l’arretrato delle cause civili si è
ridotto da 5,6 a 4,2 milioni. Inoltre, sono
state iscritte 200.000 cause in meno ri-
spetto all’anno precedente. In questo
senso, pur convenendo che parte della
riduzione possa essere ascritta alla difficile
fase economica che sta attraversando il
Paese, non può essere negato che si co-
minciano a riscontrare gli effetti degli
strumenti alternativi di risoluzione delle
controversie e anche un diverso approccio
ad alcune materie. Ad esempio, l’intera
materia famiglia ha visto nel 2015 una
riduzione di 35.000 procedimenti iscritti in
Tribunale (-9 per cento rispetto all’anno
precedente). Per quanto riguarda il Tri-
bunale delle Imprese, la percentuale di
cause definite entro un anno è arrivata
all’80 per cento, rispetto al 46 per cento di
fine 2013. In continuità con le misure
adottate, per il superamento delle criticità
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ancora presenti, le azioni per il 2016
interessano l’ampia e organica riforma del
processo civile (il disegno di legge delega,
collegato alla legge di stabilità 2016, ap-
provato dalla Camera (AC 2953), è attual-
mente all’esame del Senato (AS 2284), che
peraltro non ne ha ancora avviata la
trattazione). È lecito pensare che si do-
vrebbe giungere alla definitiva approva-
zione del provvedimento nel mese di ot-
tobre. Parallelamente alla riforma del pro-
cesso civile il Governo intende perseguire
la riforma della disciplina delle crisi di
impresa e dell’insolvenza, con l’obiettivo di
aumentare le opportunità di risanamento
delle crisi aziendali, limitandone i danni al
tessuto economico circostante. Lo scorso
11 marzo è stato presentato alla Camera
dei deputati il disegno di legge n. 3671
recante un’ampia delega proprio per la
riforma della suddetta disciplina.

Sempre in materia civile, con riguardo
agli strumenti di conciliazione (media-
zione, negoziazione assistita e arbitrato)
osserva che i primi riscontri riguardanti il
2015 dell’introduzione di nuove forme ne-
goziali per la risoluzione delle controver-
sie, indicano un trend positivo: i dati su un
campione di 3019 accordi andati a buon
fine attestano un buon utilizzo dei nuovi
strumenti, specie della negoziazione assi-
stita, con particolare incidenza in materia
di separazione, divorzio e modifica delle
relative condizioni (essi rappresentano da
soli il 75 per cento di tutti gli accordi di
negoziazione conclusi con successo). Per
incoraggiare il ricorso agli strumenti al-
ternativi di risoluzione delle controversie,
sono proseguiti gli interventi di agevola-
zione, in particolare con misure di incen-
tivazione fiscale, sia della negoziazione
assistita, sia dell’arbitrato. La constata-
zione dei limiti legati alla eterogeneità
degli strumenti negoziali di risoluzione
alternativa della controversie, ha indotto il
Governo a procedere alla istituzione di
un’apposita Commissione di studio. L’o-
biettivo della Commissione è quello di
armonizzare e razionalizzare un quadro
normativo che attualmente sviluppa forme
eterogenee di strumenti negoziali, a causa
dei ripetuti interventi legislativi sulla ma-

teria; il fine della Commissione è proprio
quello di favorire la formazione e lo
sviluppo di una cultura della conciliazione,
agevolandone l’uso e abbattendone i costi.
La Commissione è chiamata ad elaborare,
entro il 30 settembre 2016, un’ipotesi di
disciplina organica e di riforma che svi-
luppi gli strumenti di degiurisdizionaliz-
zazione, con particolare riguardo alla me-
diazione, alla negoziazione assistita e al-
l’arbitrato.

Con riguardo alle riforme ordinamen-
tali e organizzative, nella premessa si ri-
leva come al fine di migliorare l’efficienza
della giustizia così da agevolare le deci-
sioni di investimento delle imprese si sia
proceduto, fra le altre misure, anche alla
ridefinizione e alla razionalizzazione della
geografia dei tribunali. Sempre in rela-
zione alle riforme ordinamentali le azioni
individuate riguardano sostanzialmente la
riforma organica della magistratura ono-
raria. Il relativo disegno di legge delega,
già approvato dal Senato (A.S. 1738) è
attualmente all’esame della Commissione.
(A.C. 3672). Secondo il cronoprogramma
l’approvazione della riforma è prevista per
giugno 2016.

Relativamente al settore penale, sotto-
linea che il programma di riforma per il
2016 comprende modifiche alla normativa
penale sostanziale e processuale e alla
prescrizione del reato, nonché misure di
contrasto alla criminalità organizzata e ai
patrimoni illeciti. Indubbia centralità nel-
l’azione riformatrice della giustizia penale
riveste il disegno di legge AS 2067, già
approvato dalla Camera dei deputati (AC
2798) e attualmente all’esame del Senato.
In riferimento a tale ultimo provvedi-
mento, ed in particolare al tema della
rivisitazione organica dell’ordinamento pe-
nitenziario, è il caso di ricordare da un
lato le misure predisposte, atte ad affron-
tare il sovraffollamento carcerario, e dal-
l’altro, gli sforzi e gli studi messi in atto
per rispondere con maggiore efficienza al
rapporto tra il sistema penitenziario e la
società. Con riguardo al primo aspetto
segnala il superamento della problematica
del sovraffollamento carcerario, già og-
getto di censure nella nota sentenza della
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CEDU dell’8 gennaio 2013 (caso Torreg-
giani). Il provvedimento AS 2067 dovrebbe
essere definitivamente licenziato nel mese
di agosto.

Con riguardo al diritto penale sostan-
ziale particolare importanza rivestono i
decreti legislativi numeri 7 e 8 del 2016
aventi l’obiettivo di ridurre le condotte
penalmente rilevanti mediante la depe-
nalizzazione di alcune fattispecie di mi-
nor allarme sociale e l’abrogazione di
talune ipotesi di reato. Fermo restando il
diritto al risarcimento del danno, le
norme in questione prevedono l’istitu-
zione di adeguate sanzioni pecuniarie
civili nelle ipotesi di depenalizzazione.
Fra le azioni in materia penale si segnala
inoltre la riforma dell’istituto della pre-
scrizione. Il disegno di legge AS 1844, già
approvato dalla Camera e attualmente
all’esame della Commissione giustizia del
Senato, determina un aumento del ter-
mine di prescrizione per i reati di cor-
ruzione, stabilisce che la decorrenza della
prescrizione per taluni reati concernenti
i minori decorra dal raggiungimento della
maggiore età della vittima, introduce
nuove ipotesi di sospensione dei termini
di prescrizione, tra cui quelle conseguenti
a condanna non definitiva, in primo e
secondo grado, precisa che anche l’inter-
rogatorio reso alla polizia giudiziaria de-
termina l’interruzione del corso della
prescrizione, stabilisce infine che la so-
spensione ha effetto solo per gli imputati
nei cui confronti si sta procedendo. L’a-
zione riformatrice in materia di diritto
penale sostanziale ha poi interessato la
disciplina dei reati ambientali (legge
n. 68 del 2015). Infine, nel più ampio
programma di contrasto al terrorismo
internazionale, si inserisce il disegno di
legge per il contrasto al terrorismo che,
approvato dal Consiglio dei Ministri a
fine luglio 2014, è attualmente all’esame
delle Commissioni riunite 2o e 3o del
Senato, ed è stato approvato dalla Ca-
mera dei Deputati a fine gennaio 2016
(AS 2223). A questo si affianca il decreto
del Presidente della Repubblica, di re-
cente approvazione, concernente il rego-
lamento sull’istituzione, le modalità di

funzionamento e di organizzazione della
Banca dati del DNA e del Laboratorio
centrale per la banca dati nazionale del
DNA. Il regolamento disciplina lo scam-
bio dei dati sul DNA per le finalità di
cooperazione transfrontaliera soprattutto
nella lotta al terrorismo e alla criminalità
transfrontaliera e per finalità di collabo-
razione internazionale di polizia. Con
riguardo alle misure di contrasto alla
criminalità organizzata e ai patrimoni
illeciti è all’esame del Senato il disegno
di legge – AS 1687, di iniziativa gover-
nativa, il quale introduce rilevanti mo-
difiche ai codici penale e di procedura
penale, al codice civile e ad altri testi
normativi per rafforzare l’azione di con-
trasto al fenomeno della illecita accumu-
lazione di ricchezza e di capitali ad
opera della criminalità organizzata, anche
e soprattutto di natura mafiosa. Altre
modifiche alla legislazione penale sono
state apportate, anche tramite emenda-
menti inseriti in diversi disegni di legge.
Rientrano tra queste: la disciplina dei
reati di falso in bilancio (articoli da 9 a
12 della legge n. 69 del 2015) e di
autoriciclaggio, le modifiche in materia di
reati di corruzione (articoli da 1 a 6 e
8 della citata legge n. 69), l’inasprimento
delle pene per i reati di associazione di
tipo mafioso (articolo 5 della legge n. 69
del 2015 e della legge n. 62 del 2014 con
riguardo al reato di scambio elettorale
politico-mafioso).

Fa presente che, fra le riforme ancora
da attuare si inserisce la modifica della
disciplina relativa al procedimento di pre-
venzione patrimoniale. È attualmente al-
l’esame della Commissione giustizia del
Senato il disegno di legge – AS 2134, già
approvato dalla Camera il quale reca am-
pie modifiche al cd. Codice antimafia,
intervenendo, fra le altre, anche sulla
disciplina della gestione dei beni seque-
strati e confiscati e inserendo gli indiziati
dei reati contro la pubblica amministra-
zione (dal peculato alla concussione, alle
varie forme di corruzione) tra i soggetti
destinatari delle misure di prevenzione.
Per quanto concerne proprio la questione
relativa alla gestione dei beni confiscati
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l’azione si sostanzia nel rafforzamento
delle strutture e degli strumenti preposti
alla valorizzazione e alla riutilizzazione
dei beni a favore dei cittadini e dell’eco-
nomia nazionale. Il processo di valorizza-
zione implica uno stretto coordinamento
tra le Amministrazioni interessate per ga-
rantire un forte presidio sia nella fase di
definizione della strategia nazionale, sia in
quella di pianificazione operativa degli
interventi, sia nella cruciale fase del mo-
nitoraggio e verifica dei risultati. La fase
propedeutica, avviata nel 2015 e da com-
pletare nel 2016, è quella della definizione
della strategia nazionale per la valorizza-
zione e riutilizzo dei beni sequestrati e
confiscati alle mafie, che indicherà le linee
direttrici su cui si svilupperà l’azione.
Definita la componente strategica, l’azione
sarà concentrata, nel corso del 2016, sulla
pianificazione degli interventi operativi,
attraverso la predisposizione di specifiche
proposte progettuali. Tra gli obiettivi prin-
cipali dell’azione di rafforzamento, figura
quello del potenziamento strutturale del-
l’Agenzia Nazionale per l’amministrazione
e la destinazione dei beni sequestrati e
confiscati alla criminalità organizzata. I
citati interventi di potenziamento delle
competenze dell’Agenzia Nazionale, coe-
renti con quanto previsto dal Programma
nazionale di riforma già contenuto nel
DEF 2015, sono stati anticipati dalla legge
di stabilità 2016 (Legge n. 208 del 2015).
Una ulteriore misura prevista dallo stesso
disegno di legge AS 2134, e già in vigore
con la legge di stabilità 2016, ha istituito
un fondo (10 milioni di euro all’anno per
il triennio 2016-2018) per la continuità del
credito bancario alle imprese sequestrate e
confiscate alla criminalità organizzata. Il
contrasto ai fenomeni delinquenziali si
sostanzia anche nel rafforzamento delle
misure di politica di prevenzione, attra-
verso interventi volti ad una maggiore
responsabilizzazione del tessuto imprendi-
toriale. In tale contesto si inserisce in
primo luogo il disegno di legge – AS 2208
– approvato in prima lettura dalla Camera
dei deputati il 21 gennaio 2016 – concer-
nente la tutela dei lavoratori, pubblici o
privati, che segnalino o denuncino reati o

altre condotte illecite di cui siano venuti a
conoscenza nell’àmbito del proprio rap-
porto di lavoro. L’azione del Governo in
materia di criminalità economica si so-
stanzia altresì nella istituzione di una
Commissione di studio per la modifica del
decreto legislativo recante la « Disciplina
della responsabilità amministrativa delle
persone giuridiche, delle società e delle
associazioni anche prive di personalità
giuridica » (decreto legislativo n. 231 del
2001), con l’obiettivo di effettuare una
ricognizione, a quindici anni dall’entrata
in vigore del predetto decreto legislativo,
per contrastare e prevenire la criminalità
economica, considerata importante ele-
mento di distorsione dei mercati e di freno
della crescita. La Commissione ha il com-
pito di formulare proposte di modifica
normativa e, più in generale, di rilanciare
le politiche di prevenzione.

Vittorio FERRARESI (M5S), nel segna-
lare che il documento all’esame della
Commissione presenta alcuni aspetti di
criticità, preannuncia la presentazione di
una proposta di parere alternativa da
parte del suo gruppo, considerato che il
relatore presenterà sicuramente una pro-
posta di parere favorevole. Ritiene che nel
provvedimento si sarebbe dovuto tener
conto di tutta una serie di importanti
progetti di legge in materia di giustizia che
giacciono presso l’altro ramo del Parla-
mento nonostante che affrontino temi
estremamente rilevanti. Rammenta, in
particolare, che non è stata ancora attuata
la riforma dell’istituto della prescrizione,
essendo il relativo disegno di legge (A.S.
1844) ancora all’esame del Senato.

Franco VAZIO (PD), presidente, dopo
aver assicurato che terrà conto delle even-
tuali osservazioni che gli saranno tra-
smesse al fine della predisposizione della
proposta di parere da sottoporre domani
alla Commissione, nessun altro chiedendo
di intervenire, rinvia il seguito dell’esame
ad altra seduta.

La seduta termina alle 11.45.
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SEDE REFERENTE

Martedì 19 aprile 2016. — Presidenza del
presidente Donatella FERRANTI. – Inter-
viene la sottosegretaria di Stato per le
riforme costituzionali ed i rapporti con il
Parlamento, Sesa Amici.

La seduta comincia alle 12.

Regolamentazione delle unioni civili tra persone dello

stesso sesso e disciplina delle convivenze.

C. 3634, approvata dal Senato.

(Seguito dell’esame e rinvio).

La Commissione prosegue l’esame del
provvedimento in oggetto, rinviato nella
seduta del 13 aprile 2016.

Donatella FERRANTI, presidente, ram-
menta che la Commissione ha esaminato
da ultimo l’emendamento Locatelli 1. 71,
che costituiva l’ultimo emendamento rife-
rito al comma 21 dell’unico articolo del
testo. Rammenta, pertanto, che in circa 18
ore complessive di seduta, sono stati esa-
minati 524 emendamenti su circa 900
presentati. Avverte, quindi, che la Com-
missione passerà, ora, all’esame degli iden-
tici emendamenti Gigli 1.37 e Molteni 1.
417, volti sopprimere il comma 22.

Nicola MOLTENI (LNA), intervenendo
sull’ordine dei lavori, stigmatizza quanto
dichiarato dal presidente del Consiglio il
14 aprile ultimo scorso, vale a dire che il
provvedimento in discussione potrebbe es-
sere promulgato dal Capo dello Stato en-
tro il corrente mese di aprile. Nel sotto-
lineare come lo stesso Premier abbia fatto,
in quella sede, riferimento a dati non
corretti, segnatamente ad un inesistente
articolo 2 della proposta di legge, rappre-
senta la necessità che la maggioranza ed il
Governo chiariscano se il programma del-
l’Assemblea, in base al quale la proposta
di legge dovrebbe essere calendarizzata il
successivo mese di maggio, sia o meno
destinato a subire modificazioni.

Antonio PALMIERI (FI-PdL) preannun-
cia il voto favorevole sugli identici emen-
damenti Gigli 1.37 e Molteni 1.417, volti a
sopprimere il comma 22 dell’articolo unico
della proposta di legge. Al riguardo, ritiene
che tale comma, nello stabilire che la
morte o la dichiarazione di morte pre-
sunta di una delle parti dell’unione civile
ne determini lo scioglimento, preveda di-
sposizioni del tutto ultronee.

Alessandro PAGANO (AP), nell’asso-
ciarsi alle considerazioni del collega Pal-
mieri, sottoscrive l’emendamento Gigli
1.37.

La Commissione respinge le identiche
proposte emendative Gigli 1.37 e Molteni
1.417.

Antonio PALMIERI (FI-PdL) illustra e
raccomanda l’approvazione dell’emenda-
mento Sarro 1.167, del quale è cofirma-
tario, volto a sostituire i commi 22, 23, 24
e 25 dell’articolo unico del provvedimento
in discussione, sottolineando come lo
stesso sia diretto, sul piano tecnico-giuri-
dico, ad introdurre significativi elementi di
miglioramento a disposizioni che presen-
tano, nella loro formulazione attuale, ri-
levanti elementi di criticità.

Alessandro PAGANO (AP), nel sotto-
scrivere la proposta emendativa Sarro
1.167, si associa alle considerazioni del
collega Palmieri. Richiamando l’attenzione
sulla necessità di specificare le modalità di
cessazione dell’unione civile tra persone
dello stesso sesso, si sofferma, inoltre, su
quanto previsto dai commi 25 bis, 25
quinquies e 25 sexies della proposta emen-
dativa, nei quali sono introdotte specifiche
disposizioni in tema di assegno alimentare
e di successione nel contratto di locazione
in caso di morte di una delle parti del-
l’unione civile.

Nicola MOLTENI (LNA), nel sottoscri-
vere l’emendamento Sarro 1.167, rileva la
necessità di disciplinare compiutamente,
una volta introdotto l’istituto, le conse-
guenze derivanti dalla cessazione dell’u-
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nione civile. Al riguardo, ritiene che l’e-
mendamento in questione abbia il pregio
di fornire indubbi elementi di chiarezza e
di certezza giuridica alle disposizioni, a
suo avviso incongruenti e confuse, conte-
nute nella proposta di legge.

La Commissione, con distinte votazioni,
respinge gli emendamenti Sarro 1.167,
Pagano 1.98, gli identici emendamenti
Molteni 1.418 e Gigli 1.38, nonché gli
emendamenti Roccella 1.337 e Pagano
1.99.

Alessandro PAGANO (AP) sottoscrive
l’emendamento Molteni 1.726.

La Commissione, con distinte votazioni,
respinge gli emendamenti Molteni 1.726 e
1.419, Pagano 1.100, nonché gli emenda-
menti Molteni 1.727 e 1.728.

Nicola MOLTENI (LNA), illustra e rac-
comanda l’approvazione del proprio
emendamento 1.420, volto a sopprimere il
comma 25 dell’articolo 1 della proposta di
legge. A suo giudizio, infatti, tale comma
rappresenta l’autentica negazione del prin-
cipio di chiarezza e certezza giuridica,
laddove effettua un confuso richiamo ad
una serie di norme vigenti.

Antonio PALMIERI (FI-PdL), nell’asso-
ciarsi alle considerazioni del collega Mol-
teni, ritiene che il comma 25 dell’articolo
unico della proposta di legge appare, senza
dubbio, denso di elementi volutamente
oscuri, in modo da occultare le reali
finalità perseguite dal provvedimento che,
ribadisce, sono quelle di equiparare so-
stanzialmente l’istituto dell’unione civile a
quello del matrimonio.

Alessandro PAGANO (AP), nel condivi-
dere le osservazioni testé formulate dai
colleghi, osserva come il comma 25 sia
redatto sulla stessa falsariga del prece-
dente comma 21, già oggetto di ampia
discussione. Ritiene, quindi, che anche le
disposizioni contenute nel comma 25 per-
seguano il sostanziale scopo di assimilare

il più possibile, quanto a disciplina giuri-
dica, l’unione civile al matrimonio.

La Commissione respinge le identiche
proposte emendative Molteni 1.420, Gigli
1.39 e Molteni 1.421.

Eugenia ROCCELLA (Misto-USEI), in-
tervenendo sull’ordine dei lavori, richiama
le dichiarazioni rese dal Presidente del
Consiglio lo scorso 14 aprile. Al riguardo,
osservando come il Premier non dispo-
nesse di corrette informazioni né in merito
ai contenuti della proposta di legge, né in
ordine alle modalità di svolgimento dei
lavori parlamentari, ritiene che tali dichia-
razioni siano state quanto mai inoppor-
tune, in quanto dirette a condizionare
indebitamente il dibattito parlamentare,
nell’ambito del quale, peraltro, le forze
politiche di opposizione non hanno as-
sunto, responsabilmente, alcun atteggia-
mento di tipo ostruzionistico. Auspica,
quindi, che non si verifichino più inter-
venti del Governo di tale tenore e che l’iter
di esame del provvedimento non subisca
inopportune accelerazioni.

Alessandro PAGANO (AP) sottoscrive
l’emendamento Gigli 1.41.

Antonio PALMIERI (FI-PdL) sottoscrive
l’emendamento Gigli 1.41.

La Commissione respinge l’emenda-
mento Gigli 1.41.

Marisa NICCHI (SI-SEL) illustra e rac-
comanda l’approvazione dell’emenda-
mento Sannicandro 1.40, volto a prevedere
che alla rettificazione anagrafica di sesso,
ove le parti dell’unione civile abbiano
manifestato la volontà di non sciogliere il
vincolo o di non farne cessare gli effetti
civili, consegue l’automatica instaurazione
del matrimonio, che l’ufficiale di stato
civile provvede a registrare nel relativo
archivio.

Antonio PALMIERI (FI-PdL), nel riba-
dire il suo apprezzamento per l’onestà
intellettuale dei colleghi del gruppo SI-
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SEL, sottolinea come la proposta emen-
dativa Sannicandro 1.40, pur non condi-
visibile nel merito, abbia il pregio di
rendere più esplicite le reali finalità della
proposta di legge in discussione, che è
quella di equiparare l’unione civile all’i-
stituto del matrimonio.

Alessandro PAGANO (AP), nell’asso-
ciarsi alle considerazioni del collega Pal-
mieri, ritiene incomprensibile la posizione
assunta dalla relatrice e dal Governo, che
hanno espresso parere contrario sulla pro-
posta emendativa in discussione.

La Commissione respinge l’emenda-
mento Sannicandro 1.40.

Antonio PALMIERI (FI-PdL) sottoscrive
l’emendamento Gigli 1.42.

La Commissione respinge l’emenda-
mento Gigli 1.42.

Antonio PALMIERI (FI-PdL) illustra
l’emendamento a sua firma 1.141, che
mira a sopprimere il comma 27 dell’arti-
colo unico del provvedimento. Al riguardo,
ritiene che tale ultima disposizione, nello
stabilire l’automatica trasformazione del
matrimonio in unione civile, nel caso di
rettificazione anagrafica di sesso, sia fo-
riera di criticità e incongruenze sul piano
giuridico ed applicativo. A suo avviso,
infatti, il comma in discussione si presenta
sostanzialmente inapplicabile, dal mo-
mento che non sono puntualmente previ-
ste le modalità con le quali debba essere
manifestata dalle parti la volontà di co-
stituire l’unione civile.

La Commissione respinge gli identici
emendamenti Molteni 1.422, Palmieri
1.141 e Pagano 1.73.

Antonio PALMIERI (FI-PdL), interve-
nendo sull’ordine dei lavori, rileva la ne-
cessità che la rappresentante del Governo
espliciti in modo formale l’impegno del
Governo medesimo a non intervenire nel
dibattito parlamentare per modificare il
calendario dei lavori. Rammenta, infatti,

che troppo spesso la Conferenza dei pre-
sidenti di gruppo si è dimostrata alquanto
« duttile » e sensibile rispetto alle esigenze
manifestate dall’Esecutivo. Chiede, quindi,
che il Governo chiarisca che le dichiara-
zioni del Presidente del Consiglio rappre-
sentano un mero « incidente comunica-
tivo », che non prelude in alcun modo alla
modifica della programmazione dei lavori
dell’Assemblea.

Eugenia ROCCELLA (Misto-USEI), si
associa alla richiesta del collega Palmieri,
rammentando come alle dichiarazioni rese
dal Presidente del Consiglio non abbia
fatto seguito alcuna assicurazione formale
da parte del Governo, ma un solo comu-
nicato stampa, diramato dal collega Zan,
con cui lo stesso confermava l’avvio del-
l’esame della proposta di legge in Assem-
blea il prossimo mese di maggio.

Donatella FERRANTI, presidente, assi-
cura che non è stata disposta alcuna
modifica del calendario dei lavori dell’As-
semblea.

Il sottosegretario Sesa AMICI, nel sot-
tolineare come quella in discussione sia
una proposta di legge di iniziativa parla-
mentare, rammenta che a predisporre il
programma ed il calendario dei lavori
dell’Assemblea è la Conferenza dei presi-
denti di gruppo, nell’ambito della quale
non è stata formulata alcuna richiesta di
anticipazione della calendarizzazione del
medesimo provvedimento. Quanto alle di-
chiarazioni del Presidente del Consiglio,
rileva come le stesse siano state oggetto di
strumentalizzazione mediatica.

Gian Luigi GIGLI (DeS-CD), sottolinea,
preliminarmente, come il Premier, che ha
fatto richiamo ad un inesistente articolo 2
della proposta di legge, non avesse esatta
contezza dei contenuti del provvedimento.
Evidenzia, inoltre, come le dichiarazioni
dello stesso Presidente del Consiglio non
rendano giustizia al lavoro condotto dalla
Commissione, nell’ambito della quale si è
svolto un serio e costruttivo dibattito sui
contenuti del provvedimento e non è stata
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messa in atto alcuna pratica ostruzioni-
stica da parte delle forze politiche di
opposizione.

La Commissione respinge l’emenda-
mento Pagano 1.101.

Nicola MOLTENI (LNA), nel ringra-
ziare la rappresentante del Governo per le
precisazioni testé rese, rileva, tuttavia, la
necessità che sulla questione relativa alla
calendarizzazione del provvedimento in
Assemblea, vi sia una chiara presa di
posizione da parte del Partito Democra-
tico. Ciò premesso, illustra e raccomanda
l’approvazione della proposta emendativa
a sua firma 1.731.

Donatella FERRANTI, presidente, ri-
chiama l’attenzione sul fatto che la pro-
posta di legge in discussione è stata posta
all’ordine del giorno della Commissione in
ciascuna seduta della settimana in corso.
Rammenta, infatti, che, nel corso della
prossima settimana, la Commissione dovrà
tra l’altro avviare l’esame delle proposte
emendative relative alla proposta di legge
A.C. 1994 in tema di criteri di priorità per
la demolizione dei manufatti abusivi, che
verrà iscritto nel calendario dei lavori
dell’Assemblea a partire da lunedì 2 mag-
gio.

La Commissione, con distinte votazioni,
respinge gli emendamenti Molteni 1.731 e
1.732.

Nicola MOLTENI (LNA), illustra e rac-
comanda l’approvazione dell’emenda-
mento a sua firma 1.733, il quale, nel
sostituire il comma 27 dell’articolo unico
della proposta di legge, prevede che alla
rettificazione anagrafica di sesso non con-
segua l’automatica trasformazione del ma-
trimonio in unione civile.

Alessandro PAGANO (AP), nel sotto-
scrivere l’emendamento Molteni 1.733, ri-
chiama le recenti dichiarazioni del Presi-
dente del Consiglio in merito alla necessità
di attuare interventi di natura economico-
solidaristica nei confronti delle famiglie,

sempre più penalizzate dalla crisi econo-
mica. Al riguardo, fa notare come priorità
per il Governo dovrebbe essere, anziché
l’approvazione della proposta di legge in
discussione, quella di mettere in campo
iniziative volte a fare fronte alla situazione
di difficoltà di molte famiglie italiane, che
ha caratteristiche di vera e propria emer-
genza.

La Commissione respinge l’emenda-
mento Molteni 1.733.

Antonio PALMIERI (FI-PdL) illustra e
raccomanda l’approvazione dell’emenda-
mento Sarro 1.168, del quale è cofirma-
tario. Al riguardo, fa presente come tale
proposta emendativa, nel sostituire il
comma 27 dell’articolo unico della propo-
sta di legge, si prefigga lo scopo di intro-
durre nella norma, a suo avviso densa di
criticità e incongruenze, elementi di mag-
giore chiarezza.

La Commissione respinge l’emenda-
mento Sarro 1.168.

Antonio PALMIERI (FI-PdL) sottoscrive
l’emendamento La Russa 1.204.

La Commissione, con distinte votazioni,
respinge gli emendamenti La Russa 1.204
e Molteni 1.730.

Nicola MOLTENI (LNA) illustra e rac-
comanda l’approvazione dell’emenda-
mento a sua firma 1.729, con il quale si
prevede che l’instaurazione dell’unione ci-
vile, a seguito di rettificazione anagrafica
di sesso, abbia luogo attraverso una di-
chiarazione dei coniugi di fronte all’uffi-
ciale di stato civile.

Eugenia ROCCELLA (Misto-USEI), sot-
toscrive Molteni 1.729, del quale condivide
pienamente le finalità. Al riguardo, ritiene
che l’attuale formulazione del comma 27
sia foriera di incertezze sul piano appli-
cativo e, conseguentemente, di eventuale
contenzioso.

Martedì 19 aprile 2016 — 43 — Commissione II



Alessandro PAGANO (AP) sottoscrive
l’emendamento Molteni 1.729, sottoli-
neando come negli ordinamenti dei prin-
cipali Stati europei non sia prevista alcuna
disposizione analoga a quella di cui al
comma 27 dell’articolo unico del provve-
dimento.

Gian Luigi GIGLI (DeS-CD), nell’asso-
ciarsi alle considerazioni dei colleghi, ri-
tiene che nel comma in esame si prefiguri
un singolare meccanismo di « silenzio-
assenso », del tutto inopportuno in materia
così delicata.

La Commissione respinge l’emenda-
mento Molteni 1.729.

Antonio PALMIERI (FI-PdL) illustra e
raccomanda l’approvazione dell’emenda-
mento Sarro 1.169, del quale è cofirma-
tario.

Nicola MOLTENI (LNA) sottoscrive
emendamento Sarro 1.169, ritenendolo di
assoluto buon senso. Ribadisce, infatti, che
il comma 27 dell’articolo unico della pro-
posta di legge sia del tutto illogico, dispo-
nendo un non condivisibile automatismo
nella trasformazione, in caso di rettifica
anagrafica di sesso, del matrimonio in
unione civile.

Eugenia ROCCELLA (Misto-USEI) si
domanda come possa conciliarsi la dispo-
sizione in esame con l’orientamento giu-
risprudenziale, fatto proprio dalla Cassa-
zione in una recente sentenza, secondo cui
la rettifica anagrafica di sesso può essere
disposta anche in assenza dell’operazione
chirurgica rivolta a tale scopo.

Donatella FERRANTI, presidente, nel
replicare alle considerazioni dei colleghi,
precisa che, secondo quanto testualmente
previsto dal comma 27, l’instaurazione
dell’unione civile, in caso di rettificazione
anagrafica di sesso, ha luogo unicamente
quando i coniugi abbiano espressamente
manifestato la volontà di non sciogliere il
matrimonio o di non cessarne gli effetti
civili.

Gian Luigi GIGLI (DeS-CD), nel riba-
dire che le disposizioni di cui al comma 27
determinano un atipico meccanismo di
silenzio assenso, si chiede con quali mo-
dalità le parti dell’unione civile debbano
manifestare la volontà di non sciogliere il
matrimonio o di cessarne gli effetti civili.

Donatella FERRANTI, presidente, re-
plicando al collega Gigli, fa notare che il
successivo comma 28 dell’articolo unico
della proposta di legge conferisce una
delega al Governo per attuare il necessario
adeguamento alle disposizioni dell’ordina-
mento dello stato civile in materia di
iscrizioni, trascrizioni ed annotazioni,
nonché il coordinamento con le disposi-
zioni contenute in via generale nelle leggi,
negli atti aventi forza di legge, nei rego-
lamenti e nei decreti.

Piero LONGO (FI-PdL) manifesta netta
contrarietà sulle disposizioni di cui al
comma 27, a suo avviso pericolose, poiché
foriere di incertezze interpretative. A suo
giudizio, infatti, già in questa sede, sarebbe
necessario determinare con esattezza,
senza attendere l’emanazione di successivi
decreti legislativi delegati, le modalità con
le quali le parti devono manifestare la
volontà di non sciogliere il matrimonio o
di non cessarne gli effetti civili.

Donatella FERRANTI, presidente, re-
plicando all’onorevole Longo, osserva
come la manifestazione della volontà dei
coniugi di non sciogliere il matrimonio o
di non farne cessare gli effetti civili, dovrà
avere luogo, naturalmente, attraverso di-
chiarazioni di carattere formale. Quanto
alle disposizioni di cui al comma 28, fa
notare come l’emanazione dei decreti de-
legati si renda necessaria in ragione del
fatto che, a seguito della trasformazione
del matrimonio in unione civile, gli inte-
ressati perdono lo status di « coniugi »,
acquistando quello di « parti dell’unione
civile ».

Alessandro PAGANO (AP) rammenta
che la Corte europea dei diritti dell’uomo,
in una decisione del 2014 nei confronti
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della Finlandia, ha evidenziato come una
conversione automatica in « unione civile »
come quella ipotizzata nel comma 27 si
possa ritenere ammissibile, solo nel caso
in cui in concreto il matrimonio e l’unione
registrata presentino divergenze di disci-
plina marginali. Ciò, a suo avviso, non può
ravvisarsi nel provvedimento in discus-
sione, dal momento che l’unione civile è
un istituto collocabile nell’ambito delle
formazioni sociali richiamate dall’articolo
2, e non, come il matrimonio, dall’articolo
29 della Costituzione.

La Commissione respinge l’emenda-
mento Sarro 1.169.

Antonio PALMIERI (FI-PdL) sottoscrive
l’emendamento Fabrizio Di Stefano 1.361,
volto ad introdurre il delicato tema del-
l’obiezione di coscienza, che tocca la sen-
sibilità di molte persone. Al riguardo,
rammenta che in Francia, nel settembre
2015, la vice sindaco di Marsiglia è stata
condannata a 5 mesi di reclusione per
essersi rifiutata di unire in matrimonio
due persone dello stesso sesso. Nel sotto-
lineare come la vice sindaco fosse di
religione mussulmana e avesse fatto ap-
pello, in ossequio ai suoi principi religiosi,
proprio all’obiezione di coscienza, ricorda
come la stessa, condannata in sede penale
e civile, sia stata sottoposta ad un vero e
proprio linciaggio di tipo mediatico, oltre
che privata della delega in materia di
famiglia precedentemente assegnatale. Ri-
chiama, infine, l’attenzione sul fatto che,
in un recente convegno ospitato dalla
Camera dei deputati, alcuni amministra-
tori locali abbiano preannunciato la vo-
lontà di appellarsi all’obiezione di co-
scienza, una volta approvato il provvedi-
mento che impone loro di celebrare l’u-
nione tra persone dello stesso sesso.

Alessandro ZAN (PD), nel richiamare
l’esperienza degli Stati Uniti, il cui ordi-
namento non contempla l’ipotesi dell’obie-
zione di coscienza su questa materia, fa
notare come la questione potrebbe porsi,
oltre che con riferimento alle unioni tra
persone dello stesso sesso, anche in rela-

zione al matrimonio con rito civile, qua-
lora il sindaco o l’ufficiale di stato civile,
appellandosi alle proprie convinzioni reli-
giose, si dichiarassero contrari a tale ul-
timo istituto.

Eugenia ROCCELLA (Misto-USEI) non
ritiene degna di nota l’esperienza degli
Stati Uniti richiamata dal collega Zan, dal
momento che tale Paese ha consolidato
una tradizione notevolmente illiberale in
relazione alla tematica dell’obiezione di
coscienza. Tale questione, a suo avviso, in
un Paese come l’Italia, non dovrebbe es-
sere sottovalutata e richiederebbe ade-
guate risposte da parte del legislatore. Si
domanda, infatti, quali sarebbero, nel no-
stro Paese, le conseguenze derivanti dal-
l’obiezione di coscienza, ove esercitata da
parte di ufficiali dello stato civile di fede
islamica.

Nicola MOLTENI (LNA), nel ritenere il
richiamo all’esperienza statunitense fuor-
viante e pericoloso, ritiene che sarebbe
irresponsabile, da parte del legislatore,
liquidare in modo frettoloso la questione
dell’obiezione di coscienza, già sollevato da
diversi amministratori locali. Invita,
quindi, i colleghi della maggioranza ed il
Governo ad avviare sul tema un’approfon-
dita riflessione. Ciò premesso, sottoscrive
l’emendamento Fabrizio Di Stefano 1.361.

Alessandro PAGANO (AP) nel sottoscri-
vere l’emendamento Fabrizio Di Stefano
1.361, si associa alle considerazioni dei
colleghi. Al riguardo, rammenta che la
libertà di coscienza è un diritto inviolabile
dell’uomo, il cui fondamento si ravvisa
nell’articolo 2 della Costituzione. Osserva,
infatti, che il principale tratto distintivo
che connota gli « Stati di diritto » rispetto
a quelli totalitari, si individua proprio
nella garanzia dei diritti fondamentali.
Quanto al richiamo effettuato dal collega
Zan, all’ordinamento degli Stati Uniti, ri-
tiene che lo stesso non possa ritenersi
congruente, dal momento che, trattasi di
uno Stato dove, a suo giudizio, imperano
principi ispirati ad un assoluto nichilismo
etico. Per tali ragioni, invita i colleghi della

Martedì 19 aprile 2016 — 45 — Commissione II



maggioranza ed il Governo ad affrontare
seriamente le problematiche connesse al-
l’esercizio dell’obiezione di coscienza, ri-
spetto alle quali il provvedimento in di-
scussione non fornisce alcuna risposta.

Gian Luigi GIGLI (DeS-CD) nell’asso-
ciarsi alle considerazioni del collega Pa-
gano, ritiene che l’ipotesi richiamata dal
collega Zan, circa l’eventuale rifiuto del-
l’ufficiale di Stato civile di celebrare il
matrimonio non sia pertinente. Osserva,
infatti, come l’obiezione di coscienza si
profili esclusivamente quando sono in
gioco diritti « naturali », tra i quali, oltre
che quello alla vita, anche quello alla
difesa della società « naturale » fondata sul
matrimonio, quale richiamata dall’articolo
29 della Costituzione. A suo giudizio, sa-
rebbe quindi paradossale parlare di obie-
zione di coscienza quando la stessa sia
volta ad impedire l’esercizio di un diritto
fondamentale, quale quello delle parti ad
unirsi in matrimonio, nel rispetto di
quanto previsto dall’articolo 29 della Co-
stituzione già richiamato.

Micaela CAMPANA (PD), relatrice, ram-
menta che i sindaci e loro delegati, gli
assessori, i consiglieri comunali, i funzio-
nari comunali e circoscrizionali e gli im-
piegati addetti allo stato civile sono pub-
blici ufficiali e, come tali, chiamati ad
esercitare una funzione pubblica posta a
presidio della certezza del diritto. Nel
sottolineare come tali soggetti sono sotto-
posti a sanzioni di carattere penale in caso
di ingiustificata omissione o rifiuto di atti
di ufficio, osserva come, in tal senso de-
pone l’esperienza di numerosi ordinamenti
stranieri, come la Francia e gli Stati Uniti,
che si sono già trovati ad affrontare tali
questioni a seguito dell’introduzione del
matrimonio egualitario, prevedendo l’asso-
luta inderogabilità delle funzioni pubbli-
che in questo campo. In particolare, sot-
tolinea che gli Stati Uniti, non consentono
l’obiezione di coscienza nell’ambito da tale
materia. Rammenta, peraltro, che anche la
giurisprudenza del Corte Costituzionale
francese, in seguito all’approvazione della
legge sul matrimonio egualitario, avvenuta

nel 2013, ha ritenuto che gli ufficiali di
stato civile ed i sindaci non possano eser-
citare il diritto all’obiezione di coscienza,
in relazione al matrimonio tra persone
dello stesso sesso.

La Commissione respinge l’emenda-
mento Di Stefano Fabrizio 1.361.

Alessandro PAGANO (AP), nell’illu-
strare l’emendamento Roccella 1.338, del
quale è cofirmatario, volto a sopprimere i
commi 28 e 29 dell’articolo unico della
proposta di legge in discussione. In par-
ticolare, ritiene che il criterio di delega di
cui alla lettera b) del richiamato comma
28, sia formulato in modo eccessivamente
ampio.

La Commissione, con distinte votazioni,
respinge gli emendamenti Roccella 1.338 e
Molteni 1.423.

Antonio PALMIERI (FI-PdL), nel
preannunciare il suo voto favorevole sul-
l’emendamento Molteni 1.761, evidenzia
come le disposizioni di cui al comma 28
della proposta di legge in esame, conferi-
scano al Governo una delega legislativa
eccessivamente ampia, determinando un
indebito accentramento dei poteri legisla-
tivi in capo all’Esecutivo.

Nicola MOLTENI (LNA), nel raccoman-
dare l’approvazione del suo emendamento
1.761, richiama l’attenzione sul fatto che,
tutti gli elementi di criticità e le incon-
gruenze del provvedimento in discussione
emergeranno, senz’altro, negli schemi di
decreti legislativi che saranno sottoposti
all’esame delle Camere.

Eugenia ROCCELLA (Misto-USEI), as-
sociandosi alle considerazioni dei colleghi,
ritiene che la proposta di legge in esame
si presenta lacunosa, improvvisata e densa
di criticità. Osservando come l’attuazione
della delega di cui al comma 28 dell’arti-
colo 1 del provvedimento sarà per il
Governo particolarmente problematica, ri-
badisce ulteriormente le sue perplessità, in
particolare, sulle disposizioni di cui al
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comma 27 della stessa proposta di legge.
Si chiede, infatti, se tale ultima disposi-
zione potrà o meno trovare applicazione,
nell’ipotesi in cui la rettifica anagrafica del
sesso sia disposta, come chiarito da una
recente sentenza della Cassazione, anche
nel caso in cui non sia stata effettuata la
necessaria rettifica « anatomico-biolo-
gica ».

La Commissione, con distinte votazioni,
respinge gli emendamenti Molteni, 1.761,
1.742, 1.740, 1.741, 1.760 e 1.759.

Alessandro PAGANO (AP) sottoscrive
l’emendamento Molteni 1.737.

La Commissione, con distinte votazioni,
respinge gli emendamenti Molteni 1.737 e
1.738, le identiche proposte emendative
Molteni 1.734 e Sarro 1.206, nonché gli
emendamenti Roccella 1.339 e Molteni
1.744, 1.757 e 1.758.

Antonio PALMIERI (FI-PdL) sottoscrive
l’emendamento La Russa 1.205, del quale
raccomanda l’approvazione. Al riguardo,
sottolinea che tale proposta emendativa ha
il pregio di esplicitare il divieto assoluto di
adozione da parte di coppie dello stesso
sesso.

Alessandro PAGANO (AP) sottoscrive
l’emendamento La Russa 1.205.

La Commissione, con distinte votazioni
respinge gli emendamenti La Russa 1.205
e Molteni 1.739.

Alessandro PAGANO (AP) sottoscrive
l’emendamento Molteni 1.735.

La Commissione respinge l’emenda-
mento Molteni 1.735.

Alessandro PAGANO (AP) illustra e
raccomanda l’approvazione dell’emenda-
mento a sua firma 1.75 volto a modificare
la lettera b) del comma 28, ribadendo la
non trascrivibilità del matrimonio tra per-
sone dello stesso sesso contratto all’estero.
Ritiene, infatti, che la volontà di costituire

una unione civile tra persone dello stesso
sesso è già disciplinata dalla proposta di
legge in discussione, rappresentando la
trascrivibilità del matrimonio un ulteriore
elemento di sovrapposizione tra l’istituto
matrimoniale e l’unione civile che, invece,
dovrebbero mantenersi distinti.

Antonio PALMIERI (FI-PdL) nell’asso-
ciarsi alle considerazioni del collega Pa-
gano, raccomanda l’approvazione del suo
identico emendamento 1.142.

Gian Luigi GIGLI (DeS-CD), racco-
manda l’approvazione del suo emenda-
mento 1.74, identico agli emendamenti
Pagano 1.75, Molteni 1.393 e Palmieri
1.142. In proposito osserva che il criterio
direttivo di cui alla lettera b) del comma
28 dell’articolo unico del provvedimento in
esame, vada nella direzione di determinare
una sostanziale equiparazione tra l’unione
civile, e l’istituto del matrimonio. A suo
giudizio, invece, la non trascrivibilità del
matrimonio tra persone dello stesso sesso
contratto all’estero, prevista dalla proposta
emendativa a sua firma, costituirebbe uno
dei principali elementi distintivi tra i due
istituti.

La Commissione, con distinte votazioni,
respinge gli identici emendamenti Gigli
1.74, Pagano 1.75, Molteni 1.393 e Palmieri
1.142, nonché gli emendamenti Molteni
1.743 e 1.753, Roccella 1.340, Molteni
1.745, 1.752, 1.751, 1.750, 1.749,1.746 e
1.747.

Eugenia ROCCELLA (Misto-USEI), nel-
l’illustrare la proposta emendativa Pagano
1.102, della quale è cofirmataria, sottoli-
nea la necessità di sopprimere ogni ele-
mento di sovrapposizione tra l’istituto del
matrimonio e quello delle unioni civili.

La Commissione, con distinte votazioni,
respinge le identiche proposte emendative
Pagano 1.102 e Molteni 1.748, gli identici
emendamenti Molteni 1.736 e Roccella
1.341, nonché gli emendamenti Molteni
1.754, 1.755, 1.756.
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Donatella FERRANTI, presidente, nes-
sun altro chiedendo di intervenire, rinvia
il seguito dell’esame alla seduta convocata
al termine dei lavori pomeridiani dell’As-
semblea.

La seduta termina alle 14.15.

UFFICIO DI PRESIDENZA INTEGRATO

DAI RAPPRESENTANTI DEI GRUPPI

L’ufficio di presidenza si è riunito dalle
14.15 alle 14.30

SEDE REFERENTE

Martedì 19 aprile 2016. — Presidenza del
presidente Donatella FERRANTI. — Inter-
viene il sottosegretario di Stato alla Giu-
stizia Gennaro Migliore.

La seduta comincia alle 20.10.

Regolamentazione delle unioni civili tra persone

dello stesso sesso e disciplina delle convivenze.

C. 3634, approvata dal Senato.

(Seguito dell’esame e rinvio).

La Commissione prosegue l’esame del
provvedimento in oggetto, rinviato nella
parte antimeridiana della seduta odierna.

Donatella FERRANTI, presidente, ram-
menta che si è esaminato, da ultimo,
l’emendamento Molteni 1.756. Avverte che
la Commissione passerà ora ad esaminare
la proposta emendativa Molteni 1.424.

La Commissione respinge l’emenda-
mento Molteni 1.424.

Nicola MOLTENI (LNA) illustra e rac-
comanda l’approvazione dell’emenda-
mento a sua firma 1.762, volto a modifi-
care il comma 29 dell’articolo unico della
proposta di legge in discussione, preve-
dendo che i decreti legislativi di attuazione
della delega di cui al comma 28 siano

adottati con il concerto anche del Ministro
dell’economia e delle finanze.

Antonio PALMIERI (FI-PdL), nel ram-
mentare di aver sottoscritto tutte le pro-
poste emendative presentate dal collega
Molteni, preannuncia il voto favorevole
sull’emendamento 1.762, del quale racco-
manda l’approvazione. Al riguardo, ritiene
necessario il coinvolgimento del Ministro
dell’economia e delle finanze nell’adozione
dei decreti delegati, allo scopo di verificare
la complessiva sostenibilità finanziaria del
provvedimento in discussione.

Alessandro PAGANO (AP), nel concor-
dare con il collega Palmieri, ritiene indi-
spensabile il concerto del Ministro dell’e-
conomia e delle finanze nell’adozione dei
decreti legislativi di attuazione della delega
di cui al comma 28. In proposito, ram-
menta che, per i provvedimenti in materia
pensionistica, la legge di contabilità e di
finanza pubblica (legge n. 196 del 2009),
all’articolo 17 richiede che la relazione
tecnica contenga un quadro analitico di
proiezioni finanziarie, almeno decennali,
riferite all’andamento delle variabili colle-
gate ai soggetti beneficiari. Con riferi-
mento alla pensione di reversibilità, os-
serva che la limitazione della stima alle
età inferiori ai 50 anni è del tutto arbi-
traria. A suo avviso, infatti, se si tratta
dell’ufficializzazione formale di condizioni
di fatto esistenti nella società, è molto
probabile che una buona parte si pro-
tragga da tempo e, quindi, si riferisca ad
individui di età superiore, infatti si ipo-
tizza uno scalino iniziale di 7.500 unioni
nel primo anno, per poi scendere a 2.500
negli anni successivi. In considerazione del
fatto che l’istituto dell’unione civile pre-
scinde dall’obiettivo della procreazione, ri-
tiene che non vi sia alcuna ragione di
ritenere che esso verrebbe adottato in età
riproduttiva, ed anzi, proprio l’introdu-
zione della reversibilità, aumenta l’incen-
tivo a contrarre un’unione civile in età
avanzata. Osserva, inoltre, che la citata
legge n. 196 del 2009 parla di durata
« almeno » decennale. Ritiene che l’oriz-
zonte minimo del decennio può essere
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compatibile con riferimento a misure
come le rivalutazioni pensionistiche, men-
tre nel caso di una modifica complessiva
del sistema (la riforma Dini è del 1995 ma
entrava in vigore molto più tardi, consi-
derando l’orizzonte del decennio non
avrebbe avuto alcun effetto) e ancor più
l’introduzione di una prestazione del tutto
inedita, l’orizzonte temporale corretto è
quello dell’entrata a pieno regime della
misura. Tale scadenza va identificata con
la condizione di « tanti entrano », « tanti
escono » (nel 2013 194.000 matrimoni e
240.000 nuove pensioni liquidate). Ipotiz-
zando 2.500 unioni civili all’anno, con uno
scalino iniziale di 7.500, bisogna conside-
rare che i beneficiari, prima o poi, an-
dranno in pensione e poi resteranno « ve-
dovi » (a prescindere dall’orizzonte tempo-
rale considerato che ogni unione civile
diventerà a un certo punto una pensione
a « coniuge superstite »). Una platea « a
regime » ragionevole, perciò, ritiene essere
stimabile attorno ai 30.000 beneficiari.
Immaginando 30.000 percettori a regime,
secondo le proporzioni generale della po-
polazione 25.500 privati e 4.500 pubblici,
stima che si avrebbe una spesa « a re-
gime » di circa 290 milioni di euro. A suo
avviso, la spesa si potrebbe rivelare leg-
germente inferiore, dal momento che l’età
media alla decorrenza della restante po-
polazione non si riferisce solo ai coniugi
ma a tutti i percettori, alcuni dei quali in
giovane età, mentre per le unioni civili ci
si limita alla parte dell’unione civile. Dun-
que la durata della prestazione potrebbe
essere lievemente inferiore ai dieci anni
ipotizzati. Ciò premesso, sottoscrive l’e-
mendamento Molteni 1.762, sottolineando
come le disposizioni contenute nella pro-
posta di legge in esame siano, anche sul
piano finanziario, lacunose e dense di
criticità.

La Commissione, con distinte votazioni,
respinge gli emendamenti Molteni 1.762,
1.425 e 1.763.

Antonio PALMIERI (FI-PdL) illustra e
raccomanda l’approvazione dell’emenda-
mento a sua firma 1.143, volto a soppri-

mere il secondo periodo del comma 30
dell’articolo 1 del provvedimento in di-
scussione. Al riguardo, rammenta che tale
disposizione prevede che, decorso il ter-
mine di 60 giorni dalla trasmissione degli
schemi di decreto legislativo alle Camere,
tali decreti possono essere adottati anche
in mancanza dei pareri delle Commissioni
parlamentari competenti. Ritiene infatti
che la proposta emendativa a sua firma sia
volta a restituire dignità al Parlamento nei
confronti dell’Esecutivo, che ha, di fatto,
accentrato l’esercizio della funzione legi-
slativa.

Nicola MOLTENI (LNA), nel raccoman-
dare l’approvazione del suo emendamento
1.394, identico agli emendamenti 1.76 Pa-
gano e 1.143 Palmieri, ritiene necessario
che il Governo chiarisca se sarà o meno
posta la questione di fiducia sul provve-
dimento in discussione. Ritenendo che la
posizione della questione di fiducia sa-
rebbe un segno di grave debolezza da
parte dell’Esecutivo, osserva come un’e-
ventuale decisione in tal senso certo non
sarebbe determinata dal numero degli
emendamenti presentati in Assemblea, dal
momento che l’articolo 85-bis del Regola-
mento prevede la possibilità di procedere
alla votazione delle sole proposte emen-
dative segnalate dai gruppi parlamentari.
Ciò premesso, preannuncia, sin da ora, la
sua disponibilità a ritirare tutte le propo-
ste emendative a sua firma, ove il rappre-
sentante del Governo assicurasse l’impe-
gno dell’Esecutivo a non fare ricorso alla
posizione della questione di fiducia.

Il sottosegretario Gennaro MIGLIORE
osserva preliminarmente come le disposi-
zioni di cui al comma 30 dell’articolo
unico della proposta di legge in discus-
sione non configurino un eccesso di delega
nei confronti dell’Esecutivo, laddove la
fase procedimentale di espressione dei
pareri da parte delle Commissioni parla-
mentari competenti per materia non può
certamente vincolare l’iter di adozione dei
decreti delegati. Quanto alle considera-
zioni del collega Molteni, precisa che il
Governo non ha ancora deliberato se
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porre o meno la questione di fiducia sulla
proposta di legge, riservandosi di effet-
tuare tale valutazione solo in via succes-
siva, all’esito del dibattito in Commissione.

Alessandro PAGANO (AP), nell’asso-
ciarsi alle considerazioni del collega Mol-
teni, ritiene che si stiano, di fatto, realiz-
zando tutte le condizioni perché non ven-
gano rispettate le disposizioni di cui al-
l’articolo 72 della Costituzione,
evidenziando come sia del tutto inimma-
ginabile che i decreti legislativi di attua-
zione della delega di cui al comma 28
siano adottati, senza il previo parere delle
Commissioni parlamentari competenti.

Donatella FERRANTI, presidente, fa
notare come il comma 30 dell’articolo
unico della proposta di legge preveda il
parere « rinforzato » delle Commissioni
parlamentari, disponendo che il Governo,
qualora non intenda conformarsi ai pareri
medesimi, trasmette nuovamente i testi
alle Camere con le sue osservazioni e con
eventuali modificazioni, corredate dei ne-
cessari elementi integrativi di informazioni
e motivazione.

La Commissione, con distinte votazioni,
respinge gli identici emendamenti, Gigli
1.77, Pagano 1.76, Palmieri 1.143 e Molteni
1.394, nonché l’emendamento Molteni
1.765.

Antonio PALMIERI (FI-PdL), nel rin-
graziare il rappresentante del Governo per
le precisazioni testé rese, preannuncia il
suo voto favorevole sull’emendamento
Molteni 1.766. A suo giudizio, infatti la
delega contenuta nel provvedimento è ec-
cessivamente ampia e generica, confer-
mando una prassi che si è notevolmente
accentuata nel corso della corrente legi-
slatura.

La Commissione respinge l’emenda-
mento Molteni 1.766.

Antonio PALMIERI (FI-PdL), prean-
nuncia il suo voto favorevole sull’emenda-
mento Molteni 1.768, volto a sopprimere il

terzo periodo del comma 30 dell’articolo
unico della proposta di legge. Al riguardo,
rammenta che il Comitato per la legisla-
zione, nel parere espresso il 12 aprile
2016, ha rilevato alcuni profili di criticità
nelle disposizioni di cui al predetto comma
che, nel prevedere un meccanismo di
« scorrimento » del termine per l’espres-
sione del parere parlamentare, non per-
mettono di individuare il termine per
l’esercizio della delega stessa in modo
univoco. Ciò premesso, chiede chiarimenti
in merito al carattere eventualmente vin-
colante del parere espresso dal Comitato
per la legislazione.

Donatella FERRANTI, presidente, nel
replicare all’onorevole Palmieri che l’arti-
colo 16-bis comma 6 del Regolamento,
prevede che, qualora le Commissioni che
procedono in sede referente non inten-
dano adeguare il testo del progetto di legge
alle condizioni contenute nel parere del
Comitato per la legislazione, debbono in-
dicarne le ragioni nella relazione per l’As-
semblea. Evidenzia pertanto che il parere
del predetto Comitato non riveste natura
vincolante.

La Commissione, con distinte votazioni,
respinge gli emendamenti Molteni 1.768,
1.767, 1.769 e 1.771.

Nicola MOLTENI (LNA) illustra e
raccomanda l’approvazione dell’emenda-
mento a sua firma 1.770, volto a prevedere
che i pareri definitivi delle Commissioni
competenti per materia sui decreti legisla-
tivi di cui al comma 28 siano espressi nel
termine, anziché di dieci, di trenta giorni
dalla data della nuova trasmissione alle
Camere.

La Commissione, con distinte votazioni,
respinge gli emendamenti Molteni 1.770 e
1.772.

Antonio PALMIERI (FI-PdL) sottoscrive
l’emendamento La Russa 1.207, volto a
sopprimere il comma 31 dell’articolo unico
del provvedimento.
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Alessandro PAGANO (AP), nel prean-
nunciare il suo voto favorevole sugli iden-
tici emendamenti La Russa 1.207 e Mol-
teni 1.426, osserva come il Governo attra-
verso le disposizioni di cui al comma 31
abbia inteso introdurre una singolare
« clausola di salvaguardia », in ricorso alla
quale, in realtà, si giustifica solo in rife-
rimento a provvedimenti di legge di com-
plesso contenuto tecnico-giuridico. Ritiene
infatti che tale disposizione, nell’ambito
della proposta di legge in discussione, sia
quanto mai inopportuna.

Eugenia ROCCELLA (Misto-USEI), as-
sociandosi alle considerazioni del collega
Pagano, evidenzia come le disposizioni
contenute nel comma 31, nel prevedere la
possibilità per il Governo di adottare di-
sposizioni integrative e correttive, rappre-
sentino il chiaro segno che la proposta di
legge in discussione sia densa di criticità e
incongruenze sul piano giuridico.

La Commissione, con distinte votazioni,
respinge le identiche proposte emendative
La Russa 1.207 e Molteni 1.426, nonché
l’emendamento Molteni 1.773.

Antonio PALMIERI (FI-PdL) racco-
manda l’approvazione dell’emendamento
Molteni 1.774, del quale è cofirmatario,
volto a prevedere il previo parere vinco-
lante delle competenti Commissioni par-
lamentari sulle eventuali disposizioni in-
tegrative e correttive dei decreti legislativi
adottati ai sensi del comma 28.

La Commissione, con distinte votazioni,
respinge gli emendamenti Molteni 1.774,
1.776 e 1.775, gli identici emendamenti
Molteni 1.427, Roccella 1.342 e Sisto 1.208,
le identiche proposte emendative Molteni
1.428 e Roccella 1.343, gli identici emen-
damenti Buttiglione 1.229 e Pagano 1.103,
nonché gli emendamenti Molteni 1. 777,
1.778 e 1.429.

Alessandro PAGANO (AP) illustra e
raccomanda l’approvazione dell’emenda-
mento a sua firma 1.79, con il quale si
introduce il delicato tema dell’obiezione di

coscienza, che tocca la sensibilità di molte
persone. Al riguardo, ritiene che sia do-
vere del legislatore garantire il rispetto
della libertà individuale, specie in riferi-
mento a diritti fondamentali, tra i quali
quello alla vita. Rammenta, infatti, che il
60 per cento dei ginecologi italiani, a
prescindere dalle loro convinzioni reli-
giose, sia contrario all’interruzione volon-
taria della gravidanza. Nel ribadire la
particolare rilevanza del tema in discus-
sione, invita la maggioranza ed i rappre-
sentanti del Governo a prendere in seria
considerazione il suo emendamento.

Antonio PALMIERI (FI-PdL) nell’asso-
ciarsi alle considerazioni del collega Pa-
gano e nel ribadire quanto dichiarato nel
corso della odierna seduta antimeridiana,
evidenzia la particolare delicatezza del
tema. Richiamando le considerazioni del
collega Zan circa la mancata previsione
nell’ordinamento statunitense della obie-
zione di coscienza, rammenta che il pro-
curatore del Texas Ken Paxton ha esortato
all’obiezione di coscienza, per motivi reli-
giosi, i funzionari pubblici chiamati a
celebrare il matrimonio tra persone dello
stesso sesso. Ciò premesso ritiene che il
legislatore non possa esimersi dall’interve-
nire su tale questione, rinnegando i prin-
cipi etici posti alla base del vivere civile.

Donatella FERRANTI, presidente, ma-
nifesta netta contrarietà sugli identici
emendamenti Pagano 1.79, Palmieri 1.144
e Gigli 1.78, i quali disciplinano nelle
disposizioni di cui al comma 34-octies,
l’esercizio dell’obiezione di coscienza da
parte degli imprenditori e dei commer-
cianti. Evidenzia che tali emendamenti,
che contemplano disposizioni di gravità
inaudita, prevedono che gli imprenditori, i
commercianti e gli esercenti pubblici eser-
cizi che hanno effettuato la dichiarazione
di obiezione di coscienza, possono rifiu-
tare le prestazioni che costituiscono og-
getto dell’impresa o dell’esercizio, quando
le stesse siano connesse alla costituzione
di un’unione civile tra persone dello stesso
sesso. Invita, pertanto, i presentatori a
ritirare le predette proposte emendative.
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Alessandro PAGANO (AP), nel replicare
alle osservazioni della presidente, sottoli-
nea come le proposte emendative in di-
scussione sono volte a stabilire un generale
principio, con il precipuo scopo di tutelare
la libertà di coscienza e scongiurare il
rischio casi simili a quelli verificatisi nel-
l’esperienza degli Stati Uniti.

Donatella FERRANTI, presidente, riba-
disce che le proposte emendative in que-
stione contengono disposizioni di stampo
discriminatorio e razzista.

Nicola MOLTENI (LNA), nel concor-
dare con la presidente Ferranti, ritira
l’emendamento a sua firma 1.395.

Eugenia ROCCELLA (Misto-USEI) pre-
cisa che le proposte emendative in discus-
sione sono state predisposte non solo in
considerazione di una serie di casi verifi-
catisi negli Stati Uniti, ma anche dell’e-
sperienza di alcuni Paesi europei, tra i
quali l’Irlanda. Ciò premesso, ritiene che il
principio della libertà di coscienza rap-
presenti il fondamento delle società civili
occidentali e che come tale meriti ade-
guate risposte da parte del legislatore.

Il sottosegretario Gennaro MIGLIORE,
nell’associarsi ai rilievi della presidente
Ferranti e nel ricordare che anche il
cardinale Bagnasco, nel corso degli Stati
Generali dell’Esecuzione Penale, ha richia-
mato il tema dell’obiezione di coscienza,
osserva come gli amministratori locali, pur
potendo rifiutarsi individualmente di ce-
lebrare le unioni civili, debbano comunque
assicurare l’esercizio di tale funzione es-
senziale da parte dei loro uffici.

La Commissione, con distinte votazioni,
respinge le identiche proposte emendative
Pagano 1.79, Palmieri 1.144 e Gigli 1.78,
nonché l’emendamento Molteni 1.430.

Antonio PALMIERI (FI-PdL) sottoscrive
l’emendamento Gigli 1.43, condividendone
le finalità.

La Commissione, con distinte votazioni,
respinge gli emendamenti Gigli 1.43, Roc-
cella 1.348 e, Sarro 1.209.

Donatella FERRANTI, presidente, con-
statata l’assenza dei presentatori degli
emendamenti 1.44 e 1.215, ritiene che si
intende vi abbiano rinunciato.

La Commissione respinge l’emenda-
mento Molteni 1.780.

Antonio PALMIERI (FI-PdL) illustra e
raccomanda l’approvazione dell’emenda-
mento Sarro 1.210, del quale è cofirma-
tario, volto a sopprimere i commi da 36 a
65 dell’articolo unico del provvedimento,
relativi alla disciplina delle cosiddette
« convivenze di fatto ».

La Commissione, con distinte votazioni,
respinge gli identici emendamenti Sarro
1.210 e Colletti 1.378, nonché le proposte
emendative Molteni 1.431, 1.779 e 1.781,
Sarro 1.211, Agostinelli 1.380, Roccella
1.349, Bonafede 1.379 e Pagano 1.104.

Antonio PALMIERI (FI-PdL) sottoscrive
l’emendamento La Russa 1.216, volto a
prevedere che la convivenza di fatto si
costituisca mediante dichiarazione di
fronte all’ufficiale di stato civile e alla
presenza di due testimoni.

La Commissione, con distinte votazioni,
respinge gli emendamenti La Russa 1.216,
Molteni 1.900, 1.782, 1.432 e 1.433, Pagano
1.105 e Bonafede 1.381.

Antonio PALMIERI (FI-PdL), nel rac-
comandare l’approvazione dell’emenda-
mento a sua firma 1.145, rappresenta la
necessità che vengano forniti chiarimenti
in ordine all’esatta portata applicativa
delle disposizioni di cui al comma 40
dell’articolo unico del provvedimento, lad-
dove prevedono la possibilità per ciascun
convivente di fatto di designare l’altro
quale suo rappresentante con poteri
« pieni o limitati », sia in caso di malattia
che in caso di morte.
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Il sottosegretario Gennaro MIGLIORE,
nel replicare al collega Palmieri, osserva
che l’ampiezza dei poteri conferiti al rap-
presentante è definita nell’ambito della
singola procura.

Alessandro PAGANO (AP) ritiene che le
considerazioni del sottosegretario Migliore
possano ritenersi fondate in riferimento
alle disposizioni di alla lettera b) del
comma in discussione, laddove si fa rife-
rimento, in caso di morte, alla donazione
di organi, alle modalità di trattamento del
corpo e alle celebrazioni funerarie, non
anche a quelle di cui alla lettera prece-
dente, relative alle ipotesi di malattia che
comporta incapacità di intendere e di
volere. Reputando particolarmente perico-
lose tali ultime disposizioni, richiama il
famoso caso « Terry Schiavo », verificatosi
negli Stati Uniti, nonché la vicenda relativa
alla morte di Eluana Englaro, risalente al
2009. A suo giudizio, le norme di cui alla
lettera a) del comma 40, dovrebbero, per-
tanto, essere oggetto di attenta riflessione,
e trattate più approfonditamente in altra
sede.

Il sottosegretario Gennaro MIGLIORE,
fa notare come le disposizioni di cui al
comma 40, prevedano la facoltatività della
procura che ciascun convivente di fatto
può conferire all’altro.

La Commissione respinge gli identici
emendamenti Gigli 1.81, Pagano 1.80, Pal-
mieri 1.145, e l’emendamento Molteni
1.434.

Nicola MOLTENI (LNA), nel ricordare
come il suo gruppo parlamentare abbia
sempre manifestato netta contrarietà sulla
prima parte del provvedimento, relativa
alla disciplina delle unioni civile, rileva,
invece, come sulla seconda parte della
proposta di legge, concernente il regime
giuridico delle convivenze di fatto, non vi
siano pregiudiziali atteggiamenti di chiu-
sura da parte della sua componente poli-
tica. Richiama, infatti, l’attenzione sulla
circostanza che, se il provvedimento si
fosse concentrato sulla sola disciplina delle

convivenze di fatto, il suo gruppo parla-
mentare sarebbe stato disponibile ad av-
viare con le altre forze politiche un serio
e costruttivo confronto.

La Commissione respinge le identiche
proposte emendative Gigli 1.83, Pagano
1.82, Molteni 1.783 e Palmieri 1.146.

Antonio PALMIERI (FI-PdL) illustra e
raccomanda l’approvazione dell’emenda-
mento a sua firma 1.147, con il quale si
intendono introdurre alla lettera a) del
comma 40, elementi di maggiore chia-
rezza, prevedendo che il conferimento
della procura al convivente per le decisioni
in materia di salute, debbano essere fina-
lizzate alla guarigione dalla malattia, e
comunque con esclusione di qualsiasi de-
cisione sul fine vita.

Eugenia ROCCELLA (Misto-USEI), in-
tervenendo sull’emendamento Pagano
1.84, del quale è cofirmataria, ritiene che
la formulazione della lettera a) del comma
40 sia ambigua e lacunosa.

Alessandro PAGANO (AP) evidenzia
come la proposta di legge in discussione
rappresenti una « occasione mancata », in
quanto la discussione avrebbe potuto più
proficuamente concentrarsi, ove non fosse
stato introdotto l’istituto dell’unione civile,
sulla disciplina delle convivenze di fatto, in
merito alle quali il Paese attende, oramai
da tempo, adeguate risposte dal parte del
legislatore. Ciò premesso, sottolinea come
molte delle disposizioni del provvedimento
in materia di convivenze di fatto siano già
contemplate nel nostro ordinamento, con
particolare riguardo, ad esempio, alla di-
sciplina in materia di trapianto di organi,
di trattamento di dati personali e di so-
stegno alla maternità e paternità.

La Commissione, con distinte votazioni,
respinge gli identici emendamenti Gigli
1.85, Pagano 1.84 e Palmieri 1.147, nonché
gli emendamenti Molteni 1.784, 1.435 e
1.436.
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Alessandro PAGANO (AP) illustra e
raccomanda l’approvazione dell’emenda-
mento a sua firma 1.106, sostitutivo del
comma 42 dell’articolo unico della propo-
sta di legge.

La Commissione, con distinte votazioni,
respinge gli emendamenti Pagano 1.106 e
Agostinelli 1.382.

Antonio PALMIERI (FI-PdL) illustra e
raccomanda l’approvazione dell’emenda-
mento Sarro 1.212, del quale è cofirma-
tario, volto a prevedere che, in caso di
morte del proprietario della casa di co-
mune residenza, ove nella stessa coabitino
figli minori o disabili del convivente su-
perstite, il medesimo ha diritto di conti-
nuare ad abitare nella casa comune di
residenza per un periodo non inferiore,
anziché a tre, a quattro anni.

La Commissione, con distinte votazioni,
respinge le identiche proposte emendative
Molteni 1.785 e Sarro 1.212, gli emenda-
menti Molteni 1.786, 1.437, 1.787, 1.438 e
1.439 e Sarro 1.213.

Donatella FERRANTI, presidente, co-
statata l’assenza del presentatore dell’e-
mendamento 1.115, ritiene che si intende
vi abbia rinunciato.

La Commissione, con distinte votazioni,
respinge gli emendamenti Molteni 1.440,
Bonafede 1.383, Sarro 1.363 e 1.126 e
Roccella 1.350.

Alessandro PAGANO (AP) illustra l’e-
mendamento a sua firma 1.108, del quale
raccomanda l’approvazione.

La Commissione, con distinte votazioni,
respinge gli emendamenti Pagano 1.108 e
Molteni 1.441 e 1.442.

Antonio PALMIERI (FI-PdL) sottoscrive
l’emendamento Centemero 1.128.

La Commissione, con distinte votazioni,
respinge l’emendamento Centemero 1.128,
gli identici emendamenti Molteni 1.443 e

Bonafede 1.384, nonché gli emendamenti
Agostinelli 1.385 e Roccella 1.351.

Eugenia ROCCELLA (Misto-USEI),
preannunciando il voto favorevole sull’e-
mendamento Nicchi 1.46, ritiene necessa-
rio, per evitare ingiuste discriminazioni tra
i componenti delle unioni civili e i convi-
venti di fatto, estendere a questi ultimi il
trattamento pensionistico di reversibilità.
A suo giudizio, infatti, tale estensione
sarebbe diretta a tutelare, soprattutto,
eventuali figli minori dei conviventi, che
non dovrebbero subire inaccettabili dispa-
rità di trattamento.

Antonio PALMIERI (FI-PdL) racco-
manda l’approvazione dell’emendamento
Nicchi 1.46 che estende alla convivenza di
fatto la disciplina della reversibilità delle
pensioni, sanando una grave disparità che
è ancora più evidente in caso di presenza
di figli minorenni.

Donatella FERRANTI, presidente, rileva
che l’emendamento è privo di copertura
finanziaria.

La Commissione respinge l’emenda-
mento Nicchi 1.46.

Eugenia ROCCELLA (Misto-USEI) in-
terviene sulla questione delle coperture
evidenziando come siano ottimistiche
quelle previste dal testo per le unioni civili
specialmente con riferimento alla que-
stione della pensione di reversibilità. A suo
parere allo stesso ottimismo si dovrebbe
ricorrere anche per convivenze di fatto
prevedendo anche per queste la reversibi-
lità della pensione almeno in presenza di
figli.

Alessandro PAGANO (AP) dichiara di
condividere l’intervento della Presidente,
rilevando, tuttavia, che in realtà vi è una
carenza di copertura non tanto degli
emendamenti, quanto piuttosto del testo
approvato dal Senato nella parte relativa
alle unioni civili, in considerazione di
errori di valutazione della realtà alla quale
dovrà trovare applicazione la legge.
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A tale proposito, osserva che le « stime
prudenziali » di INPS e MEF non danno
certezza, ma al contrario, aggiungono ul-
teriore incertezza alla base statistica che è
stata usata, che era già incerta di suo. Si
riferisce all’Indagine ISTAT 2012 sulla po-
polazione omosessuale italiana: quanto sia
aleatoria, lo ha rilevato l’ISTAT stesso in
una lettera, da lui considerata sconcer-
tante, inviata il 3 febbraio 2016 al quoti-
diano Avvenire, nella quale si afferma che
i dati sulla popolazione omosessuale in
Italia non sono attendibili, perché « molte
persone hanno preferito non dichiararsi ».

Ritiene, quindi, che ha le stesse possi-
bilità di essere considerata veritiera l’ela-
borazione del senatore Malan sui costi
della legge sul matrimonio tra persone
omosessuali, che parte dagli stessi dati
ISTAT usati da MEF e INPS: secondo
Malan poiché il numero degli omosessuali
in Italia è valutato dall’ISTAT tra uno e i
tre milioni, il costo delle unioni civili
potrebbe aggirarsi nel 2025 tra i 300 e gli
800 milioni di euro l’anno. Si è quindi ben
lontani dai 22,7 previsti a regime dalla
legge. Si chiede se vi sia malafede da parte
del Governo, che comunque si è cautelato
con il comma 67, secondo cui, ove le spese
derivanti dall’applicazione di questa legge
superino le risorse disponibili, si taglie-
ranno le « dotazioni finanziarie di parte
corrente aventi la natura di spese rimo-
dulabili », cioè in sostanza i servizi ai
cittadini (esclusi quelli di welfare che sono
in larga parte obbligatori), gli investimenti,
le manutenzioni (delle scuole e degli ospe-
dali ad esempio) e i cosiddetti consumi
intermedi, quali ad esempio la benzina per
i mezzi della polizia. Rileva che, ammesso
che la spesa al 2025 sia di 22,7 milioni,
trattandosi di una spesa incrementale, nel
2026 vi sarà un aumento, per cui il taglio
delle « spese rimodulabili » dal 2026 è una
certezza e non un’ipotesi.

La Commissione, con distinte votazioni,
respinge gli emendamenti Nicchi 1.45 e
Molteni 1.444.

Antonio PALMIERI (FI-PdL) si sof-
ferma sull’emendamento Sisto 1.125 volto

a sostituire sei commi e a riscrivere meglio
la norma sulle convivenza di fatto, confe-
rendo certezza alla disciplina dei diritti e
doveri delle parti. Fa presente che il testo,
invece, è scritto in maniera frettolosa e
farraginosa. Sottoscrive gli emendamenti
presentati dal deputato Molteni.

La Commissione, con distinte votazioni,
respinge gli emendamenti Sisto 1.125, Mol-
teni 1.445, 1.788 e 1446, Roccella 1.352,
Sarro 1.362, Molteni 1.447, 1.792, 1.793,
1.789, 1.794, 1.790, 1.791, Roccella 1.354 e
1.360, Centemero 1.129, Agostinelli 1.386,
Molteni 1.448, 1.449, 1.450, 1.451.

Antonio PALMIERI (FI-PdL) osserva
che anche l’emendamento Sisto 1.364 è
diretto a riscrivere disposizioni del testo al
fine di garantire certezze interpretative ad
una disciplina che invece non è assoluta-
mente chiara. Spera che la maggioranza
cambi idea e voglia migliorare il testo
almeno dal punto di vista tecnico-giuri-
dico.

La Commissione, con distinte votazioni,
respinge gli emendamenti Sisto 1.364, Mol-
teni 1.801, 1.802, 1.803, 1.804, 1.805, 1.806,
1.796, Schullian 1.121, Pagano 1.109, Mol-
teni 1.795, 1.808, 1.809, 1.810, 1.811, 1.797,
1.812, 1.813, 1.814, 1.798, 1.815, 1.799 e
1.800.

Antonio PALMIERI (FI-PdL) sottoscrive
l’emendamento Roccella 1.344 che tra i
motivi di nullità insanabile prevede, per
ragioni di coerenza con l’istituto stesso
della convivenza di fatto, la costituzione di
un altro rapporto di convivenza anche solo
di fatto con altre persone.

La Commissione, con distinte votazioni,
respinge gli emendamenti Roccella 1.344,
Molteni 1.452, 1.453, 1.820, 1.822, 1.823,
1.816, 1.824, 1.825, 1.826, 1.817, 1.827 e
1.818.

Antonio PALMIERI (FI-PdL) sottoscrive
l’emendamento Pagano 1.111, emenda-
mento esemplare perché toglie ogni dub-

Martedì 19 aprile 2016 — 55 — Commissione II



bio in merito alla risoluzione del contratto
di convivenza.

La Commissione, con distinte votazioni,
respinge gli emendamenti Pagano 1.111,
Molteni 1.819, 1.454, e 1.455.

Antonio PALMIERI (FI-PdL) sottoscrive
l’emendamento Pagano 1.232 che è fina-
lizzato a ricondurre la normativa ai prin-
cipi costituzionali eliminando il riferi-
mento alla famiglia, che è cosa ben diversa
dalla convivenza di fatto.

La Commissione, con distinte votazioni,
respinge gli emendamenti Pagano 1.232,
Roccella 1.345, Molteni 1.456, Sarro 1.365,
Pagano 1.113 e Molteni 1.457.

Antonio PALMIERI (FI-PdL) sottoscrive
l’emendamento Roccella 1.359 che ripro-
pone il tema della disparità tra le convi-
venze di fatto e le unioni civili.

La Commissione, con distinte votazioni,
respinge gli emendamenti Roccella 1.359,
gli identici emendamenti Molteni 1.458 e
Bonafede 1.387, respinge l’emendamento
Agostinelli 1.388, gli identici emendamenti
Molteni 1.459 e Bonafede 1.389, respinge
gli emendamenti Colletti 1.390, Pagano
1.240, Sarro 1.214, gli identici emenda-
menti Schullian 1.122 e Roccella 1.355,
respinge gli emendamenti Molteni 1.460 e
1.833.

Alessandro PAGANO (AP) interviene
sull’emendamento Molteni 1.834 che sot-
toscrive, rilevando che questo, come altri
emendamenti del medesimo tenore, hanno
per oggetto la famiglia, che lo Stato, in-
vece, troppo spesso dimentica.

Ritiene che sul tema della famiglia lo
Stato dovrebbe intervenire in maniera op-
posta da come è finora intervenuto. Si
sofferma sulle separazioni legali, ricor-
dando come da molti di coloro che si
schierano a favore della famiglia le norme
sulla separazioni sono considerate tra
« sfascia famiglie ». Gli attori politici riten-
gono che sia più importante tutelare i
separati, scaricando il costo sugli altri

cittadini, piuttosto che fare in modo che,
tramite la politica fiscale e adeguati so-
stegni, le famiglie rimangano unite.

Osserva che il mantenimento del co-
niuge a carico è detraibile dall’imposta per
importi ridicoli e decrescenti (meno di 800
euro l’anno per i redditi non superiori a
15.000 euro, zero per i redditi sopra i
32.200 euro, articolo 12 del TULPS) e che
il mantenimento del coniuge separato in-
vece è integralmente deducibile dal reddito
(articolo 10 del TULPS). Nel caso di fa-
miglie monoreddito, con la separazione, il
risparmio diventa notevole anche in ter-
mini di IRPEF e di IMU, con la possibilità
di far diventare la seconda casa l’abita-
zione principale dove far risiedere uno dei
due coniugi separati. Uscire dal nucleo
familiare per molti significa abbassare
fortemente il proprio reddito IRPEF (as-
sieme alle relative aliquote), nonché il
valore del proprio ISEE, così da poter
fruire di prezzi vantaggiosi per servizi che
prima non gli sarebbero spettati come
l’asilo nido, la mensa scolastica, i ticket
sanitari e la riduzione delle tasse univer-
sitarie. Che questo già accada in misura
crescente risulta dai dati: dall’ultimo rap-
porto Istat « Separazioni e divorzi in Ita-
lia », apprendiamo nel 1995 per ogni 1.000
matrimoni si contavano 158 separazioni e
80 divorzi, nel 2011 si arriva a ben 311
separazioni e 182 divorzi. L’Istituto sotto-
linea poi che la tipologia di procedimento
più scelta dai coniugi è proprio quella
consensuale: nel 2011 si sono chiuse con
questa modalità 1’84,8o/o delle separazioni
e il 69,4o/o dei divorzi. Secondo le stime
dell’Associazione avvocati matrimonialisti,
il fenomeno delle finte separazioni ri-
guarda il 7 per cento dei separati, oltre 12
mila coppie l’anno. Altre stime parlano di
6.000 l’anno.

Facendo un conto approssimativo e
prudenziale, si considerano 9.000 finte
separazioni l’anno, con un beneficio di 500
euro al mese (cioè 6.000 euro l’anno),
caricato su conti diversi (dei comuni, delle
ASL, delle Regioni, dello Stato e del-
l’INPS): si ha un costo di 54 milioni in più
ogni anno, che si aggiungono ai 54 del-
l’anno prima e così via. I costi legali per
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la separazione e l’esame davanti un ma-
gistrato non sono un deterrente, conside-
rato che dall’aprile del 2015 i costi sono
quasi azzerati: una Circolare del ministero
dell’Interno (la n.6 del 2015) consente gli
accordi di separazione, con tanto di defi-
nizione dell’assegno di mantenimento, sti-
pulati davanti al sindaco.

A difesa del Ministro Alfano rileva che
è stata firmata dal Direttore dei Servizi
demografici) e che lo stesso Ministro non
è responsabile della norma che l’ha gene-
rata. Il decreto legge n. 132 del 2014, nato
per smaltire l’arretrato civile, è firmato
Renzi, Orlando e Padoan. Rileva che le
separazioni davanti al sindaco sarebbero
dovute servire principalmente a ridurre il
numero delle separazioni davanti al giu-
dice, ma di fatto hanno impedito quel
minimo di discernimento che proprio il
giudice poteva ancora opporre. La man-
canza di un esame della veridicità di una
separazione legale, ha come possibile ef-
fetto, quello di generare, più separazioni,
con maggiori oneri sulla collettività, su cui
sono scaricati i costi di una condizione
personale artatamente costruita.

Neanche il rischio di essere scoperti e
poi sanzionati esiste, essendo attualmente
è prossimo allo zero: la Cassazione ha
stabilito che: 1) « la causa della separa-
zione sta nella volontà dei coniugi »; 2)
« l’accordo di separazione è espressione
dell’autonomia privata nell’ambito fami-
liare »; 3) « in materia di status l’accordo
simulatorio si può esplicare solo nei casi e
nei limiti riconosciuti dall’ordinamento ».
Di conseguenza, quel che hanno detto due
possibili truffatori è vero a prescindere.
Salvo che qualcuno danneggiato non si
impunti e dimostri, caso per caso, il con-
trario. Come hanno fatto alcuni comuni
nei riguardi di fruitori a basso costo di
servizi comunali, che sono stati scoperti in
« flagrante simulazione ». Sarà quindi op-
portuno rafforzare i controlli sulle false
separazioni e prevedere altresì che le po-
sizioni irregolari accertate, siano automa-
ticamente e tempestivamente segnalate a
tutti gli Enti erogatori.

Osserva che il matrimonio è anche un
contratto. Nel codice civile si fa ogni

sforzo possibile perché il buon fine di tutte
le tipologie di contratto sia mantenuto e
salvaguardato. Ma la paradossale imposta-
zione legale di questo periodo storico,
figlia di una errata impostazione culturale,
ha fatto del matrimonio l’unico contratto
rispetto al quale conviene a priori la
rottura.

A fianco di questi due elementi di
abuso è necessario citare un terzo ele-
mento, i cui effetti distorsivi per ora sono
solo potenziali, ma che non tarderà a
produrre abusi, se sarà approvato così
com’è stato presentato.

Si riferisce al disegno di legge collegato
alla manovra economica denominato come
« Delega al Governo – contrasto alla po-
vertà », nel quale la reversibilità pensioni-
stica viene trasformata da prestazione pre-
videnziale (cioè legata a dei versamenti) a
prestazione assistenziale legata all’ISEE
(quindi legata al reddito): il risultato inac-
cettabile è l’alterazione del concetto stesso
di reversibilità, che spetterà non a chi ha
versato, ma al soggetto, che, anche tramite
artifici legali, si mette in condizione di
goderne. L’intento di individuare nuove
risorse e le esigenze redistributive della
prestazioni di Welfare non possono alte-
rare un fondamentale concetto di fondo e
cioè che, in ambito di politiche per la
riduzione o razionalizzazione della spesa
previdenziale, la prima discriminante da
utilizzare è tra coloro che hanno versato
e coloro che non hanno versato. E poi
considerare, combinandola col reddito,
tutta la serie di posizioni intermedie nelle
quali alcuni ricevono meno di quello che
hanno versato, altri di più. Osserva che ad
oggi, i trattamenti di reversibilità sono 4,3
milioni, in crescita di circa 180-190 mila
unità l’anno, cioè un terzo del totale delle
nuove pensioni, per una somma che nel
2016 supererà i 40 miliardi di euro: questa
spesa sicuramente andrà rivista, ma non
certo a danno delle vedove con 20, 30, 40
di matrimonio e di lavoro casalingo non
pagato. Magari andrebbe rivista a danno
di coloro che da trent’anni ancora pren-
dono la reversibilità del padre o dei ma-
trimoni contratti al solo scopo di prolun-
gare per decenni l’erogazione di una pen-
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sione o dei baby pensionati, che hanno già
incassato, in media, tre volte quello che
hanno versato.

Appare anche chiaro che uno degli
elementi centrali di tutto il sistema è
l’ISEE, sia in relazione ai criteri con cui è
costruito e calcolato, sia in relazione al
fatto che occorre rafforzare un regime di
controlli volti ad impedire gli abusi. A
marzo 2016 ne è prevista la revisione, che
è diventata urgente dopo la recente sen-
tenza del Consiglio che esclude gli assegni
per l’handicap dal calcolo del reddito
ISEE. La sede opportuna è il Parlamento,
perché non si tratta solo di decisioni
tecniche, ma soprattutto di decisioni po-
litiche, riguardanti i modelli culturali ri-
spetto ai quali si ritiene opportuno orien-
tare le politiche di welfare. Ritiene che
sarà anche il caso di ragionare se non sia
opportuno estendere il concetto e il reato
di « Abuso di diritto » dall’area fiscale,
anche a quella delle prestazioni fiscali,
previdenziali e di welfare artatamente ot-
tenute.

La Commissione respinge l’emenda-
mento Molteni 1.834.

Antonio PALMIERI (FI-PdL) interviene
sull’emendamento Molteni 1.835, facendo
presente che questo emendamento come
altri successivi rispondono ad una stessa
ratio: prevedere una serie di iniziative
concrete a favore della famiglia che, in-
vece, mandano nel testo. Si sofferma sul
tema della natalità ricordando le mozioni
approvate da ultimo dalla Camera in ma-
teria di famiglia. Rileva che si tratta di
emendamenti che sono tutti corredati da
un’adeguata copertura economico-finan-
ziaria.

La Commissione, con distinte votazioni,
respinge gli emendamenti Molteni 1.835,
1.837, 1.838, 1.828, 1.829,1.830, 1.831,
1.832 e 1.461.

Alessandro PAGANO (AP) raccomanda
l’approvazione del suo emendamento
1.234 volto a correggere errori di coper-
tura finanziaria nel testo. Si sofferma,

quindi, sugli effetti moltiplicativi dei costi
a carico della finanza pubblica, derivanti
dalla Legge sulle Unioni civili.

Alle situazioni distorsive e di abuso, si
aggiungerà la legge sulle unioni civili, che
concede una serie di diritti economici
fiscali previdenziali e di welfare, senza
garantire a sufficienza se essi siano real-
mente spettanti.

Gli obblighi previsti riguardano la sot-
toscrizione di un’autodichiarazione da-
vanti a un notaio o un avvocato e l’obbligo
di coabitazione anagrafica. Obbligo che
scompare in caso di separazione. C’è la
possibilità di separazione dei beni e di
redigere una specifica convenzione patri-
moniale. I problemi derivanti dall’applica-
zione del regime patrimoniale della fami-
glia sono tutti facilmente superabili. Le
norme di delega al Governo, affinché re-
diga ulteriori regolamentazioni dell’unione
civile, non prevedono l’adozione di un
regime di controlli e di sanzioni per gli
abusi, in quanto, molto probabilmente,
sarebbe considerato « omofobo ».

Ricorda che la proposta del Governo
Prodi sulle convivenze (i cosiddetti DICO),
aveva almeno un minimo di controlli:
all’articolo 3 prevedeva multe da 3 a
10.000 euro per le false dichiarazioni,
oltre alla restituzione delle somme inde-
bitamente percepite.

Rileva che uno dei motivi per cui si
intende approvare la legge sulle unioni
civili consiste nel fatto che gli omosessuali
in coppia sostengono di essere cittadini
fiscalmente di seconda classe, cui non
sarebbero riconosciuti una quantità di
benefit che spetterebbero alle coppie etero
sposate o separate; per contestare questo
hanno persino proposto uno sciopero fi-
scale. Ritiene che, a ben guardare, essi
hanno i diritti spettanti ai patti di convi-
venza, che già esistono, e che per il resto
sono trattati come tutti gli altri « single ».
Osserva che sia da dimostrare che un’au-
todichiarazione meramente cartacea crei
una « famiglia ». Le non semplici proce-
dure e gli innumerevoli obblighi di un
matrimonio etero, servono appunto a que-
sto.
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Osserva che i mass media continuano a
mostrare al pubblico storie di diritti ne-
gati, presentando coppie omosessuali
molto perbene, molto stabili, con figli che
crescono anche felici, ma ignorano la
valanga di abusi che il matrimonio gay così
com’è ora concepito, può generare. Tiene
a precisare che abusi potranno essere
compiuti soprattutto da eterosessuali.

Ritiene che con la legge sulle unioni
civili infatti potrebbe tranquillamente ac-
cadere quanto segue: 1) in base alle norme
sulla privacy, poiché nessuno può sinda-
care sui comportamenti sessuali dei con-
tribuenti, un finto matrimonio gay po-
trebbe essere messo in piedi solo in pre-
visione di benefici fiscali, sociali o di una
reversibilità prolungata, senza rischio al-
cuno; senza obbligo di fedeltà, persino nel
caso di una pubblica frequentazione del
sesso opposto: ci si può sempre dichiarare
« gender-fluid »; ci si potrebbe « sposare »
prossimi alla morte, anche solo per tra-
smettere una casa sulla quale graverà una
tassazione ereditaria irrisoria; 2) lo stesso
dicasi per gli effetti economici di una
successiva separazione tra omosessuali,
che rischia di essere una doppia finzione,
perché non c’è neanche mai stata una
effettiva unione, ma con ulteriori benefici.

Tuttavia nella finzione posta in essere
da opportunisti legalmente autorizzati, gli
effetti economici deteriori in termini di
oneri e di minori servizi per la totalità dei
contribuenti, sarebbero reali. La legge
sulle unioni civili apre un varco ad una
serie di abusi fiscali, previdenziali e di
welfare i cui oneri potrebbero essere assai
rilevanti.

Ritiene quindi che la copertura finan-
ziaria del testo sia totalmente insuffi-
ciente. Ciò dovrebbe preoccupare il MEF e
l’INPS, perché nella costante contrazione,
in questi anni di crisi, di tutte le tipologie
della spesa pubblica (dagli investimenti, ai
consumi intermedi, al costo dei dipendenti
pubblici) la spesa sociale continua ineso-
rabilmente a crescere. Nel 2013 in Italia la
spesa per la protezione sociale ha superato
il 30 per cento del PIL, al di sopra della
media europea, segnando una crescita di 4
punti percentuali rispetto al rapporto col

PIL nel 2007. In regime di scarsità di
risorse, ogni indebita inclusione nel wel-
fare, specie se dettata da impostazioni
culturali non corrette, comporterà altret-
tanto indebite esclusioni, o peggio, avvici-
nerà l’intero sistema al collasso.

La Commissione respinge l’emenda-
mento pagano 1.234.

Alessandro PAGANO (AP) illustra l’e-
mendamento Binetti 1.219 e ne racco-
manda l’approvazione. Sottoscrive quindi
l’emendamento Binetti 1.233.

La Commissione, con distinte votazioni,
respinge gli emendamenti Binetti 1.219 e
1.233 e Molteni 1.462.

Antonio PALMIERI (FI-PdL) si sof-
ferma sull’emendamento Bechis 1.220 che
opportunamente precisa che la relazione
del Governo alle Camere deve essere
scritta.

La Commissione, con distinte votazioni,
respinge gli emendamenti Bechis 1.220,
Molteni 1.463, 1.839, 1.842, 1.841, 1.840,
l’articolo aggiuntivo Bechis 1.01 sotto-
scritto dall’onorevole Palmieri.

Antonio PALMIERI (FI-PdL) interviene
sull’articolo aggiuntivo Molteni 1.08 e sui
seguenti di medesimo tenore, invitando il
Governo e la Commissione a soffermarsi
sul comma 1 dell’articolo aggiuntivo che
riassume in maniera efficace le ragioni per
cui non si può condividere la prima parte
del testo. Sottolinea nuovamente quanto
da lui evidenziato nel corso dell’esame
degli emendamenti sulle unioni civili: lo
Stato non legifera sull’amore ma sui diritti
e doveri. Inoltre l’emendamento ha il pre-
gio di evidenziare la centralità della fami-
glia, che è il soggetto sociale che tiene
insieme la società. Proprio per questo
motivo lo Stato vi è l’esigenza di interve-
nire legislativamente in tema di famiglia e
non anche sulla convivenza tra persone
dello stesso sesso.
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Donatella FERRANTI, presidente, os-
serva che il primo comma dell’articolo
aggiuntivo in alcuni punti è superfluo.

La Commissione, con distinte votazioni,
respinge gli articoli aggiuntivi Molteni 1.08,
1.02,1.05, 1.07, 1.06, 1.04, 1.03 e 1.09.

Antonio PALMIERI (FI-PdL) interviene
sull’ordine dei lavori evidenziando come si
sia oramai giunti quasi al termine dell’e-
same degli emendamenti prima dei tempi
previsti. Chiede pertanto se sia possibile
intervenire nella seduta già convocata per
domani ovvero in quella convocata per il
giorno successivo per poter svolgere un
intervento riassuntivo sul testo, che ab-
bracci tutte le diverse tematiche toccate
dallo stesso.

Donatella FERRANTI, presidente, fa
presente che, una volta concluso l’esame

degli emendamenti, l’intervento richiamato
dal deputato Palmieri potrà essere svolto
in occasione del conferimento del man-
dato al relatore una volta espressi i pareri
di competenza dalle Commissioni.

La Commissione, con distinte votazioni,
respinge gli articoli aggiuntivi Molteni
1.012, 1.010, 1.013, 1.014, 1.015 e 1.016,
nonché gli emendamenti Molteni Tit. 2 e
Tit. 1.

Donatella FERRANTI, presidente, av-
verte che si è concluso l’esame degli emen-
damenti e che pertanto il provvedimento
in esame sarà trasmesso alle commissioni
competenti per l’espressione del parere.
Rinvia, quindi, il seguito dell’esame ad
altra seduta.

La seduta termina alle 23.
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SEDE CONSULTIVA

Martedì 19 aprile 2016. — Presidenza del
presidente Fabrizio CICCHITTO. — Inter-
viene il sottosegretario di Stato agli affari
esteri e alla cooperazione internazionale,
Benedetto Della Vedova.

La seduta comincia alle 14.30.

Documento di economia e finanza 2016.

Doc. LVII, n. 4 e Allegati.

(Parere alla V Commissione).

(Esame e rinvio)

La Commissione inizia l’esame del
provvedimento in oggetto.

Francesco MONACO (PD), relatore, il-
lustrando il provvedimento, osserva che il
Documento di economia e finanza 2016
si inserisce in una strategia di program-
mazione economica di natura plurien-
nale, che ha preso avvio nel 2014, ed i

cui obiettivi di fondo sono largamente
noti: una azione costante di riforma
strutturale del Paese e di stimolo agli
investimenti, privati e pubblici; un’impo-
stazione della politica di bilancio al
tempo stesso favorevole alla crescita e
volta ad assicurare un graduale ma ro-
busto consolidamento delle finanze pub-
bliche, tale da ridurre in misura via via
crescente il rapporto tra debito e PIL; la
riduzione del carico fiscale, che si associa
a una maggiore efficienza della spesa e
dell’azione delle pubbliche amministra-
zioni; il miglioramento della capacità
competitiva del sistema Italia.

Ricorda quindi che i risultati raggiunti
in questi due anni sono stati riconosciuti
nelle sedi europee ed internazionali ed
appaiono complessivamente significativi ed
incoraggianti, a partire dalla ripresa e
l’incremento dell’occupazione nel 2015.

Osserva inoltre che, in prospettiva, l’a-
zione di riforma è oggi rivolta a migliorare
anche il contesto alla base delle decisioni
di investimento, favorite da una maggiore
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efficienza della giustizia civile e della mac-
china amministrativa, dalla progressiva ri-
duzione della pressione fiscale, dalla cre-
scente disponibilità di finanziamenti, dalle
misure di sostegno alla domanda.

Rileva poi che sul versante macroeco-
nomico internazionale, lo scenario con il
quale l’Italia si è dovuta misurare è dive-
nuto sempre più problematico: nel corso
del 2015 il progressivo rallentamento delle
grandi economie emergenti e la protratta
fase di debolezza dell’Eurozona hanno
negativamente influenzato l’andamento
della domanda esterna; sull’evoluzione
dell’economia internazionale hanno inoltre
pesato l’accresciuta volatilità dei mercati
finanziari e la minaccia terroristica.

Rammenta altresì che specificamente
nell’area dell’euro il permanere di spinte
deflazionistiche – in parte dovute alle
continue cadute delle quotazioni delle ma-
terie prime, ma anche alla debolezza della
domanda interna – ostacola la trasmis-
sione all’economia reale delle misure
straordinariamente espansive di politica
monetaria adottate dalla Banca centrale
europea.

Osserva ancora che crescono in quasi
tutti gli Stati membri il consenso verso
proposte populiste e l’euroscetticismo e
che a fronte del rischio concreto che gli
interessi nazionali prevalgano sul bene
comune, il Governo italiano ha proposto
una articolata strategia europea per la
crescita, il lavoro e la stabilità, affinché
l’Europa sia parte della soluzione ai pro-
blemi che abbiamo di fronte e venga
ricostituita la fiducia tra i cittadini e gli
Stati membri.

Pone poi in evidenza che nonostante
la fragilità del contesto di riferimento,
dopo tre anni consecutivi di contrazione,
l’economia italiana è tornata a crescere
nel 2015 – dello 0,8 per cento in termini
reali, 1,5 per cento in termini nominali
e che ne hanno beneficiato l’occupazione
– che registra qualche incremento – e il
tasso di disoccupazione, che si è ridotto
in misura rilevante; il miglioramento
delle condizioni del mercato del lavoro si
è associato al buon andamento dei con-
sumi delle famiglie.

Evidenzia quindi che, secondo i dati al
momento disponibili, la crescita è risultata
inferiore a quella registrata nei maggiori
paesi sviluppati, per i quali i dati indicano
un aumento del PIL in volume nel 2015
del 2,4 per cento negli Stati Uniti, del 2,2
per cento nel Regno Unito, dell’1,7 per
cento in Germania e dell’1,2 per cento in
Francia.

Ricorda inoltre che i dati positivi della
produzione industriale registrati nei primi
mesi del 2016 prefigurano una nuova
accelerazione del prodotto nei prossimi
trimestri. In linea con tali andamenti, il
DEF prevede per il 2016 un incremento
del PIL pari all’1,2 per cento; nello sce-
nario programmatico l’accelerazione della
crescita proseguirebbe nel 2017 e nel 2018,
anche beneficiando di una politica di bi-
lancio orientata al sostegno dell’attività
economica e dell’occupazione.

Rileva altresì che per quanto concerne
l’andamento dell’occupazione, il DEF pone
in evidenza che i dati previsionali possono
essere influenzati dalle modifiche appor-
tate alla disciplina dell’esonero contribu-
tivo di cui alla legge n. 190 del 2014 che,
com’è noto, risulta ridotto nell’importo,
nel massimale e nella durata, e che tale
cambiamento potrebbe determinare nella
prima parte del 2016 una attenuazione dei
risultati positivi registrati a fine 2015,
atteso che questi erano in parte legati alla
accelerazione delle assunzioni per trarre
pieno beneficio dall’incentivo. Ed in effetti
nel DEF si segnala come i dati resi dispo-
nibili dall’INPS relativi a gennaio 2016
vadano in questa direzione, segnalando un
indebolimento della spinta verso i con-
tratti a tempo indeterminato, anche a
conferma dagli ultimi dati mensili dell’I-
STAT sul mercato del lavoro.

Ricorda ancora, sul versante degli in-
vestimenti, che se nel 2015 la ripresa
dell’economia italiana è stata in preva-
lenza trascinata dall’export e trainata dai
consumi, nel 2016 sarà necessario tenere
conto dell’insoddisfacente crescita del
commercio mondiale; anche per sostenere
la crescita del prodotto si rendono neces-
sari ulteriori miglioramenti di competiti-
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vità e l’accelerazione degli investimenti, la
componente della domanda che maggior-
mente ha subito l’impatto della crisi, e che
la Banca d’Italia, nel Bollettino economico
di gennaio 2016, ha rilevato che si sta
indebolendo la spinta alla crescita fornita
dalle esportazioni – che, dopo aver soste-
nuto l’attività negli ultimi quattro anni,
sono ora frenate, come nel resto dell’area
dell’euro, dal calo della domanda dei paesi
extraeuropei – e come ad essa si va
gradualmente sostituendo quella della do-
manda interna, in particolare per consumi
e ricostituzione delle scorte.

Osserva altresì che sul versante dell’an-
damento della finanza pubblica, nel 2015
il rapporto debito/PIL si è sostanzialmente
stabilizzato; per il 2016 si prevede una
discesa dal 132,7 al 132,4 per cento; per il
2019 si prevede un valore pari al 124,3 per
cento, e che l’inversione della dinamica del
debito è un obiettivo strategico del nostro
Paese. Dopo aver raggiunto nel 2015 l’o-
biettivo prefissato di riduzione dell’inde-
bitamento netto al 2,6 per cento del PIL,
nel 2016 il disavanzo dovrebbe scendere
ulteriormente al 2,3 per cento. Negli anni
successivi spazio di bilancio addizionale
verrà generato da maggiori entrate e ri-
sparmi di spesa – realizzati mediante un
ampliamento del processo di revisione
della spesa. Evidenzia dunque che l’effetto
congiunto di queste misure assicurerà la
riduzione dell’indebitamento netto all’1,8
per cento del PIL nel 2017.

Pone quindi in rilievo che l’azione di
consolidamento delle finanze pubbliche
beneficia dell’attuazione del programma di
privatizzazioni di aziende e proprietà im-
mobiliari dello Stato, uno strumento fon-
damentale per modernizzare le società
partecipate e contribuire alla revisione
della spesa.

Osserva quindi che il DEF evidenzia
come sia inopportuno e controproducente
adottare un’intonazione più restrittiva di
politica di bilancio in considerazione dei
concreti rischi di deflazione e stagnazione,
riconducibili al contesto internazionale;
all’insufficiente coordinamento delle poli-
tiche fiscali nell’Eurozona, che complessi-
vamente esprime una politica di bilancio

inadeguata – come evidenziato anche nei
documenti ministeriali al proposito – se
tenuto conto della evidente carenza di
domanda aggregata e degli gli effetti per-
versi di manovre eccessivamente restrit-
tive, che potrebbero finire per peggiorare,
anziché migliorare, il percorso di aggiu-
stamento del rapporto debito/PIL.

Ricorda inoltre che nel corso dell’ul-
timo biennio la politica di bilancio ha
conseguito gli obiettivi indicati senza in-
terventi correttivi in corso d’anno e senza
aumenti del prelievo sul lavoro, sulle im-
prese e sui consumi, bensì conseguendo
nel periodo una diminuzione della pres-
sione fiscale di 0,8 punti percentuali.

Passando ai profili più strettamente
attinenti alle competenze della Commis-
sione Affari esteri, rileva le priorità e gli
indirizzi contenuti nella III sezione del
DEF, contenente il Programma nazionale
di riforma (PNR).

Ricorda ancora che, in linea con le
osservazioni formulate a febbraio 2016
dalla Commissione UE nel Country report
relativo all’Italia – osservazioni che si
inseriscono nel quadro delle raccomanda-
zioni formulate dalla stessa Commissione
nell’ambito del ciclo di monitoraggio spe-
cifico degli squilibri macroeconomici del
nostro Paese –, il Governo dichiara di
importanza cruciale, per sostenere la cre-
scita del prodotto, il miglioramento della
competitività del Paese e l’accelerazione
degli investimenti, la componente della
domanda che maggiormente ha subito
l’impatto della grande crisi.

Rammenta infatti che nel Country Re-
port del febbraio scorso la Commissione
europea ha aggiornato l’esame approfon-
dito condotto nell’ambito del monitoraggio
degli squilibri macroeconomici a dicembre
2015, richiamando alcuni progressi com-
piuti dall’Italia nel perseguimento dell’o-
biettivo di aumentare la produttività e la
competitività esterna del Paese, anche at-
traverso una riduzione del carico fiscale
sui fattori produttivi e una rimozione degli
ostacoli strutturali agli investimenti. Evi-
denzia quindi che la Commissione UE
rileva, in sintesi, la necessità di contrastare
il deterioramento della competitività del
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sistema industriale italiano ascrivibile ad
una pluralità di fattori, quali la debole
crescita della produttività, connessa tra
l’altro alle caratteristiche del sistema pro-
duttivo nazionale, gli elevati oneri e adem-
pimenti a carico delle imprese stesse, e gli
effetti della crisi finanziaria, con la forte
contrazione che hanno subito i crediti
delle banche alle imprese.

Osserva inoltre che particolare atten-
zione è riservata, nella prima sezione del
DEF (Programma di stabilità dell’Italia) al
percorso di riallineamento dell’Aiuto pub-
blico allo sviluppo italiano agli standard
internazionali della media dei Paesi ade-
renti all’OCSE, con l’obiettivo di miglio-
rare la qualità e la quantità dell’APS, come
previsto anche dall’articolo 30 della legge
di riforma della cooperazione. Come sap-
piamo, già nella legge di stabilità 2016,
sono stati previsti significativi aumenti
delle risorse destinate a questo settore,
nella prospettiva di raggiungere nel trien-
nio 2017-2019, i seguenti obiettivi di spesa:
0.25 per cento del reddito nazionale lordo
(RNL) nel 2017, 0,26 per cento nel 2018 e
0,28 per cento nel 2019. Questo percorso
di riallineamento permetterà di raggiun-
gere nel 2020 l’obiettivo dello 0,30 per
cento del RNL, nella prospettiva del rag-
giungimento, da parte dell’Unione europea
nel suo complesso, dell’obiettivo dello 0,7
per cento entro il 2030.

Evidenzia che pari rilievo assume la
dimensione internazionale della lotta al-
l’evasione in un’economia sempre più glo-
balizzata che postula un sistema fiscale
internazionale basato su standard comuni
da applicare in maniera uniforme e si è
tradotto nella conclusione e nella ratifica
di numerosi accordi bilaterali sullo scam-
bio automatico d’informazioni per fini
fiscali che si affiancano al Progetto BEPS
promosso in seno al G20 e realizzato
dall’OCSE per il contrasto all’elusione fi-
scale da parte delle imprese multinazionali
ed al successo della voluntary disclosure
che dovrebbe comportare maggiori entrate
per circa 3,8 miliardi, al netto degli inte-
ressi, su un totale di quasi 60 miliardi di
base imponibile emersa.

Rileva poi, in particolare, che il DEF
2016 ascrive alle riforme per la competi-
tività un impatto pari ad un incremento di
0,4 punti percentuali di PIL nel 2020
rispetto allo scenario base e di 0,7 punti
nel 2025. Le stime includono gli effetti
delle misure per la concorrenza e l’aper-
tura dei mercati contenute nel disegno di
legge annuale sulla concorrenza, concer-
nenti il settore assicurativo e i fondi pen-
sione, le comunicazioni ed il settore ener-
getico.

Osserva ancora che il cronoprogramma
delle riforme contenuto nel DEF 2016
prevede comunque l’adozione di nuove
policy a sostegno della competitività e
della tenuta dei sistema produttivo italiano
sul mercato internazionale, annunciando,
entro il 2016, l’adozione di un Piano per
il rilancio del manifatturiero. Ricorda che
si tratta – come afferma il DEF – di un
pacchetto di provvedimenti per favorire la
digitalizzazione delle imprese italiane, il
sostegno all’integrazione e al consolida-
mento delle filiere industriali italiane,
strumenti fiscali che favoriscono le fusioni
e incorporazioni tra imprese e l’alta for-
mazione.

Ricorda, inoltre, che l’Esecutivo intende
perseguire la sua strategia di rafforza-
mento delle forme « aggregative » delle
imprese italiane, e che le reti d’impresa
rappresentano una modalità organizzativa
che può aiutare a conseguire un vantaggio
competitivo, consentendo di sopperire ai
limiti connessi con le ridotte dimensioni
del tessuto produttivo nazionale. Rileva
che tali misure, negli intendimenti del
Governo, dovrebbero affiancare strumenti
già attivati, quali il Piano Straordinario
per il Made in Italy di sostegno all’export
e all’attrazione degli investimenti esteri,
operativo per il periodo 2015-2017, imple-
mentato con ulteriori risorse nella legge di
stabilità per l’anno 2016.

Sulla scorta delle osservazioni svolte,
preannunzia dunque la presentazione di
una proposta di parere favorevole.

Il sottosegretario Benedetto DELLA
VEDOVA, nel ringraziare il relatore per
aver evidenziato i punti salienti dell’azione
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del Governo nei settori di interesse della
Commissione, ribadisce l’impegno del Go-
verno all’incremento delle risorse destinate
alla cooperazione allo sviluppo. Nota in-
fatti come l’impegno dichiarato di arrivare
allo 0,30 del reddito nazionale lordo come
tappa intermedia rispetto all’obiettivo fi-
nale dello 0,7 per cento si ponga in
controtendenza con le restrizioni di bilan-
cio attuali. Esprime pertanto soddisfazione
per lo sforzo comune in tal senso dell’E-
secutivo e del Parlamento nel suo com-
plesso.

Francesco MONACO (PD), relatore, nel-
l’apprezzare, a sua volta, l’impegno del
Governo che è già stato evidenziato dalla
lettura delle parti del Documento di eco-
nomia e finanza anzidette, osserva che tale
impegno è purtroppo ancora ben lontano
dagli obiettivi europei, fissati nella misura
dello 0,7 per cento entro il 2030.

Fabrizio CICCHITTO, presidente, nes-
sun altro chiedendo di intervenire, rinvia
il seguito dell’esame ad altra seduta.

La seduta termina alle 14.50.

COMUNICAZIONI DEL PRESIDENTE

Martedì 19 aprile 2016. — Presidenza del
presidente Fabrizio CICCHITTO.

La seduta comincia alle 14.50.

Sugli esiti della missione in Kosovo in occasione
della cerimonia di insediamento del Presidente della
Repubblica del Kosovo, Hashim Thaçi, svolta l’8

aprile 2016.

Fabrizio CICCHITTO, presidente, svolge
comunicazioni in merito alla missione in
titolo (vedi allegato 1), ricordando che ad
essa ha preso parte, in sua vece, l’onore-
vole Alessio Tacconi, impossibilitato a
prendere parte alla seduta odierna. Sot-
tolinea l’importanza della missione da
quest’ultimo svolta quale primo tassello di
un impegno della Commissione Affari
esteri e comunitari rivolto ai Balcani Oc-
cidentali, e che potrà condurre allo svol-
gimento di ulteriori missioni in tale area
nel corso di quest’anno.

Sugli esiti della missione a Torino in occasione

dell’Italian-German High Level Dialogue, svolta il 13

aprile 2016.

Fabrizio CICCHITTO, presidente, svolge
comunicazioni in merito alla missione in
titolo (vedi allegato 2), segnalando che essa
è stata occasione per un ulteriore conso-
lidamento delle relazioni parlamentari bi-
laterali italo-tedesche.

Nessuno chiedendo di intervenire, di-
chiara quindi concluse le comunicazioni in
titolo.

La seduta termina alle 14.55.
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ALLEGATO 1

Sugli esiti della missione in Kosovo in occasione della cerimonia di
insediamento del Presidente della Repubblica del Kosovo, Hashim

Thaçi (7-8 aprile 2016)

COMUNICAZIONI

A seguito dell’invito rivolto al Presi-
dente della III Commissione, onorevole
Fabrizio Cicchitto, a prendere parte alla
Cerimonia di insediamento del Presidente
della Repubblica del Kosovo, Hashim
Thaçi, prevista a Pristina nella giornata di
venerdì 8 aprile 2016, l’onorevole Alessio
Tacconi è stato designato a parteciparvi in
sostituzione del Presidente Cicchitto. Gra-
zie al sostegno della nostra rappresen-
tanza diplomatica presso la Repubblica
del Kosovo, l’onorevole Tacconi, a margine
della cerimonia, ha avuto incontri, rispet-
tivamente con l’attuale comandante della
forza multinazionale NATO di stanza a
Pristina, generale di divisione Guglielmo
Luigi Miglietta, con due rappresentanti del
Parlamento kosovaro, con il Presidente del
Parlamento del Kosovo, con il Primo mi-
nistro e con il Presidente della Commis-
sione esteri dello stesso Parlamento del
Kosovo.

Il primo di tali incontri ha avuto
luogo, nella serata di giovedì 7 aprile,
presso il comando – a Camp Film – del
contingente italiano della forza multina-
zionale KFOR (Kosovo Force), di stanza
nel Paese balcanico sin dal 1999, in
attuazione della Risoluzione n. 1244 del
Consiglio di Sicurezza delle Nazioni
Unite, che autorizzava una presenza in-
ternazionale civile e militare nel Kosovo,
ponendolo sotto l’amministrazione prov-
visoria delle Nazioni Unite. L’incontro ha
avuto ad oggetto i risultati e le prospet-
tive della missione di stabilizzazione
svolta dai contingenti militari di 31 Paesi
– 23 NATO e 8 non-NATO – nel Paese
balcanico, anche alla luce dei recenti

sviluppi della situazione interna ed in-
ternazionale. All’esito di tale incontro si
è convenuta l’opportunità di valutare lo
svolgimento di un’audizione, anche via
web dello stesso generale Miglietta, con le
competenti Commissioni parlamentari di
questo ramo del Parlamento (Esteri e
Difesa). Ricordo peraltro, che proprio ieri
lo stesso comando della KFOR ha rice-
vuto la visita della Ministra della Difesa,
senatrice Roberta Pinotti.

Successivamente vi è stato l’incontro
informale con due rappresentanti del
Parlamento della Repubblica del Kosovo,
la deputata Njomza Emini, Vicepresidente
della Commissione Salute, Lavoro e Wel-
fare e la deputata Deliu Kodra Blerta,
rappresentante della Commissione affari
esteri.

Nella giornata di venerdì 8 aprile si
sono svolti gli incontri con Kadri Veseli,
Presidente dell’Assemblea del Kosovo, con
Isa Mustafa, Primo ministro della Repub-
blica del Kosovo e con Enver Hoxhaj,
presidente della Commissione affari esteri
della stessa Repubblica del Kosovo. In
particolare, nel corso del primo di tali
incontri è stato principalmente delineato il
quadro delle relazioni commerciali tra il
nostro Paese e la Repubblica del Kosovo,
con l’auspicio, espresso da entrambe le
Parti, di un incremento e sviluppo dell’in-
terscambio esistente.

Il secondo incontro ha avuto quale
tema principale le prospettive di sviluppo
del processo di democratizzazione e sta-
bilizzazione in atto nel Paese balcanico,
anche con riferimento al processo di ade-
sione all’Unione europea, con le rassicu-
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razioni del Premier kosovaro in ordine
all’impegno del suo Esecutivo rivolto al
contrasto ai fenomeni criminali e alla
corruzione ancora presenti nel Paese, ed
alla prosecuzione del dialogo con la Ser-
bia, finalizzato alla pacificazione ed alla
normalizzazione del rapporto tra i due
Stati.

Dopo gli incontri con i predetti espo-
nenti parlamentari e governativi, la dele-
gazione italiana ha preso parte alla ceri-
monia di insediamento del Presidente
Hashim Thaçi, con il passaggio delle con-
segne dalla Presidente Atifete Jahjaga, ce-
rimonia che si è svolta alla presenza di
numerose delegazioni di Paesi esteri.

Al termine della cerimonia si è svolto
anche un breve incontro informale con
l’Ambasciatore Gabriele Meucci, Capo
della Missione dell’Unione europea sullo
Stato di diritto in Kosovo, EULEX.

In conclusione, in esito alla missione
sono emersi: l’apprezzamento generaliz-
zato per il ruolo svolto dal nostro Paese

nell’area, in particolare con la guida delle
missioni KFOR ed EULEX, che continuano
ad offrire un contributo determinante al
processo di stabilizzazione, di pacifica-
zione, di democratizzazione del Kosovo e
consolidamento delle istituzioni; gli sforzi
compiuti e gli impegni assunti dalle auto-
rità kosovare in ordine allo stesso processo
di costruzione delle strutture statuali ed al
contrasto alla criminalità e alla corru-
zione, sforzi ed impegni intesi quali pila-
stri imprescindibili per la futura adesione
del Paese balcanico all’Unione europea;
l’opportunità dello sviluppo, nel quadro
del rafforzamento dello Stato di diritto
così delineato, dell’interscambio commer-
ciale tra l’Italia ed il Kosovo, con il ruolo
determinate che può essere svolto in tale
contesto dal know-how delle nostre im-
prese; la riconferma del pieno sostegno del
nostro Paese al processo di normalizza-
zione delle relazioni tra Pristina e Bel-
grado.
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ALLEGATO 2

Sugli esiti della missione a Torino, in occasione della seconda edizione
dell’Italian-German High Level Dialogue (13 aprile 2016).

COMUNICAZIONI

Il presidente della III Commissione,
on. Fabrizio Cicchitto, ha preso parte a
Torino, il 13 aprile scorso, alla seconda
edizione dell’Italian German High Level
Dialogue al quale hanno preso parte il
Presidente della Repubblica italiana, Ser-
gio Mattarella, e il Presidente della Re-
pubblica Federale di Germania, Joachim
Gauck, oltre all’omologo Presidente della
Commissione affari esteri del Bundestag,
Dr. Norbert Röttgen, nonché ai sottose-
gretari di Stato Benedetto della Vedova e
Roth. Il dialogo ad alto livello italiano,
lanciato due anni fa sotto l’egida dei
Ministeri degli esteri dei due paesi, nella
edizione di quest’anno ha trattato i se-
guenti temi: l’immigrazione, l’agenda di-
gitale e le sfide esterne che attendono
l’Europa.

L’evento, coordinato dall’ISPI e dal
German Council on Foreign Relations di
Berlino, è stato patrocinato dai due mini-
steri degli Esteri, in collaborazione con la
Città di Torino e con il sostegno di Allianz,
Deutsche Bank e Unicredit. Quanto al
contesto dell’evento, esso rappresenta una
dimensione che, integrata dalla sede di
cooperazione italo-tedesca rappresentata
da Villa Vigoni, offre un’occasione di dia-
logo sui temi della politica, dell’economia
e della società.

I lavori hanno coinvolto oltre cento
esponenti del mondo economico, della cul-
tura e della politica di entrambi i paesi,
che si sono confrontati su temi di parti-
colare rilievo per la cooperazione bilate-
rale e sempre nel quadro della comune
appartenenza all’Unione europea: la ge-
stione dell’immigrazione, l’agenda digitale
e le risposte politiche alle crisi interne ed

esterne ai confini dell’Unione. I risultati
del dibattito sono stati poi presentati ai
due presidenti da Giancarlo Aragona, Pre-
sidente ISPI, Daniel Gros direttore del
Centre European Policy Studies (CEPS),
Antonio Samaritani, Direttore Generale
dell’Agenzia per l’Italia Digitale.

Il presidente Cicchitto ha preso parte
alla prima sessione a porte chiuse dedicata
al tema della « pressione delle migrazioni:
una sfida comune », alla quale hanno
presto parte Michael Roth, sottosegretario
di Stato tedesco per l’Europa; Mario Mor-
cone, Capo Dipartimento per le libertà
civili e l’immigrazione presso il Ministero
dell’interno; Lars Castellucci e Laura Ga-
ravini, presidenti per la parte tedesca e
per la parte italiana del gruppo parlamen-
tare di amicizia italo tedesco; Erwin
Rauhe, presidente della Camera di Com-
mercio italo-tedesca e Managing Director
della BASF Italia; Carlo Salvatori, presi-
dente di Allianz Italy; Paola Severino, Pro
Rettrice dell’Università Luiss Guido Carli,
già ministro della Giustizia; Karl Otto
Zentel, Segretario Generale CARE Ger-
many-Luxemburg.

Al centro della sessione è stata l’emer-
genza migratoria derivante dall’afflusso di
rifugiati provenienti dalle aree di instabi-
lità nell’area MENA. Nella condivisione
della necessità di una risposta comune ad
una sfida comune e senza precedenti tanto
per l’intensità quanto per l’abbondanza
dei flussi, la sessione ha evidenziato an-
cora una volta l’incapacità dell’UE nella
formulazione di proposte condivise. Cer-
tamente, se alcuni Stati di frontiera del-
l’UE, tra cui l’Italia, e di area balcanica
sono i più colpiti, la Germania concorda
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su una gestione comune dell’emergenza
fondata su una strategia rivolta alle fron-
tiere esterne dell’UE, spostando l’asse dalle
gestione dei confini nazionali al livello
europeo. L’assenza di una visione unitaria
ha finora offerto terreno fertile al proli-
ferare dei populismi e dell’euroscetticismo,
che prosperano facendo leva sulle paure e
sull’inefficienza europea. In tal senso, Ita-
lia e Germania, impegnate nella difesa di
Schengen, possono giocare un ruolo de-
terminante per una società europea più
coesa, che si muova nella direzione di una
sempre maggiore integrazione e nel segno
di « più Europa ». Sul piano degli stru-
menti di gestione della crisi, è emerso che
non è strettamente necessario concepire
misure straordinarie: l’articolo 80 del
Trattato di Lisbona prevede infatti che le
politiche dell’Unione siano governate dal
principio di solidarietà e di equa riparti-
zione della responsabilità tra gli Stati
membri, anche sul piano finanziario. È
proprio a questo principio di solidarietà
che bisogna oggi appellarsi per gestire i
flussi migratori, anche per assicurare il
rispetto della dignità umana e la solida-
rietà anche agli Stati vicini alle zone di
crisi, primi fra tutti Libano e Giordania.

L’UE deve inoltre intervenire nei Paesi
attraversati dalla crisi, non deve isolarsi in
cerca di sicurezza, bensì operare anche al
suo esterno per eliminare gradualmente le
cause stesse all’origine dei flussi. Questo
rappresenta sicuramente un obiettivo di
lungo termine, ma che l’UE può iniziare a
perseguire creando zone di sicurezza e
zone cuscinetto tanto nei paesi colpiti dai
conflitti quanto in quelli limitrofi.

Per quanto riguarda la gestione con-
creta dei flussi migratori, è emersa la
proposta per l’istituzione di una guardia di
frontiera europea e la istituzione di un’a-
genzia di asilo comune, come pure l’op-
portunità di un maggiore impegno della
Commissione e delle istituzioni europee in
ambito sia finanziario sia di capacity-
building. Si è ugualmente evidenziata l’im-
portanza e l’urgenza del processo di revi-
sione del regolamento di Dublino: in que-
st’ottica, ogni paese sarebbe chiamato a
impegnarsi nella gestione della crisi se-

condo un principio di solidarietà e respon-
sabilità, pur tenendo conto della diversità
di competenze e risorse a disposizione.
Infine, si è discusso della necessità di
offrire ai migranti delle prospettive di
inserimento sociale, che partono necessa-
riamente da settori chiave quali l’educa-
zione o la formazione.

Il presidente Cicchitto è quindi inter-
venuto, dopo l’introduzione da parte del
Sottosegretario Roth e l’intervento del pre-
sidente Roettgen, nella sessione plenaria
dedicata al tema delle sfide esterne del-
l’Europa.

Quanto all’intervento dell’omologo pre-
sidente tedesco, esso ha inquadrato le
sfide esterne maggiori nella crisi tra Rus-
sia e Ucraina, sintomo di un rapporto
alterato tra Russia e Occidente ed Europa;
in secondo luogo, dal conflitto in Siria e
dalla situazione di stallo del processo noto
come « primavera araba » con conseguente
problemi di sicurezza e di migrazione dal
vicinato meridionale dell’Unione europea.
Si tratta di sfide esistenziali per l’esistenza
e lo stesso funzionamento dell’Unione eu-
ropea. Vi sono quattro fattori di sfida
nodali: in primo luogo, il numero e la
frequenza delle crisi e soprattutto la loro
simultaneità-attività, circostanza senza
precedenti nella storia recente dell’Eu-
ropa; in secondo luogo, i problemi del
quadrante orientale e meridionale hanno
una dimensione e una qualità che attenta
all’intero ordine politico dell’Europa; il
terzo fattore consiste nel fatto che le crisi
e i conflitti non restano confinati entro le
frontiere degli Stati ma producono rapidi
effetti di ricaduta in altri paesi; il quarto
fattore riguarda il fatto che tali sfide
esterne impattano un’Europa segnata da
una crisi interna a sua volta senza pre-
cedenti sin dalla sigla dei Trattati di
Roma. Le sfide possono tradursi in op-
portunità se saremo capaci di ridare so-
stanza al valore della solidarietà europea
e se saremo capaci di riscoprire la virtù
del compromesso. Lo sviluppo dell’Unione
europea si è sempre fondato non sul
prevalere di performance nazionali ma
sull’individuazione di compromessi tra
Stati membri. In questa circostanza oc-
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corre un compromesso sulla questione dei
profughi, sulla questione delle finanze del-
l’UE e sulle relazioni con la Russia, trat-
tandosi di questioni inscindibili.

L’intervento del presidente Cicchitto, in
una sostanziale comunanza di vedute con
il presidente tedesco, ha richiamato la
centralità del ruolo della BCE e della
politica di Mario Draghi, cui si deve il
merito di avere salvato l’euro e la tenuta
stessa dell’Unione europea. Altro tema
evocato dal presidente Cicchitto è stato il
controverso rapporto tra l’Unione europea
e la Turchia, Paese che esprime oggi un
ruolo ed aspirazioni di carattere imperiale,
che lo associano all’interlocutore russo. Ha
quindi sottolineato l’esigenza di un dialogo
con Ankara anche in materia di libertà e
diritti umani, valori imprescindibili per
l’Ue. Un’altra minaccia che richiede un
approccio multidimensionale di coalizione
è quella del terrorismo. Occorre in questo
ambito migliorare il coordinamento tra
Paesi europei, il training militare e la
cooperazione economica. È ugualmente
necessario che l’Unione abbia una visione
ampia sui vari fronti caldi, dalla Siria alla
Libia. Per quanto riguarda il vicinato
orientale, l’Europa si trova a un punto di

svolta. A est deve fare i conti con una
Russia sempre più assertiva e militar-
mente aggressiva. A sud, invece, l’Unione
deve confrontarsi con la complessità dello
scacchiere mediorientale, caratterizzato da
stati falliti, emergenze umanitarie, escala-
tion del terrorismo internazionale e com-
petizione regionale tra Arabia Saudita e
Iran. Sulla questione dei migranti, ha au-
spicato una considerazione non strutturale
della spesa per la gestione dell’emergenza.

Alla retorica della paura che vede l’Eu-
ropa ripiegarsi su stessa, bisogna oggi più
che mai contrapporre l’idea di un’Unione
forte e coesa, e di conseguenza più com-
petitiva sui mercati internazionali. L’euro-
scetticismo, infatti, è alimentato dalla sen-
sazione che le discordie sul fronte econo-
mico non consentano un’azione incisiva.
Quello che serve, piuttosto, è un’Unione
meno burocratica, più efficiente, più so-
ciale e capace di investire sui beni pubblici
europei, inclusi sicurezza, economia e ge-
stione dei flussi migratori. Una maggiore
integrazione deve costituire un obiettivo e
un interesse comune, altrimenti si rischia
di spianare la strada al diffondersi di
populismi e nazionalismi.
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ATTI DEL GOVERNO

Martedì 19 aprile 2016. — Presidenza del
presidente Francesco Saverio GAROFANI. –
Interviene il sottosegretario di Stato alla
difesa Domenico Rossi.

La seduta comincia alle 13.05.

Schema di decreto legislativo recante disposizioni

integrative e correttive dei decreti legislativi 28

gennaio 2014, n. 7 e n. 8.

Atto n. 277.

(Seguito dell’esame e rinvio).

La Commissione prosegue l’esame del
provvedimento, rinviato nella seduta del
12 aprile 2016.

Francesco Saverio GAROFANI, presi-
dente e relatore, avverte che è pervenuta la
richiesta che della seduta sia data pubbli-
cità anche mediante gli impianti audiovi-
sivi a circuito chiuso. Non essendovi obie-
zioni, ne dispone l’attivazione.

Fa presente di aver predisposto una
proposta di parere favorevole con condi-

zioni e osservazioni (vedi allegato), nella
quale ha tenuto conto anche degli elementi
di valutazione che sono emersi nel corso
del dibattito o che gli sono stati segnalati
dai gruppi.

In particolare, segnala che le due con-
dizioni toccano le due questioni poste
trasversalmente della profilassi vaccinale e
del Comandante generale della Guardia
costiera. In particolare, con la prima delle
due condizioni – quella relativa alla que-
stione sollevata dalla Commissione parla-
mentare di inchiesta sugli effetti dell’uti-
lizzo dell’uranio impoverito in merito alla
profilassi vaccinale per i componenti delle
Forze armate – ha cercato di realizzare
un punto di equilibrio tra le esigenze della
Difesa di assicurare l’interesse della col-
lettività, che impone un’adeguata profilassi
sanitaria del personale militare, e il diritto
del singolo a sottrarsi alle vaccinazioni,
quando sussistano documentati motivi sa-
nitari che giustifichino questa esenzione.
La seconda condizione, invece, tiene conto
della delicatezza dei compiti svolti dal
Corpo della Guardia costiera e – in tale
prospettiva – tende ad assicurare che
l’Ufficiale ammiraglio nominato Coman-
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dante generale del Corpo possa esercitare
il suo mandato per un periodo adeguato
alle esigenze della struttura, escludendolo
dal possibile collocamento in aspettativa
per riduzione quadri.

Gian Piero SCANU (PD), premesso di
apprezzare lo sforzo compiuto dal presi-
dente per venire incontro ai rilievi sul
tema della profilassi vaccinale da lui avan-
zati in qualità di presidente della Com-
missione d’inchiesta sugli effetti dell’uti-
lizzo dell’uranio impoverito, si riserva di
esprimere la propria valutazione sul me-
rito della soluzione proposta dopo averne
verificato le implicazioni tecniche e averne
discusso nell’ambito della Commissione
d’inchiesta da lui presieduta.

Nell’esprimere, in generale, soddisfa-
zione per il lavoro svolto dal presidente,
che, nella sua funzione di relatore, ha
dimostrato apertura e disponibilità all’in-
terlocuzione, valuta con favore anche lo
sforzo compiuto sul tema del Comandante
generale della Guardia costiera.

Rileva invece negativamente il fatto che
non risulta affrontata la questione dell’ec-
cessivo potere conferito al Capo di Stato
maggiore dell’Esercito nell’ambito della
riorganizzazione. Nel sottolineare come
sarebbe opportuno che determinati poteri
rimanessero in capo all’autorità politica,
senza poter essere delegati, invita il pre-
sidente Garofani a chiarire come mai di
tale problema non abbia tenuto conto
nella sua proposta di parere neanche a
livello di osservazione.

Rosa Maria VILLECCO CALIPARI (PD)
esprime il proprio apprezzamento per la
disponibilità del relatore a trattare la
questione degli immobili della difesa nel-
l’ambito della sua proposta di parere.

Segnala, tuttavia, l’opportunità di espri-
mere i rilievi sotto forma di condizioni,
anziché come osservazioni, anche in con-
siderazione del fatto che la Commissione,
al termine dell’esame dello schema di
decreto legislativo n. 7 del 2014 (atto
n. 32), aveva approvato una proposta di
parere estremamente articolata e vinco-
lante, nel quale il tema degli alloggi veniva

trattato in una serie di condizioni, anche
per quanto riguarda la previsione di un
diritto all’opzione per l’esercizio dell’usu-
frutto in caso di mancato acquisto del-
l’immobile. Auspica, in conclusione, che si
possa finalmente avviare a conclusione la
vicenda della dismissione degli alloggi, che
si trascina oramai da quasi un decennio, e
dare applicazione a una normativa prima-
ria che – pur risalendo al 2007 – non è
stata al momento ancora concretamente
attuata.

Antonino MOSCATT (PD) manifesta
apprezzamento per il lavoro del presi-
dente, che si è fatto carico di tenere in
considerazione tutte le tematiche che sono
state sollevate nel corso della discussione
o che comunque gli sono state segnalate.
Condivide, poi, il ragionamento del presi-
dente Scanu, che ha evidenziato l’oppor-
tunità di approfondire adeguatamente i
risvolti della norma dello schema di de-
creto che prescrive la vaccinazione del
personale militare, anche in considera-
zione dell’importanza di tutelare piena-
mente i nostri militari. A suo avviso, la
soluzione proposta dal presidente costitui-
sce – almeno a livello politico – un valido
compromesso, consentendo di tenere
conto da una parte dell’esigenza di tute-
lare la salute pubblica e dall’altra di quella
di tenere conto di specifici profili di ri-
schio dei singoli militari. Un giudizio po-
sitivo esprime anche con riguardo alle
soluzioni individuate per le questioni degli
alloggi militari e dell’aspettativa per ridu-
zione quadri, così come per gli altri temi
posti dai gruppi. Conclude invitando il
presidente a compiere, se possibile, un
ulteriore sforzo per venire incontro alle
ulteriori richieste che vengono da alcuni
componenti della Commissione.

Rileva infine che nella giornata di do-
mani, proprio quando la Commissione
sarà chiamata ad approvare la proposta di
parere, è previsto lo svolgimento di una
seduta di interrogazioni a risposta imme-
diata in Assemblea con la presenza della
Ministra della difesa, Roberta Pinotti.
Rammenta che già in altre occasioni era
stata segnalata l’esigenza di evitare di far
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coincidere le sedute della Commissione
con quelle di interrogazioni a risposta
immediata in Assemblea e manifesta la
disponibilità del proprio gruppo a discu-
tere possibili soluzioni alternative.

Francesco Saverio GAROFANI, presi-
dente e relatore, ricorda che nella giornata
di domani è prevista una riunione dell’Uf-
ficio di presidenza, integrato dai rappre-
sentanti dei gruppi, nella quale si potrà
discutere anche dell’opportunità di non
svolgere in futuro lavori di Commissione
durante le sedute dedicate allo svolgi-
mento di interrogazioni a risposta imme-
diata in Assemblea che interessino la com-
petenza della Commissione.

Donatella DURANTI (SI-SEL), nel ri-
cordare di aver posto più volte la que-
stione ora sollevata dal deputato Moscatt,
rileva che, ad ogni modo, non si può
pensare ora di sconvocare la seduta di
Commissione prevista per domani. Os-
serva, tra l’altro, che la Commissione è
costretta a concludere prima del termine
di sessanta giorni previsto dalla legge per
l’espressione del parere delle Commissioni
in conseguenza del fatto che il Governo ha
trasmesso lo schema di decreto l’ultimo
giorno utile, con l’effetto di comprimere di
fatto il tempo a disposizione dell’esame
parlamentare.

Condivide l’opportunità di svolgere un
approfondimento sulla soluzione proposta
dal presidente Garofani in merito al pro-
blema delle vaccinazioni del personale
militare nell’ambito della Commissione
parlamentare di inchiesta sugli effetti del-
l’utilizzo dell’uranio impoverito e ribadisce
il proprio convincimento che la norma sia
stata inserita nello schema di decreto in
maniera inopportuna. Concorda con le
valutazioni del collega Scanu anche ri-
guardo all’eccesso di poteri delegati al
Capo di Stato maggiore dell’Esercito. In-
fine, esprime rammarico per il fatto che lo
schema di decreto conferma l’impianto
sfavorevole della riforma per il personale
civile della Difesa.

Luca FRUSONE (M5S) si riserva, a sua
volta, di svolgere ulteriori approfondimenti

sulla condizione posta nella proposta di
parere relativamente alla questione delle
vaccinazioni dei militari, apprezzando, in-
vece, l’interesse che il relatore ha dimo-
strato, con la seconda condizione, per
l’esigenza di assicurare al Corpo della
Guardia costiera un comando stabile e
sicuro. Ritiene invece che su altri temi, e
in particolare su quello dell’efficienta-
mento energetico, il relatore avrebbe po-
tuto essere più incisivo, ponendo al Go-
verno una condizione, più che formulando
un’osservazione.

Esprime, invece, perplessità per le di-
sposizioni dello schema di decreto che
procedono all’unificazione del Corpo del
genio navale e del Corpo delle armi navali.
Evidenzia come, a fronte di accorpamenti
e di riduzioni, non si realizzi alcun ri-
sparmio economico; anzi il rischio è che
determinate professionalità vengano di-
sperse e che si abbia una perdita in
termini di capitale umano. Si riferisce in
particolare alle 251 unità dei corpi tecnici
che risultano trasferite nel corpo di stato
maggiore e che dovranno quindi svolgere
funzioni del tutto nuove rispetto a quelle
che hanno sempre svolto e per le quali
sono preparate.

A parte questo, ritiene che, nonostante
tutti i tentativi di individuare soluzioni per
migliorare il testo del provvedimento, lo
schema di decreto in esame continui a
essere caratterizzato da un eccesso di
contenuto rispetto ai limiti della delega.
Pertanto, preannuncia che il suo gruppo
sta valutando la possibilità di presentare
una proposta di parere alternativa.

Quanto all’organizzazione dei lavori
della Commissione, ricorda che nell’am-
bito dell’ufficio di presidenza, integrato
dai rappresentanti dei gruppi, si era di-
scusso della possibilità di prevedere due
sedute nella giornata di oggi per l’esame
del provvedimento in titolo, la seconda
delle quali al termine delle votazioni po-
meridiane dell’Assemblea.

Massimo ARTINI (Misto-AL-P) rileva
che, se non questa sera, si potrebbe pre-
vedere una seduta aggiuntiva domani mat-
tina, prima dei lavori dell’Assemblea.
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Francesco Saverio GAROFANI, presi-
dente e relatore, ringrazia il deputato Fru-
sone anche per le valutazioni e le osser-
vazioni che gli ha fatto pervenire. Quanto
alle 251 unità dei corpi tecnici, chiarisce
che il loro passaggio non significa che in
futuro dovranno svolgere funzioni di ca-
rattere burocratico o per le quali non
siano preparate. Con riferimento, invece,
alla richiesta di prevedere un’altra seduta
di discussione dell’atto in esame, prima di
quella già prevista per domani, nella quale
la Commissione dovrà esprimersi, ricorda
che l’ipotesi di tenere due sedute nella
giornata di oggi era finalizzata all’obiettivo
di esprimere il parere nella stessa giornata
di oggi. Successivamente l’ufficio di presi-
denza, integrato dai rappresentanti dei
gruppi, ha però concordato di prevedere la
seduta conclusiva nella giornata di do-
mani, mercoledì 20.

Elio VITO (FI-PdL) apprezza la dispo-
nibilità del relatore ad affrontare la que-
stione del disallineamento tra le Forze
armate e le Forze di polizia nel grado dei
primi marescialli e auspica che in futuro
si possa incidere anche sul disallineamento
che riguarda il grado dei tenenti colon-
nello.

Il sottosegretario Domenico ROSSI, con
riferimento al rilievo formulato dalla vi-
cepresidente Villecco Calipari in materia
di alloggi militari, dichiara che il Governo
non è contrario a che sia formulato come
condizione, se nel parere espresso dalla
Commissione sullo schema del decreto
legislativo n. 7 del 2014 esso era già for-
mulato come tale.

Quanto all’unificazione dei Corpi del
genio navale e delle armi navali, cui ha
fatto riferimento il deputato Frusone, ri-
chiama l’attenzione della Commissione
sulla lettera g) dell’articolo 2, comma 1,
che detta disposizioni per il trasferimento
ovvero transito nel ruolo normale o spe-
ciale del Corpo del genio della Marina,
specialità infrastrutture, prevedendo, in
particolare, che gli ufficiali laureati in
ingegneria che hanno operato nel settore
infrastrutture possano transitare, a do-

manda, nel corrispondente ruolo del
Corpo del genio della marina, specialità
infrastrutture. La finalità è quella di in-
dividuare le professionalità tecniche di
alto profilo per impiegarle meglio, desti-
nandole a impieghi nei lavori infrastrut-
turali o in compiti operativi, a seconda
delle esigenze.

Per quanto riguarda invece la questione
sollevata dal deputato Vito, ritiene che
essa dovrebbe essere affrontata nell’am-
bito della delega che il Governo è chia-
mato a esercitare, ai sensi dell’articolo 1,
comma 5, della legge n. 244 del 2012, al
fine di assicurare la sostanziale equiordi-
nazione delle Forze armate e delle Forze
di polizia; fermo restando che si tratterà
di verificare caso per caso l’esistenza di un
effettivo disallineamento da correggere.

Rispetto al presunto eccesso di delega
relativo all’attribuzione al Capo di Stato
maggiore dell’Esercito di funzioni che, a
giudizio del presidente Scanu, dovrebbero
essere riservate all’autorità politica, fa pre-
sente che si tratta di poteri già oggi
attribuiti a legislazione vigente ai Capi di
Stato maggiore di forza armata. In parti-
colare, ricorda che l’articolo 33 del codice
dell’ordinamento militare, che rappresenta
il riassetto letterale di una disposizione
della legge n. 25 del 1997, già attribuisce
in via generale e ordinaria ai Capi di Stato
maggiore di Forza armata e al Coman-
dante generale dell’Arma dei carabinieri il
potere pieno di adottare provvedimenti di
organizzazione della Forza armata stessa,
nonché dei provvedimenti conseguenti al-
l’adozione dei decreti ministeriali di cui
all’articolo 10, comma 3, dello stesso co-
dice. Inoltre, segnala che a legislazione
vigente per il Capo di Stato maggiore
dell’Esercito e per gli altri Capi di Stato
maggiore è già previsto il potere di deter-
minazione in merito a funzioni, ordina-
mento, sedi, dipendenze e articolazione
delle relative strutture ordinative, nonché
comandi, unità e reparti dipendenti. Lo
schema di decreto in esame non prevede
alcuna innovazione rispetto ai principi
dell’ordinamento vigente e non dà luogo,
per l’aspetto di cui si parla, ad alcun
eccesso di delega.
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Replicando infine alla deputata Du-
ranti, sottolinea come il Ministero della
difesa si sia sempre adoperato per una
reale valorizzazione del personale civile
della difesa e al momento, in attuazione di
un orientamento programmatico previsto
dal Libro bianco, è stato istituito un tavolo
tecnico, composto da rappresentanti del
Ministero della difesa e delle organizza-
zioni sindacali del personale, che sta la-
vorando sulle specifiche problematiche del
personale civile.

Francesco Saverio GAROFANI, presi-
dente e relatore, per quanto riguarda la
separazione di funzioni tra Ministro della
difesa e Capi di Stato maggiore di Forza
armata, fa presente che la Commissione
avrà modo di discutere la questione
quando verrà il momento di esaminare i
provvedimenti legislativi attuativi del pro-
gramma di cui al Libro bianco per la
sicurezza e la difesa.

Quindi, nessun altro chiedendo di in-
tervenire, rinvia il seguito dell’esame ad
altra seduta.

La seduta termina alle 14.

SEDE CONSULTIVA

Martedì 19 aprile 2016. — Presidenza del
presidente Francesco Saverio GAROFANI. –
Interviene il sottosegretario di Stato per la
difesa Gioacchino Alfano.

La seduta comincia alle 14.

Documento di economia e finanza 2016.

Doc. LVII, n. 4 e Allegati.

(Parere alla V Commissione).

(Esame e rinvio).

La Commissione inizia l’esame del
provvedimento.

Francesco Saverio GAROFANI, presi-
dente, avverte che è pervenuta la richiesta
che della seduta sia data pubblicità anche

mediante gli impianti audiovisivi a circuito
chiuso. Non essendovi obiezioni, ne di-
spone l’attivazione.

Salvatore PICCOLO (PD), relatore, nel-
l’introdurre l’esame del provvedimento, ri-
corda che, secondo quanto previsto dal-
l’articolo 7 della legge di contabilità e
finanza pubblica (legge n. 196 del 2009), il
Documento di economia e finanza deve
essere presentato al Parlamento, per le
conseguenti deliberazioni parlamentari,
entro il 10 aprile di ciascun anno, al fine
di consentire alle Camere di esprimersi
sugli obiettivi programmatici di politica
economica in tempo utile per l’invio al
Consiglio dell’Unione europea e alla Com-
missione europea, entro il successivo 30
aprile, del Programma di Stabilità e del
Programma Nazionale di Riforma (PNR).

Quanto alla struttura del DEF, osserva
che questa è disciplinata dall’articolo 10
della citata legge di contabilità, nel quale
si dispone che sia composta di tre sezioni
e di una serie di allegati. In particolare, la
prima sezione espone lo schema del Pro-
gramma di Stabilità, che deve contenere
tutti gli elementi e le informazioni richiesti
dai regolamenti dell’Unione europea e, in
particolare, dal nuovo Codice di condotta
sull’attuazione del Patto di stabilità e cre-
scita, con specifico riferimento agli obiet-
tivi di politica economica da conseguire
per accelerare la riduzione del debito
pubblico. Tale sezione contiene anche le
previsioni di finanza pubblica di lungo
periodo e gli interventi che si intendono
adottare per garantirne la sostenibilità.

La seconda sezione, « Analisi e ten-
denze della finanza pubblica » riporta,
principalmente, l’analisi del conto econo-
mico e del conto di cassa delle ammini-
strazioni pubbliche nell’anno precedente;
le previsioni tendenziali a legislazione vi-
gente, almeno per il triennio successivo,
dei flussi di entrata e di uscita del conto
economico e del saldo di cassa; l’indica-
zione delle previsioni a politiche invariate
per i principali aggregati del conto econo-
mico della PA riferite almeno al triennio
successivo; le informazioni di dettaglio sui
risultati e sulle previsioni dei conti dei
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principali settori di spesa, con particolare
riferimento a quelli relativi al pubblico
impiego, alla protezione sociale e alla
sanità, nonché sul debito delle ammini-
strazioni pubbliche e sul relativo costo
medio; le informazioni, infine, sulle risorse
destinate allo sviluppo delle aree sottou-
tilizzate, con evidenziazione dei fondi na-
zionali addizionali.

A sua volta, la terza sezione reca lo
schema del Programma Nazionale di ri-
forma (PNR) che, in coerenza con il Pro-
gramma di Stabilità, contiene gli elementi
e le informazioni previsti dai regolamenti
dell’Unione europea e dalle specifiche li-
nee guida per il Programma nazionale.

In tale ambito sono indicati: lo stato di
avanzamento delle riforme avviate, con
indicazione dell’eventuale scostamento tra
i risultati previsti e quelli conseguiti; gli
squilibri macroeconomici nazionali e i
fattori di natura macroeconomica che in-
cidono sulla competitività; le priorità del
Paese, con le principali riforme da attuare,
i tempi previsti per la loro attuazione e la
compatibilità con gli obiettivi programma-
tici indicati nel Programma di stabilità;
infine, i prevedibili effetti delle riforme
proposte in termini di crescita dell’econo-
mia, di rafforzamento della competitività
del sistema economico e di aumento del-
l’occupazione.

Da ultimo, segnala che, oltre ad una
serie di allegati, unitamente al Documento
di Economia e Finanza 2016 è stata tra-
smessa alle Camere anche la Relazione
prescritta dall’articolo 6, comma 5, della
legge di attuazione del pareggio di bilancio
n. 243 del 2012 che aggiorna il piano di
rientro previsto nella precedente Rela-
zione (Doc. LVII, n. 2-bis- Allegato III)
presentata nello scorso mese di settembre
unitamente alla Nota di aggiornamento del
Documento di economia e Finanza 2015.

Ciò premesso, in via generale e prima
di analizzare le parti che interessano più
direttamente la Commissione difesa, ri-
tiene utile illustrare alla Commissione al-
cuni dati riguardanti il quadro macroeco-
nomico internazionale e quello nazionale.

Per quanto concerne il contesto inter-
nazionale il DEF 2016, nella prima sezione

relativa al Programma di Stabilità, eviden-
zia come nel 2015 il ritmo di crescita
dell’economia mondiale abbia mostrato un
rallentamento rispetto al 2014. Anche la
crescita del commercio mondiale ha mo-
strato nel 2015 un andamento stagnante.
La modesta crescita del PIL e del com-
mercio globale è legata al deterioramento
delle prospettive economiche globali, su
cui ha pesato in particolare la flessione dei
mercati, ed in taluni casi l’entrata in
recessione di importanti paesi emergenti,
che si è intensificata a seguito del perdu-
rante declino dei prezzi delle materie
prime e dell’inasprimento delle condizioni
finanziarie. Secondo i dati forniti dalla
Commissione europea, la crescita del PIL
mondiale si sarebbe realizzata ad un tasso
del 3,0 per cento, rispetto al 3,3 dell’anno
precedente, con il commercio mondiale in
aumento del 2,6 per cento, in decelera-
zione rispetto al 3,4 per cento del 2014 e
molto al di sotto della media di lungo
periodo. In questo quadro, le prospettive
di crescita dell’economia globale si man-
tengono moderate anche negli anni a ve-
nire, al 3,3 per cento nel 2016 e al 3,5 per
cento nel 2017.

Per quanto concerne, invece lo scenario
nazionale, con riferimento al 2015, il DEF
evidenzia come l’economia italiana sia tor-
nata a crescere, dopo tre anni di contra-
zione del prodotto interno lordo (-2,8
punti percentuali nel 2012, –1,7 nel 2013
e –0,3 nel 2014), registrando un tasso
dello 0,8 per cento in termini reali. La
crescita del prodotto è risultata di poco
inferiore a quanto previsto a settembre
scorso nella Nota di aggiornamento del
DEF 2015 (+0,9 per cento ) e nel Docu-
mento Programmatico di Bilancio, presen-
tato ad ottobre 2015, a causa del rallen-
tamento dell’andamento del PIL nella se-
conda metà dell’anno, rispetto alla fase di
crescita sostenuta registrata nel primo se-
mestre, in connessione con l’inatteso in-
debolimento del contesto esterno, dovuto
al rallentamento delle grandi economie
emergenti e alle perduranti difficoltà del-
l’Eurozona.

Sul risultato positivo del 2015 ha inciso
in maniera rilevante il recupero della
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domanda interna, in continua espansione
durante l’anno, il cui contributo positivo
alla crescita del PIL è stato pari a 0,5
punti percentuali, ponendosi a fine anno
su livelli di crescita tendenziale superiori
all’1,5 per cento.

A livello settoriale, la crescita del PIL è
riconducibile ad aumenti in volume nel-
l’agricoltura, silvicoltura e pesca (+3,8 per
cento), nell’industria in senso stretto (+1,3
per cento), con al suo interno una crescita
del valore aggiunto della manifattura
dell’1,5 per cento e un calo dello 0,7 per
cento nelle costruzioni. Nel settore dei
servizi si è registrato un incremento dello
0,4 per cento. Per quel che concerne le
previsioni future il DEF conferma per il
2016 la fase di moderata ripresa dell’eco-
nomia italiana iniziata nel 2015, in previ-
sione di una graduale stabilizzazione della
domanda interna.

Il documento mette in evidenza come il
contributo alla ripresa dell’economia ita-
liana venga soprattutto dalla domanda
interna. Si prevede, infatti, una ripresa
graduale dei consumi, favorita dagli incre-
menti di reddito disponibile legati alla
stabilità dei prezzi e ai guadagni dell’oc-
cupazione, e degli investimenti, in conse-
guenza delle migliorate condizioni finan-
ziarie e del cambiamento di clima deli-
neato dagli indicatori di fiducia.

Per quanto concerne più direttamente
gli interventi nel settore della Difesa, il
DEF per l’anno 2016 illustra nel dettaglio
gli effetti positivi di una serie di misure di
razionalizzazione adottate in questo set-
tore e riguardanti il personale, i mezzi e
la struttura dello strumento militare. In
particolare, analogamente al Documento
presentato lo scorso anno, il DEF per
l’anno 2016 pone particolare attenzione
allo stato di attuazione della legge delega
n. 244 del 2012 (cosiddetta legge Di
Paola »), recante una serie di misure di-
rette a conseguire una riduzione generale
del personale militare, civile e delle infra-
strutture della Difesa.

Il DEF 2016, nel ricordare l’avvenuta
adozione dei decreti legislativi n. 7 e n. 8
del 2014, attuativi della richiamata legge
delega, osserva, altresì, che ulteriori mo-

difiche al Codice dell’ordinamento militare
in materia di organizzazione e di perso-
nale saranno adottate con lo schema di
decreto legislativo correttivo dei due ri-
chiamati decreti legislativi, attualmente al-
l’esame delle Camere. Tali misure, precisa
il documento, sono anch’esse volte a rag-
giungere gli obiettivi di riorganizzazione e
di riduzione dello strumento militare na-
zionale, previsti dalla legge n. 244 del
2012.

Il DEF 2016 evidenzia, poi, come nel
corso del 2016 il settore della Difesa sarà
oggetto di successivi interventi (con leggi di
delega e previsioni immediatamente attua-
tive) volti a rendere operativo il Libro
Bianco della Difesa e il relativo pro-
gramma di riforma. Al riguardo, il Docu-
mento ricorda che con il Libro Bianco il
Governo ha inteso indicare con una pro-
spettiva di medio termine quale strumento
militare possa meglio affrontare le sfide e
le opportunità in tema di sicurezza inter-
nazionale e di difesa; individuare il mi-
gliore modello di governance e di conse-
guente organizzazione in base ai moderni
criteri di efficacia, efficienza ed economi-
cità; sviluppare gli elementi culturali ed
organizzativi che consentano alla Difesa di
contribuire in modo organico allo sforzo
del Paese per sviluppare una indispensa-
bile cornice di sicurezza.

Ulteriore settore di intervento sul quale
il Governo continuerà ad operare nel 2016
è quello relativo agli immobili della difesa.
Nello stimare per l’anno 2016 in 200
milioni di euro i proventi dell’attività di
dismissione degli immobili della Difesa, il
DEF 2016 evidenzia, tra l’altro, come « an-
che utilizzando cespiti messi a disposi-
zione dal Ministero della Difesa », il Go-
verno concentrerà in poli logistici territo-
riali unitari gli uffici pubblici centrali e
periferici, con conseguente abbattimento
dei costi di affitto e dei consumi e of-
frendo, al tempo stesso, un migliore ser-
vizio ai cittadini.

Da ultimo, segnala che nella sezione
prima del Documento vengono richiamate
alcune significative misure adottate nella
legge di stabilità 2016 per i comparti
difesa e sicurezza.
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In particolare, viene precisato come in
conseguenza dei gravi fatti di terrorismo
internazionale verificatisi nello scorso
mese di novembre, la legge di stabilità per
l’anno 2016 ha stanziato nuove risorse per
rafforzare la difesa e la sicurezza pubblica
(245 milioni) e intensificare le attività di
prevenzione e contrasto del crimine con
mezzi informatici (150 milioni).

Inoltre, il Documento illustra, l’intensa
attività di soccorso in mare svolto dagli
uomini e dai mezzi della Difesa, delle
Capitanerie di porto e della Guardia di
Finanza e la relativa spesa sostenuta, ba-
sata su una rendicontazione dei costi as-
sociati alle operazioni di soccorso, e ai
veicoli utilizzati.

Il Documento, infine, menziona anche
il riconoscimento economico straordinario,

pari a 960 euro su base annua (circa 511
milioni nel 2016), disposto in favore del
personale dei Corpi di polizia, delle Forze
armate e del Corpo nazionale dei Vigili del
Fuoco, non destinatario di un trattamento
economico retributivo dirigenziale.

Tutto ciò premesso, si riserva di pre-
sentare una proposta di parere favorevole
dichiarandosi disponibile a valutare tutti
gli elementi di riflessione che dovessero
emergere nel corso del dibattito.

Francesco Saverio GAROFANI, presi-
dente, nessuno chiedendo di intervenire,
rinvia il seguito dell’esame ad altra seduta.

La seduta termina alle 14.20.
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ALLEGATO

Schema di decreto legislativo recante disposizioni integrative e cor-
rettive ai decreti legislativi 28 gennaio 2014, n. 7 e 8, adottate ai sensi

dell’articolo 1, comma 5, della legge 31 dicembre 2012, n. 244.

PROPOSTA DI PARERE DEL RELATORE

La IV Commissione (Difesa),

esaminato lo schema di decreto legi-
slativo recante disposizioni integrative e
correttive dei decreti legislativi 28 gennaio
2014, n. 7 e n. 8, adottate ai sensi del-
l’articolo 1, comma 5, della legge 31 di-
cembre 2012, n. 244;

premesso che:

l’articolo 1, comma 1, della legge 31
dicembre 2012, n. 244, recante « Delega al
Governo per la revisione dello strumento
militare nazionale e norme sulla mede-
sima materia », ha delegato il Governo ad
adottare, entro dodici mesi dalla data di
entrata in vigore del provvedimento stesso,
due o più decreti legislativi per discipli-
nare, al fine di realizzare un sistema
nazionale di difesa efficace e sostenibile, la
riduzione dell’assetto strutturale e orga-
nizzativo del Ministero della difesa, con
riferimento specifico allo strumento mili-
tare, nonché delle dotazioni organiche
complessive del personale militare dell’E-
sercito italiano, della Marina militare e
dell’Aeronautica militare e del personale
civile del medesimo dicastero, anche al
fine di valorizzarne le professionalità;

sono stati conseguentemente adot-
tati dal Governo, in attuazione della citata
legge di delega, i decreti legislativi 28
gennaio 2014, n. 7 e n. 8, recanti, rispet-
tivamente, « Disposizioni in materia di re-
visione in senso riduttivo dell’assetto strut-
turale e organizzativo delle Forze armate
ai sensi dell’articolo 2, comma 1, lettere a),
b) e d) della legge 31 dicembre 2012,

n. 244 » e « Disposizioni in materia di
personale militare e civile della difesa,
nonché misure per la funzionalità della
medesima amministrazione, a norma degli
articolo 2, comma 1, lettere c) ed e), 3,
commi 1 e 2, e 4, comma 1, lettera e) della
legge 31 dicembre 2012, n. 244 »;

la legge 31 dicembre 2012, n. 244,
all’articolo 1, comma 5, ha anche previsto
che il Governo potesse adottare disposi-
zioni integrative e correttive dei citati
decreti legislativi, con le medesime moda-
lità e nel rispetto dei medesimi principi e
criteri direttivi, entro ventiquattro mesi
dalla data di entrata in vigore degli stessi;

considerato che:

il processo di riduzione della con-
sistenza delle Forze armate ha già rag-
giunto risultati significativi e la citata
consistenza si è attestata, all’inizio del
corrente anno, poco al di sotto delle
170.000 unità;

tale processo dovrà, peraltro, rea-
lizzare una ulteriore riduzione fino a
150.000 unità per il personale militare e
20.000 per quello civile, attraverso il tra-
sferimento nei ruoli del personale civile
della Difesa e di altre amministrazioni
pubbliche, secondo quanto stabilito dal-
l’articolo 2209-quinquies del decreto legi-
slativo 15 marzo 2010, n. 66, e ricorrendo
all’estensione della disciplina di colloca-
mento in aspettativa per riduzione dei
quadri anche al personale non dirigente;

appare opportuno individuare stru-
menti affinché l’esperienza professionale
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maturata dal personale che ha apparte-
nuto alle Forze armate sia adeguatamente
valorizzata presso le amministrazioni di
destinazione;

occorre continuare a rivolgere par-
ticolare attenzione alla disponibilità di
alloggi di servizio per il personale militare,
in relazione all’importanza del settore per
l’efficienza delle Forze armate;

i provvedimenti per la realizza-
zione di quanto disposto dalla legge 31
dicembre 2012, n. 244, e dai decreti di-
scendenti dovranno essere adottati in re-
gime di invarianza finanziaria;

preso atto:

dei chiarimenti del Governo e del-
l’ispettore generale della Sanità militare in
merito all’esigenza di assoggettare il per-
sonale militare a profilassi vaccinale, in
relazione alle situazioni/condizioni di ca-
rattere operativo ed addestrativo in cui
viene impiegato all’estero e sul territorio
nazionale;

degli elementi forniti dal Capo di
Stato maggiore della difesa;

delle questioni poste dagli organi-
smi della rappresentanza militare e dai
rappresentanti delle organizzazioni sinda-
cali del personale civile della difesa;

rilevato che:

le disposizioni di cui allo schema di
decreto legislativo in esame sono conformi
ai principi di delega di cui alla legge
n. 244 del 2012,

esprime

PARERE FAVOREVOLE

con le seguenti condizioni:

1) all’articolo 12, comma 1, il Go-
verno sostituisca la lettera a) con la se-
guente:

a) dopo l’articolo 206, è inserito il
seguente:

« ART. 206-bis

(Profilassi vaccinale del personale militare).

1. La sanità militare può dichiarare
indispensabile la somministrazione se-

condo appositi protocolli di specifiche pro-
filassi vaccinali al personale militare, per
poterlo impiegare in particolari e indivi-
duate condizioni operative o di servizio, al
fine di garantire la salute dei singoli e
della collettività.

2. Con decreto del Ministro della difesa
adottato di concerto con il Ministro della
salute sono approvati i protocolli sanitari
di cui al comma 1 che recano altresì
l’indicazione analitica degli adempimenti
riferiti alla somministrazione dei vaccini,
quali quelli di comporre il quadro anam-
nestico del paziente prima di iniziare le
profilassi vaccinali e di registrare su ap-
posita documentazione, anche elettronica,
riferita a ciascun militare tutte le profi-
lassi vaccinali adottate nei suoi confronti.

3. Se il militare da sottoporre a pro-
filassi vaccinale rappresenta documentati
motivi sanitari per non sottoporsi alla
profilassi, la valutazione di merito è ri-
messa alla commissione medica ospeda-
liera competente per territorio. »;

2) nell’articolo 5, comma 1, il Go-
verno inserisca la seguente modifica del
Codice dell’ordinamento militare:

i-bis) alla Tabella 2 allegata al Co-
dice, al Quadro VI, in corrispondenza
dell’organico del grado di ammiraglio
ispettore, è inserita la seguente nota:

« a-bis). Il Comandante generale del
Corpo non è posto in soprannumero alle
dotazioni organiche del grado e non è
assoggettato al provvedimento di aspetta-
tiva di cui agli articoli 906 e successivi del
decreto legislativo 15 marzo 2010, n. 66. »;

e con le seguenti osservazioni:

a) il Governo favorisca ulterior-
mente, nel processo di riduzione della
consistenza delle Forze armate, il princi-
pio della volontarietà di « uscita » rispetto
a quello della « obbligatorietà », promuo-
vendo in primo luogo il collocamento in
aspettativa per riduzione quadri a do-
manda, in anticipo rispetto a quanto pre-
visto, del personale che ne faccia richiesta
e poi, reperendo le necessarie risorse fi-
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nanziarie, anche attraverso altro idoneo
strumento normativo, l’aumento dei con-
tingenti di personale da collocare in au-
siliaria di cui all’articolo 2230 del codice
dell’ordinamento militare;

b) il Governo promuova tutti i
contatti, le iniziative nonché le migliori
procedure per assicurare l’effettività dei
passaggi di personale militare esuberante
rispetto alle esigenze della Difesa nei ruoli
del personale civile di altre amministra-
zioni pubbliche, così come previsto dalla
riserva di posti di cui all’articolo 2209-
quinquies del codice dell’ordinamento mi-
litare;

c) il Governo valuti come promuo-
vere, anche in un altro contesto normativo,
una specifica previsione di rango primario
mirata a favorire il volontario transito di
personale militare in altri ambiti lavora-
tivi, in linea con specifici atti di indirizzo
al Governo riferiti al riconoscimento delle
alte professionalità di cui all’articolo 984-
bis del decreto legislativo n. 66 del 2010
(ordine del giorno n. G3.103 del 6 novem-
bre 2012, approvato dal Senato e relativo
al disegno di legge S. 3271, e ordine del
giorno n. 9/05569/001 dell’11 dicembre
2012, approvato dalla Camera e relativo al
disegno di legge C. 5569), prevedendo per
gli interessati, anche nella nuova prospet-
tiva d’impiego, il pieno riconoscimento ad
ogni effetto del periodo di carriera, giuri-
dica ed economica, già maturato nelle
Forze armate;

d) il Governo, in relazione alle
condizioni poste da questa Commissione
nel parere espresso il 20 dicembre 2013
sull’atto del Governo n. 32 (schema di
decreto legislativo recante disposizioni in
materia di revisione in senso riduttivo
dell’assetto strutturale e organizzativo
delle Forze armate) e segnatamente a
quella concernente il procedimento di ven-
dita degli alloggi di servizio ritenuti non
più utili per le esigenze istituzionali della
Difesa ed alla clausola relativa ai condut-
tori che non hanno esercitato l’opzione di
acquisto o quella dell’usufrutto, disponga
l’inserimento nel TUOM delle modifiche

necessarie perché gli stessi conduttori pos-
sano permanere nell’alloggio fino alla con-
clusione del procedimento d’asta, al ter-
mine del quale possono esercitare nuova-
mente il diritto di opzione, qualora il
prezzo d’asta risultasse inferiore a quello
inizialmente proposto al conduttore;

e) il Governo, considerata la deli-
catezza della problematica degli alloggi di
servizio per il personale militare, la cui
disponibilità è sensibilmente inferiore alle
esigenze, promuova, in un altro contesto
normativo, iniziative innovative tese ad
assicurare la realizzazione di un pro-
gramma pluriennale che consenta di am-
pliare il parco infrastrutturale alloggiativo
disponibile, non solo ricorrendo alla co-
struzione, all’acquisizione e alla ristruttu-
razione di alloggi di servizio con risorse
pubbliche, ma anche individuando moda-
lità aggiuntive che consentano forme di
finanziamento pubblico-privato o forme di
partenariato pubblico-privato, in modo da
corrispondere maggiormente e rapida-
mente alle esigenze del suddetto perso-
nale;

f) il Governo, al fine di accelerare
il programma pluriennale di dismissione
degli immobili non più utili per le esigenze
istituzionali della Difesa, nonché di quelli
posti all’asta, consideri la necessità di
promuovere, nell’ambito del TUOM, una
ulteriore riduzione del prezzo di vendita
degli alloggi di servizio, previa concerta-
zione con i competenti organismi gover-
nativi e dello Stato;

g) il Governo, considerato il disal-
lineamento che si è determinato tra le
Forze armate nella promozione al grado di
1o Maresciallo, promuova la definizione di
aliquote di avanzamento speciali di Mare-
scialli Capi e gradi corrispondenti con
elevata anzianità di grado, per la promo-
zione al grado superiore, a tal fine inter-
venendo all’atto dell’esercizio delle deleghe
relative alla cosiddetta « equiordinazione »,
trattandosi di materia che rientra in tale
settore;

h) il Governo, al fine di prevedere
una concreta valorizzazione delle profes-
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sionalità del personale civile della Difesa,
valuti come incidere sull’articolo 36 del
decreto legislativo 15 marzo 2010, n.66,
recante il Codice dell’ordinamento mili-
tare, nella parte in cui disciplina la com-
posizione degli uffici degli addetti militari
all’estero, allo scopo di rimuovere, senza
nuovi o maggiori oneri per la finanza
pubblica, i vincoli oggettivamente ingiusti-
ficati che attualmente limitano l’impiego di
detto personale alle sole mansioni di ar-
chivista;

i) in attuazione della risoluzione
n. 8-00171 Bolognesi, sulla riqualifica-
zione energetica degli impianti e delle
infrastrutture in usa alla Difesa, approvata
dalla Commissione in data 3 febbraio
2016, valuti il Governo l’opportunità di
prevedere, con altri strumenti normativi e
previa intesa con le competenti Autorità
tecniche, una revisione del testo dell’ordi-
namento militare che favorisca e renda
economicamente più sostenibile lo scam-
bio sul posto dell’energia senza coinci-
denza tra punto di prelievo e punto di

immissione, previsto dal combinato dispo-
sto dell’articolo 27 della Legge 23 luglio
2009, n. 99, al fine di garantire risparmi,
purché nell’ambito dei sedimi facenti parte
del demanio militare e nei limiti del fab-
bisogno energetico della Difesa, vocati a
divenire isole di produzione energetica
alternativa resilienti e sicure, evitando al
contempo aggravi degli oneri generali di
sistema;

l) il Governo promuova le azioni
più opportune – pur nel quadro della
oculata utilizzazione delle risorse finan-
ziarie disponibili, che la legge n. 244 del
2012 e i decreti legislativi discendenti
perseguono ed in relazione alle rilevanti
esigenze d’impiego che la Difesa è chia-
mata ad assolvere attualmente e prevedi-
bilmente nel prossimo futuro – per repe-
rire ulteriori risorse da destinare all’effi-
cienza dello strumento, anche al fine del
soddisfacimento delle aspettative del per-
sonale interessato e del potenziamento
degli istituti necessari a favorire esodi
volontari.

Martedì 19 aprile 2016 — 82 — Commissione IV



V COMMISSIONE PERMANENTE

(Bilancio, tesoro e programmazione)

S O M M A R I O

SEDE CONSULTIVA:

Principi per la tutela, il governo e la gestione pubblica delle acque e disposizioni per la
ripubblicizzazione del servizio idrico, nonché delega al Governo per l’adozione di tributi
destinati al suo finanziamento. C. 2212-A (Parere all’Assemblea) (Seguito dell’esame e
conclusione – Parere favorevole con condizioni, volte a garantire il rispetto dell’articolo 81
della Costituzione – Parere su emendamenti) . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 83

ALLEGATO (Relazione tecnica) . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 94

AVVERTENZA . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 92

ERRATA CORRIGE . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 93

SEDE CONSULTIVA

Martedì 19 aprile 2016. — Presidenza del
presidente Francesco BOCCIA. – Interviene
il sottosegretario per l’economia e le finanze
Pier Paolo Baretta.

La seduta comincia alle 13.55.

Principi per la tutela, il governo e la gestione

pubblica delle acque e disposizioni per la ripubbli-

cizzazione del servizio idrico, nonché delega al

Governo per l’adozione di tributi destinati al suo

finanziamento.

C. 2212-A.

(Parere all’Assemblea).

(Seguito dell’esame e conclusione – Parere
favorevole con condizioni, volte a garantire
il rispetto dell’articolo 81 della Costituzione
– Parere su emendamenti).

La Commissione prosegue l’esame del
provvedimento in oggetto, rinviato, da ul-
timo, nella seduta del 6 aprile 2016.

Simonetta RUBINATO (PD), relatrice,
ricorda come sul provvedimento in titolo
la Commissione bilancio sia ancora in
attesa della trasmissione, da parte del
Governo, della relazione tecnica, secondo
quanto deliberato nella seduta dello scorso
30 marzo.

Il sottosegretario Pier Paolo BARETTA,
nel depositare agli atti della Commissione
la relazione tecnica sul provvedimento,
debitamente verificata dalla Ragioneria ge-
nerale dello Stato (vedi allegato), segnala
che la delega legislativa di natura ordina-
mentale di cui all’articolo 3, comma 4,
relativa alla definizione di una disciplina
per il rinnovo delle concessioni di prelievo
di acque, non comporta nuovi o maggiori
oneri per la finanza pubblica.

Assicura inoltre che la realizzazione, da
parte delle autorità di distretto idrico, di
sistemi di basi dati con cui censire ed
aggiornare le informazioni inerenti ai
punti di prelievo dell’acqua, gli scarichi e
gli impianti di depurazione, di cui all’ar-
ticolo 3, comma 5, avverrà – come del
resto esplicitato dalla medesima disposi-
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zione – con le risorse umane, strumentali
e finanziarie disponibili a legislazione vi-
gente, poiché tale attività sarà ricompresa
all’interno della valutazione complessiva
dell’impiego delle risorse a disposizione in
sede di definizione del sistema di gover-
nance e della dotazione delle disponibilità
finanziarie necessarie allo svolgimento
delle funzioni istituzionali attribuite al-
l’autorità stessa.

Osserva quindi che l’affidamento di-
retto « in via prioritaria » a società inte-
ramente pubbliche, in possesso dei requi-
siti prescritti dall’ordinamento europeo
per la gestione in house, della gestione del
servizio idrico, di cui all’articolo 4, comma
3, lettera a), potrebbe comportare il ri-
schio di riclassificazione delle medesime
società nell’ambito del perimetro della
pubblica amministrazione e pertanto ap-
pare necessario riformulare la predetta
disposizione, prevedendo che il citato af-
fidamento possa avvenire anche in via
diretta a favore di società interamente
pubbliche.

Evidenzia che la verifica delle attività
del gestore del servizio idrico, da parte
dell’ente di governo d’ambito (EGATO),
mediante lo svolgimento sul proprio sito
web istituzionale di una apposita consul-
tazione pubblica, prima della scadenza
della gestione, di cui all’articolo 4, comma
3, lettera b), potrà essere svolta con le
risorse umane, strumentali e finanziarie
disponibili a legislazione vigente e che la
costituzione, presso l’Autorità per l’energia
elettrica il gas e il sistema idrico
(AEEGSI), di una banca dati pubblica sul
servizio idrico integrato, di cui all’articolo
5, commi 2 e 3, sarà realizzata, senza
nuovi o maggiori oneri per la finanza
pubblica, con le risorse umane, strumen-
tali e finanziarie disponibili presso la ci-
tata Autorità, per la quale vige un sistema
di completo autofinanziamento mediante
il contributo versato dagli operatori eco-
nomici dei settori regolati.

Fa quindi presente che l’articolo 6,
comma 1, precisando le fonti di finanzia-
mento del servizio idrico integrato, non
determina effetti per la finanza pubblica e
che il comma 2 dello stesso articolo 6, che

destina prioritariamente le risorse nazio-
nali e comunitarie di cui al comma 1 del
medesimo articolo al finanziamento di
nuove opere per la rete idrica oggetto di
procedura di infrazione europea, non de-
termina nuovi o maggiori oneri per la
finanza pubblica, trattandosi di una mera
finalizzazione delle risorse rese disponi-
bili.

Segnala poi la necessità di sopprimere,
all’articolo 6, il primo periodo del comma
3, che prevede che il Fondo per il finan-
ziamento degli interventi relativi alle ri-
sorse idriche concorre al finanziamento
delle infrastrutture idriche unitamente al
Fondo di garanzia delle opere pubbliche,
giacché tale Fondo di garanzia non è volto
ad erogare, per sua natura, finanziamenti
in via diretta bensì a concedere garanzie,
secondo criteri e modalità da definirsi con
il decreto del Presidente del Consiglio dei
ministri di cui all’articolo 58, comma 2,
della legge n. 221 del 2015.

Sempre all’articolo 6, ritiene altresì
necessario sopprimere il secondo ed ul-
timo periodo del comma 3, che prevede
che il decreto del Presidente del Consiglio
dei ministri di cui all’articolo 58, comma
2, della legge n. 221 del 2015, al quale è
demandata a normativa vigente la defini-
zione degli interventi prioritari da effet-
tuare a valere sulle risorse del predetto
Fondo di garanzia, debba, altresì, stabilire
l’importo dello stesso e il periodo transi-
torio per il quale vi è la garanzia ultima
dello Stato in funzione del valore atteso
delle risorse finanziarie accumulate nel
Fondo stesso tramite la specifica compo-
nente tariffaria di cui all’articolo 58,
comma 1, della legge n. 221 del 2015. Al
riguardo ricorda che la concessione di una
garanzia di ultima istanza dello Stato, non
prevista a legislazione vigente, contraste-
rebbe con la disposizione istitutiva del
predetto Fondo di garanzia, che ha stabi-
lito che dalla stessa non debbano derivare
nuovi o maggiori oneri per la finanza
pubblica.

Osserva quindi che l’articolo 6, comma
4, il quale prevede che i finanziamenti
erogabili da Cassa depositi e prestiti fina-
lizzati ad investimenti in materia ambien-
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tale sono destinati in via prioritaria alle
società interamente pubbliche, in possesso
dei requisiti prescritti dall’ordinamento
europeo per la gestione in house, per gli
interventi sulla rete del servizio idrico
integrato, potrebbe incidere sull’autono-
mia di Cassa depositi e prestiti quale
market unit con conseguente rischio di
riclassificazione nell’ambito del perimetro
della pubblica amministrazione. Sottolinea
pertanto la necessità di riformulare la
predetta disposizione prevedendo che i
finanziamenti erogati dalla Cassa depositi
e prestiti, già destinati alla copertura degli
investimenti in materia ambientale, siano
finalizzati prioritariamente a interventi
sulla rete del servizio idrico integrato,
limitando in tal modo la portata della
disposizione alla sola definizione di inter-
venti prioritari nell’ambito di quelli già
previsti a legislazione vigente.

Evidenzia che l’articolo 6, comma 5,
che destina al bilancio dello Stato i pro-
venti delle sanzioni amministrative pecu-
niarie che a legislazione vigente sono at-
tribuiti alle regioni, non determina nuovi o
maggiori oneri per la finanza pubblica, in
quanto il finanziamento delle opere di
risanamento e di riduzione dell’inquina-
mento dei corpi idrici da parte delle
regioni, ai sensi dell’articolo 136 del de-
creto legislativo n. 152 del 2006, avviene
attualmente nei limiti delle risorse prove-
nienti dai proventi delle sanzioni ammi-
nistrative di cui trattasi, per cui tali spese
sono condizionate alla sussistenza delle
relative disponibilità in bilancio.

Fa inoltre presente che l’articolo 7, che
prevede che venga assicurata, anche in
caso di morosità, quale diritto fondamen-
tale di ciascun individuo, l’erogazione gra-
tuita di un quantitativo minimo vitale di
acqua da stabilire con decreto del Presi-
dente del Consiglio dei ministri, fino ad un
massimo di 50 litri giornalieri per persona,
non determina nuovi o maggiori oneri per
la finanza pubblica, poiché i mancati in-
troiti derivanti dall’esenzione dalla tariffa
verranno recuperati sugli altri scaglioni,
garantendo così, mediante l’applicazione
del criterio di progressività per il consumo
eccedente il quantitativo minimo vitale

giornaliero, l’assenza di effetti di tale
norma sulla copertura dei costi del servi-
zio e conseguentemente l’invarianza dei
saldi di finanza pubblica. Ricorda difatti
che, ai sensi della normativa vigente,
spetta all’AEEGSI la definizione del me-
todo tariffario idrico e la conseguente
articolazione in modo tale che sia garan-
tito il principio della copertura dei costi e
l’equilibrio economico-finanziario della
gestione.

Segnala che l’articolo 11, comma 2, che
prevede forme di democrazia partecipativa
per le decisioni relative agli atti fonda-
mentali di pianificazione e programma-
zione del servizio idrico integrato, sarà
attuato dagli enti territoriali con le risorse
umane, finanziarie e strumentali disponi-
bili a legislazione vigente e che gli obblighi
di pubblicità previsti dall’articolo 11,
comma 3, in capo agli EGATO (pubblica-
zione nei siti istituzionali dei verbali delle
sedute e delle deliberazioni assunte) e ai
soggetti pubblici gestori del servizio idrico
integrato (pubblicazione anche con stru-
menti informatici di atti e provvedimenti
che prevedono impegni di spesa), potranno
essere assolti dai medesimi soggetti utiliz-
zando le risorse umane, strumentali e
finanziarie disponibili a legislazione vi-
gente.

Osserva poi che l’articolo 12, comma 1,
lettera a), che prevede l’istituzione presso
il Ministero degli affari esteri e della
cooperazione internazionale di un Fondo
di solidarietà internazionale destinato a
finanziare progetti di cooperazione in
campo internazionale che promuovano
l’accesso all’acqua potabile e ai servizi
igienico-sanitari, la cui consistenza di-
pende dai finanziamenti previsti alle let-
tere b) e c), non comporterà ripercussioni
sugli equilibri di finanza pubblica, ricor-
dando infatti che, il rinvio di cui all’arti-
colo 12, comma 1, lettera c), alle disposi-
zioni vigenti in materia di cooperazione
comporta che le risorse del predetto
Fondo di solidarietà internazionale sa-
ranno gestite secondo l’articolato ciclo di
gestione delle iniziative di cooperazione
allo sviluppo che, conformemente alle mi-
gliori pratiche internazionali, prevede la
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programmazione triennale e annuale degli
interventi, nonché procedure di approva-
zione, controllo e valutazione delle inizia-
tive.

Conferma che l’articolo 12, comma 1,
lettera b), che prevede un incremento da
0,5 centesimi a 1 centesimo del contributo
per ogni bottiglia di acqua minerale o da
tavola in materiale plastico venduta al
pubblico, non determina effetti negativi
per la finanza pubblica, trattandosi di una
disposizione volta ad incrementare le di-
sponibilità di determinati fondi, tra cui il
citato Fondo di solidarietà internazionale,
sulla base delle quali verranno assunte le
conseguenti decisioni di spesa secondo le
finalità dei fondi medesimi.

Assicura inoltre che l’istituzione da
parte della predetta lettera c) del comma
1 dell’articolo 12 di un prelievo in tariffa
di 1 centesimo di euro per metro cubo di
acqua erogata a cura dell’AEEGSI, i cui
proventi sono versati al summenzionato
Fondo di solidarietà internazionale, non
determina effetti negativi per la finanza
pubblica, trattandosi di una finalizzazione
delle risorse che saranno rese disponibili
con il medesimo prelievo.

Sottolinea infine la necessità di aggiun-
gere un’apposita clausola di invarianza
finanziaria relativa all’intero provvedi-
mento.

Simonetta RUBINATO (PD), relatrice,
formula quindi la seguente proposta di
parere:

« La V Commissione,

esaminata la proposta di legge C.
2212-A, recante Principi per la tutela, il
governo e la gestione pubblica delle acque
e disposizioni per la ripubblicizzazione del
servizio idrico, nonché delega al Governo
per l’adozione di tributi destinati al suo
finanziamento;

preso atto degli elementi risultanti
dalla relazione tecnica e dei chiarimenti
forniti dal Governo, da cui si evince che:

l’articolo 3, comma 4, prevede una
delega legislativa di natura ordinamentale,

relativa alla definizione di una disciplina
per il rinnovo delle concessioni di prelievo
di acque, che non comporta nuovi o mag-
giori oneri per la finanza pubblica;

la realizzazione, da parte delle au-
torità di distretto idrico, di sistemi di basi
dati con cui censire ed aggiornare le
informazioni inerenti ai punti di prelievo
dell’acqua, gli scarichi e gli impianti di
depurazione, di cui all’articolo 3, comma
5, avverrà – come del resto esplicitato
dalla medesima disposizione – con le
risorse umane, strumentali e finanziarie
disponibili a legislazione vigente, poiché
tale attività sarà ricompresa all’interno
della valutazione complessiva dell’impiego
delle risorse a disposizione in sede di
definizione del sistema di governance e
della dotazione delle disponibilità finan-
ziarie necessarie allo svolgimento delle
funzioni istituzionali attribuite all’autorità
stessa;

l’affidamento diretto « in via prio-
ritaria » a società interamente pubbliche,
in possesso dei requisiti prescritti dall’or-
dinamento europeo per la gestione in
house, della gestione del servizio idrico, di
cui all’articolo 4, comma 3, lettera a),
potrebbe comportare il rischio di riclassi-
ficazione delle medesime società nell’am-
bito del perimetro della pubblica ammi-
nistrazione;

appare pertanto necessario rifor-
mulare la predetta disposizione, preve-
dendo che il citato affidamento possa
avvenire anche in via diretta a favore di
società interamente pubbliche;

la verifica delle attività del gestore
del servizio idrico, da parte dell’ente di
governo d’ambito (EGATO), mediante lo
svolgimento sul proprio sito web istituzio-
nale di una apposita consultazione pub-
blica, prima della scadenza della gestione,
di cui all’articolo 4, comma 3, lettera b),
potrà essere svolta con le risorse umane,
strumentali e finanziarie disponibili a le-
gislazione vigente;

la costituzione presso l’Autorità per
l’energia elettrica il gas e il sistema idrico
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(AEEGSI) di una banca dati pubblica sul
servizio idrico integrato, di cui all’articolo
5, commi 2 e 3, sarà realizzata, senza
nuovi o maggiori oneri per la finanza
pubblica, con le risorse umane, strumen-
tali e finanziarie disponibili presso la ci-
tata Autorità, per la quale vige un sistema
di completo autofinanziamento mediante
il contributo versato dagli operatori eco-
nomici dei settori regolati;

l’articolo 6, comma 1, precisando le
fonti di finanziamento del servizio idrico
integrato, non determina effetti per la
finanza pubblica;

l’articolo 6, comma 2, che destina
prioritariamente le risorse nazionali e co-
munitarie di cui al comma 1 del medesimo
articolo al finanziamento di nuove opere
per la rete idrica oggetto di procedura di
infrazione europea, non determina nuovi o
maggiori oneri per la finanza pubblica,
trattandosi di una mera finalizzazione
delle risorse rese disponibili;

all’articolo 6 appare necessario
sopprimere il primo periodo del comma 3,
che prevede che il Fondo per il finanzia-
mento degli interventi relativi alle risorse
idriche concorre al finanziamento delle
infrastrutture idriche unitamente al Fondo
di garanzia delle opere pubbliche, giacché
tale Fondo di garanzia non è volto ad
erogare, per sua natura, finanziamenti in
via diretta bensì a concedere garanzie,
secondo criteri e modalità da definirsi con
il decreto del Presidente del Consiglio dei
ministri di cui all’articolo 58, comma 2,
della legge n. 221 del 2015;

all’articolo 6 appare altresì neces-
sario sopprimere il secondo ed ultimo
periodo del comma 3, che prevede che il
decreto del Presidente del Consiglio dei
ministri di cui all’articolo 58, comma 2,
della legge n. 221 del 2015, al quale è
demandata a normativa vigente la defini-
zione degli interventi prioritari da effet-
tuare a valere sulle risorse del predetto
Fondo di garanzia, debba, altresì, stabilire
l’importo dello stesso e il periodo transi-
torio per il quale vi è la garanzia ultima
dello Stato in funzione del valore atteso

delle risorse finanziarie accumulate nel
Fondo stesso tramite la specifica compo-
nente tariffaria di cui all’articolo 58,
comma 1, della legge n. 221 del 2015;

difatti la concessione di una garan-
zia di ultima istanza dello Stato, non
prevista a legislazione vigente, contraste-
rebbe con la disposizione istitutiva del
predetto Fondo di garanzia, che ha stabi-
lito che dalla stessa non debbano derivare
nuovi o maggiori oneri per la finanza
pubblica;

l’articolo 6, comma 4, il quale pre-
vede che i finanziamenti erogabili da
Cassa depositi e prestiti finalizzati ad
investimenti in materia ambientale sono
destinati in via prioritaria alle società
interamente pubbliche, in possesso dei
requisiti prescritti dall’ordinamento euro-
peo per la gestione in house, per gli
interventi sulla rete del servizio idrico
integrato, potrebbe incidere sull’autono-
mia di Cassa depositi e prestiti quale
market unit con conseguente rischio di
riclassificazione nell’ambito del perimetro
della pubblica amministrazione;

appare pertanto necessario rifor-
mulare la predetta disposizione preve-
dendo che i finanziamenti erogati dalla
Cassa depositi e prestiti, già destinati alla
copertura degli investimenti in materia
ambientale, siano finalizzati prioritaria-
mente a interventi sulla rete del servizio
idrico integrato, limitando in tal modo la
portata della disposizione alla sola defini-
zione di interventi prioritari nell’ambito di
quelli già previsti a legislazione vigente;

l’articolo 6, comma 5, che destina
al bilancio dello Stato i proventi delle
sanzioni amministrative pecuniarie che a
legislazione vigente sono attribuiti alle re-
gioni, non determina nuovi o maggiori
oneri per la finanza pubblica, in quanto il
finanziamento delle opere di risanamento
e di riduzione dell’inquinamento dei corpi
idrici da parte delle regioni, ai sensi del-
l’articolo 136 del decreto legislativo n. 152
del 2006, avviene attualmente nei limiti
delle risorse provenienti dai proventi delle
sanzioni amministrative di cui trattasi, per
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cui tali spese sono condizionate alla sus-
sistenza delle relative disponibilità in bi-
lancio;

l’articolo 7, che prevede che venga
assicurata, anche in caso di morosità,
quale diritto fondamentale di ciascun in-
dividuo, l’erogazione gratuita di un quan-
titativo minimo vitale di acqua da stabilire
con decreto del Presidente del Consiglio
dei ministri, fino ad un massimo di 50 litri
giornalieri per persona, non determina
nuovi o maggiori oneri per la finanza
pubblica, poiché i mancati introiti deri-
vanti dall’esenzione dalla tariffa verranno
recuperati sugli altri scaglioni, garantendo
così, mediante l’applicazione del criterio di
progressività per il consumo eccedente il
quantitativo minimo vitale giornaliero,
l’assenza di effetti di tale norma sulla
copertura dei costi del servizio e conse-
guentemente l’invarianza dei saldi di fi-
nanza pubblica;

difatti, ai sensi della normativa vi-
gente, spetta all’AEEGSI la definizione del
metodo tariffario idrico e la conseguente
articolazione in modo tale che sia garan-
tito il principio della copertura dei costi e
l’equilibrio economico-finanziario della
gestione;

l’articolo 11, comma 2, che prevede
forme di democrazia partecipativa per le
decisioni relative agli atti fondamentali di
pianificazione e programmazione del ser-
vizio idrico integrato, sarà attuato dagli
enti territoriali con le risorse umane, fi-
nanziarie e strumentali disponibili a legi-
slazione vigente;

gli obblighi di pubblicità previsti
dall’articolo 11, comma 3, in capo agli
EGATO (pubblicazione nei siti istituzionali
dei verbali delle sedute e delle delibera-
zioni assunte) e ai soggetti pubblici gestori
del servizio idrico integrato (pubblicazione
anche con strumenti informatici di atti e
provvedimenti che prevedono impegni di
spesa), potranno essere assolti dai mede-
simi soggetti utilizzando le risorse umane,
strumentali e finanziarie disponibili a le-
gislazione vigente;

l’articolo 12, comma 1, lettera a),
che prevede l’istituzione presso il Mini-
stero degli affari esteri e della coopera-
zione internazionale di un Fondo di soli-
darietà internazionale destinato a finan-
ziare progetti di cooperazione in campo
internazionale che promuovano l’accesso
all’acqua potabile e ai servizi igienico-
sanitari, la cui consistenza dipende dai
finanziamenti previsti alle lettere b) e c),
non comporterà ripercussioni sugli equi-
libri di finanza pubblica;

infatti, il rinvio di cui all’articolo
12, comma 1, lettera c), alle disposizioni
vigenti in materia di cooperazione com-
porta che le risorse del predetto Fondo di
solidarietà internazionale saranno gestite
secondo l’articolato ciclo di gestione delle
iniziative di cooperazione allo sviluppo
che, conformemente alle migliori pratiche
internazionali, prevede la programma-
zione triennale e annuale degli interventi,
nonché procedure di approvazione, con-
trollo e valutazione delle iniziative;

l’articolo 12, comma 1, lettera b),
che prevede un incremento da 0,5 cente-
simi a 1 centesimo del contributo per ogni
bottiglia di acqua minerale o da tavola in
materiale plastico venduta al pubblico,
non determina effetti negativi per la fi-
nanza pubblica, trattandosi di una dispo-
sizione volta ad incrementare le disponi-
bilità di determinati fondi, tra cui il citato
Fondo di solidarietà internazionale, sulla
base delle quali verranno assunte le con-
seguenti decisioni di spesa secondo le
finalità dei fondi medesimi;

inoltre, l’istituzione da parte della
predetta lettera c) del comma 1 dell’arti-
colo 12 di un prelievo in tariffa di 1
centesimo di euro per metro cubo di
acqua erogata a cura dell’AEEGSI, i cui
proventi sono versati al summenzionato
Fondo di solidarietà internazionale, non
determina effetti negativi per la finanza
pubblica, trattandosi di una finalizzazione
delle risorse che saranno rese disponibili
con il medesimo prelievo;
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appare necessario aggiungere
un’apposita clausola di invarianza finan-
ziaria relativa all’intero provvedimento,

esprime

PARERE FAVOREVOLE

con le seguenti condizioni, volte a ga-
rantire il rispetto dell’articolo 81 della Co-
stituzione:

All’articolo 4, comma 3, lettera a),
sostituire le parole: In via prioritaria è
disposto l’affidamento diretto in favore
con le seguenti: L’affidamento può avve-
nire anche in via diretta a favore.

All’articolo 6 sopprimere il comma 3.

All’articolo 6, comma 4, sostituire le
parole da: alle società interamente pubbli-
che fino a: per gli con la seguente: agli.

Aggiungere, in fine, il seguente arti-
colo: ART. 13-bis. (Clausola di invarianza
finanziaria). 1. Fermo quanto previsto dal-
l’articolo 12, dall’attuazione della presente
legge non devono derivare nuovi o mag-
giori oneri per la finanza pubblica. Le
amministrazioni interessate alla relativa
attuazione vi provvedono con le risorse
umane, finanziarie e strumentali disponi-
bili a legislazione vigente. ».

Il sottosegretario Pier Paolo BARETTA
concorda con la proposta di parere for-
mulata dalla relatrice.

La Commissione approva la proposta di
parere della relatrice.

Simonetta RUBINATO (PD), relatrice,
segnala che l’Assemblea ha trasmesso in
data odierna il fascicolo n. 2 degli emen-
damenti.

Con riferimento alle proposte emenda-
tive la cui quantificazione o copertura
appare carente o inidonea, segnala le se-
guenti:

Pellegrino 1.50 e 4.52 e Zaratti 6.54,
le quali prevedono, tra l’altro, che la
gestione del servizio idrico integrato sia
realizzata senza finalità lucrative e finan-
ziata attraverso meccanismi di fiscalità
generale;

Segoni 6.51, che prevede l’istituzione
di un apposito fondo al fine di accelerare
gli investimenti, finanziato mediante anti-
cipazione della Cassa depositi e prestiti,
senza tuttavia precisare né la dotazione
del Fondo, né le modalità di restituzione
dell’anticipazione ricevuta;

Daga 6.53 e Pellegrino 6.55, che pre-
vedono, tra l’altro, che nella determina-
zione della tariffa del servizio idrico in-
tegrato un consumo fino a 50 litri gior-
nalieri per persona debba essere conside-
rato quantitativo minimo vitale garantito,
con costi a carico della fiscalità generale;

Segoni 7.54, che prevede la conces-
sione di agevolazioni fiscali, non meglio
definite, per i gestori del servizio idrico
virtuosi nel consumo e nella depurazione,
senza prevedere alcuna forma di coper-
tura finanziaria.

Con riferimento alle proposte emenda-
tive per le quali appare opportuno acqui-
sire l’avviso del Governo, segnala le se-
guenti:

Segoni 2.50 e Caparini 2.51, che sono
volte a prevedere che è responsabilità
dello Stato garantire il diritto all’acqua
potabile, quale diritto umano essenziale,
anche in caso di delega della fornitura di
acqua potabile o di servizi igienico-sanitari
a soggetti terzi. Al riguardo, ritiene op-
portuno un chiarimento da parte del Go-
verno in ordine agli eventuali effetti fi-
nanziari derivanti dall’attuazione delle
proposte emendative;

Rondini 2.54, volta a inserire, tra i
principi di cui all’articolo 2, la gratuità
totale dell’erogazione giornaliera di acqua,
eliminando il limite quantitativo minimo.
Al riguardo, ritiene opportuno un chiari-
mento da parte del Governo in ordine agli
eventuali effetti finanziari derivanti dal-
l’attuazione della proposta emendativa;

Rondini 2.55 e 2.58, che sono volte a
prevedere che siano garantite agevolazioni
tariffarie per le utenze ricadenti nei co-
muni con abbondante disponibilità della
risorsa idrica. Al riguardo, reputa oppor-
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tuno un chiarimento da parte del Governo
in ordine agli eventuali effetti finanziari
derivanti dall’attuazione delle proposte
emendative;

Segoni 3.51, la quale è volta a pre-
vedere che, per ogni distretto idrografico,
composto da uno o più bacini e sottobacini
idrografici, sia istituita un’autorità di di-
stretto, con compiti di coordinamento fra
i vari enti territoriali, regioni, province e
comuni, che fanno parte del distretto.
Contestualmente, è istituito un consiglio di
bacino di cui fanno parte tutti gli enti
locali, provincia, comuni e comunità mon-
tane, che appartengono al bacino di rife-
rimento, che provvede alla definizione e
all’approvazione del piano di ambito o di
bacino e alla modulazione della tariffa per
gli usi idropotabili e per gli usi produttivi
e delle concessioni di prelievo, in funzione
del bilancio idrico. Al riguardo, reputa
opportuno un chiarimento da parte del
Governo in ordine agli eventuali effetti
finanziari derivanti dall’attuazione della
proposta emendativa;

Daga 3.50, che è volta a istituire un
consiglio di bacino di cui fanno parte tutti
gli enti locali, provincia, comuni e comu-
nità montane, che appartengono al bacino
di riferimento, che provvede alla defini-
zione e all’approvazione del piano di am-
bito o di bacino e alla modulazione della
tariffa per gli usi idropotabili e per gli usi
produttivi e delle concessioni di prelievo,
in funzione del bilancio idrico. Al ri-
guardo, considera opportuno un chiari-
mento da parte del Governo in ordine agli
eventuali effetti finanziari derivanti dal-
l’attuazione della proposta emendativa;

Caparini 3.80, che è volta, tra l’altro,
a prevedere che, nel caso delle concessioni
di grandi derivazioni d’acqua per uso
idroelettrico, le regioni allo scadere delle
concessioni, acquisiscono le opere e gli
impianti afferenti l’utilizzazione delle ac-
que pubbliche demaniali delle grandi de-
rivazioni idroelettriche e li conferiscono in
proprietà a società patrimoniali di scopo,
con partecipazione totalitaria di capitale
pubblico incedibile, cui partecipano senza

oneri gli enti locali o anche loro forme di
aggregazione sovracomunale interessati
per territorio. Al riguardo, reputa oppor-
tuno un chiarimento da parte del Governo
in ordine agli eventuali effetti finanziari
derivanti dall’attuazione della proposta
emendativa;

Pellegrino 4.51 e Daga 5.050, le quali,
tra l’altro: 1) prevedono che gli enti di
diritto pubblico che gestiscono il servizio
idrico integrato non sono assoggettati né al
patto di stabilità interno relativo agli enti
locali né alle limitazioni di carattere con-
trattuale od occupazionale stabilite per i
lavoratori delle amministrazioni pubbli-
che; 2) istituiscono il Fondo nazionale per
la ripubblicizzazione del servizio idrico
integrato, con una dotazione pari a 1
miliardo di euro annui, provvedendo alla
copertura dei relativi oneri mediante una
riduzione della percentuale di deducibilità
ai fini IRAP e IRES degli interessi passivi
per le banche ed altri istituti finanziari
nonché per le imprese di assicurazione. Al
riguardo, considera opportuno un chiari-
mento da parte del Governo in ordine agli
eventuali effetti finanziari derivanti dal-
l’attuazione della disposizione di cui al
numero 1), nonché in ordine alla idoneità
della copertura finanziaria prevista dalla
disposizione di cui al numero 2);

Zaratti 4.50, che prevede, tra l’altro,
che gli enti di diritto pubblico che gesti-
scono il servizio idrico integrato non sono
assoggettati né al patto di stabilità interno
relativo agli enti locali né alle limitazioni
di carattere contrattuale od occupazionale
stabilite per i lavoratori delle amministra-
zioni pubbliche. Al riguardo, ritiene op-
portuno un chiarimento da parte del Go-
verno in ordine agli eventuali effetti fi-
nanziari derivanti dall’attuazione della
proposta emendativa;

Daga 5.50 e Pellegrino 5.53, che sono
volte a prevedere, tra l’altro, che l’Ufficio
di vigilanza sulle risorse idriche da isti-
tuire presso il Ministero dell’ambiente e
della tutela del territorio e del mare si
avvalga di un Osservatorio con funzioni di
raccolta, elaborazione e restituzione di
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dati statistici e conoscitivi mediante anche
la costituzione di una apposita banca dati.
Al riguardo, ritiene opportuno un chiari-
mento da parte del Governo in ordine agli
eventuali effetti finanziari derivanti dal-
l’attuazione delle proposte emendative;

Zaratti 5.52, la quale prevede che la
funzione regolatoria del governo del ciclo
naturale dell’acqua e della sua salvaguar-
dia sia affidata all’esclusiva competenza
del Ministero dell’ambiente e della tutela
del territorio e del mare. Al riguardo,
ritiene opportuno un chiarimento da parte
del Governo in ordine agli eventuali effetti
finanziari derivanti dall’attuazione della
proposta emendativa;

Pellegrino 5.56, che dispone il trasfe-
rimento delle funzioni in materia di ri-
sorse idriche, attualmente svolte dall’Au-
torità per l’energia elettrica il gas e il
sistema idrico, a un Ufficio di vigilanza da
istituire presso il Ministero dell’ambiente e
della tutela del territorio e del mare,
all’uopo prevedendo una apposita clausola
di invarianza finanziaria. Al riguardo, con-
sidera opportuno un chiarimento da parte
del Governo in ordine alla possibilità di
effettuare tale trasferimento di funzioni
senza nuovi o maggiori oneri a carico della
finanza pubblica;

Pellegrino 5.54, che prevede, tra l’al-
tro, la costituzione di un Comitato inter-
ministeriale con funzioni di programma-
zione delle grandi opere infrastrutturali
nel settore delle reti idrauliche. Al ri-
guardo, reputa opportuno un chiarimento
da parte del Governo in ordine agli even-
tuali effetti finanziari derivanti dalla co-
stituzione del suddetto Comitato intermi-
nisteriale;

Zaratti 5.55, che attribuisce al Mini-
stero dell’ambiente e della tutela del ter-
ritorio e del mare le funzioni e i compiti
spettanti allo Stato in materia di tutela
dell’ambiente e della determinazione del
metodo tariffario al fine di garantire i
livelli essenziali delle prestazioni per tutti
gli usi del servizio idrico integrato e delle
relative funzioni fondamentali, di comuni,
province e città metropolitane. Al ri-

guardo, considera opportuno un chiari-
mento da parte del Governo in ordine agli
eventuali effetti finanziari derivanti dal-
l’attuazione della proposta emendativa;

Segoni 5.51, che prevede l’aggiorna-
mento semestrale della banca dati sul
servizio idrico integrato istituita ai sensi
dell’articolo 5, comma 2. Al riguardo,
ritiene opportuno un chiarimento da parte
del Governo in ordine agli eventuali effetti
finanziari derivanti dall’attuazione della
proposta emendativa;

Daga 6.50, che prevede, tra l’altro,
l’istituzione del Fondo nazionale per la
ripubblicizzazione del servizio idrico inte-
grato con una dotazione di 1 miliardo di
euro annui, provvedendo alla copertura
del relativo onere, del quale non è speci-
ficata la decorrenza, mediante la soppres-
sione o la riduzione di vigenti misure
fiscali aventi carattere agevolativo. Al ri-
guardo, ritiene opportuno un chiarimento
da parte del Governo in ordine alla con-
gruità e idoneità della copertura finanzia-
ria.

Rondini 7.50, che sostituisce il primo
periodo dell’articolo 7, comma 1, assicu-
rando a ciascun individuo l’erogazione
gratuita di un quantitativo minimo vitale
(non determinato) di acqua, ferme ri-
mando le disposizioni del testo attuale del
citato articolo, relative al recupero tarif-
fario dei costi del servizio idrico integrato.
Al riguardo, ritiene opportuno un chiari-
mento da parte del Governo in ordine alla
possibilità di fare fronte agli eventuali
effetti finanziari nell’ambito del gettito
tariffario del servizio;

Rondini 7.51 e 7.52, le quali sono
volte a incrementare il quantitativo mi-
nimo vitale di acqua erogata gratuitamente
anche in caso di morosità. Al riguardo,
considera opportuno un chiarimento da
parte del Governo in ordine alla possibilità
di fare fronte agli eventuali effetti finan-
ziari nell’ambito del gettito tariffario del
servizio;
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Zaratti 7.56, che è volta ad estendere
a tutte le ipotesi di morosità incolpevole
l’obbligo di erogazione dell’acqua da parte
dei gestori del servizio idrico integrato. Al
riguardo, ritiene opportuno un chiari-
mento da parte del Governo in ordine alla
possibilità di fare fronte agli eventuali
effetti finanziari nell’ambito del gettito
tariffario del servizio;

Caparini 7.050, che prevede l’intro-
duzione di specifiche agevolazioni per i
comuni inclusi nella delimitazione territo-
riale delle comunità montane, mediante
l’applicazione di riduzioni tariffarie. Al
riguardo, considera opportuno un chiari-
mento da parte del Governo in ordine agli
eventuali effetti finanziari derivanti dal-
l’attuazione della proposta emendativa;

Segoni 9.50, volta a introdurre incen-
tivi, non meglio precisati, per l’uso del-
l’acqua potabile che fuoriesce dai rubi-
netti, da parte degli esercizi commerciali
che somministrano alimenti e bevande al
pubblico. Al riguardo, considera oppor-
tuno un chiarimento da parte del Governo
in ordine agli eventuali effetti finanziari
derivanti dall’attuazione della proposta
emendativa;

Daga 11.50 e Zaratti 11.55, che sono
volte ad estendere le forme di governo
partecipativo anche alle attività di gestione
del servizio idrico integrato. Al riguardo,
considera opportuno un chiarimento da
parte del Governo in ordine agli eventuali
effetti finanziari derivanti dall’attuazione
delle proposte emendative;

Mannino 11.53, che prevede una serie
di adempimenti a carico di ciascun co-
mune, volti ad assicurare la pubblicità dei
dati relativi ai controlli interni ed esterni
sulle acque destinate al consumo umano.
Al riguardo, reputa opportuna una con-
ferma da parte del Governo in merito alla
possibilità di provvedere ai menzionati
adempimenti nell’ambito delle risorse di-
sponibili a legislazione vigente.

Osserva infine che le restanti proposte
emendative trasmesse non sembrano pre-

sentare profili problematici dal punto di
vista finanziario.

Il sottosegretario Pier Paolo BARETTA
esprime parere contrario su tutte le pro-
poste emendative puntualmente menzio-
nate dalla relatrice. Esprime altresì nulla
osta sulle restanti proposte emendative
trasmesse.

Simonetta RUBINATO (PD), relatrice,
propone quindi di esprimere parere con-
trario sugli emendamenti 1.50, 2.50, 2.51,
2.54, 2.55, 2.58, 3.50, 3.51, 3.80, 4.50, 4.51,
4.52, 5.50, 5.51, 5.52, 5.53, 5.54, 5.55, 5.56,
6.50, 6.51, 6.53, 6.54, 6.55, 7.50, 7.51, 7.52,
7.54, 7.56, 9.50, 11.50, 11.53 e 11.55 e sugli
articoli aggiuntivi 5.050 e 7.050, in quanto
suscettibili di determinare nuovi o mag-
giori oneri per la finanza pubblica privi di
idonea quantificazione e copertura. Pro-
pone inoltre di esprimere nulla osta sulle
restanti proposte emendative contenute
nel fascicolo n. 2.

Il sottosegretario Pier Paolo BARETTA
concorda con la proposta di parere della
relatrice.

La Commissione approva la proposta di
parere della relatrice.

La seduta termina alle 14.05.

AVVERTENZA

Il seguente punto all’ordine del giorno non
è stato trattato:

SEDE CONSULTIVA

Delega al Governo per il recepimento delle
direttive europee e l’attuazione di altri atti
dell’Unione europea – Legge di delegazione
europea 2015.
C. 3540-A.
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ERRATA CORRIGE

Nel Bollettino delle Giunte e delle Com-
missioni parlamentari n. 624 del 12 aprile
2016:

a pagina 87, seconda colonna, qua-
rantatreesima riga, le parole da: « appare
necessario » fino a: « legislazione vigente »
sono sostituite dalle seguenti: « i criteri di
formulazione delle previsioni devono in-
tendersi collegati anche ai relativi riferi-
menti legislativi, ossia al criterio della
legislazione vigente »;

a pagina 98, seconda colonna, ven-
tottesima riga, le parole da: « delimitare la
possibilità » fino a: « l’articolo 17 della
legge 31 dicembre 2009, n. 196 » sono
sostituite dalle seguenti: « chiarire che,
salvo che non sia diversamente previsto –
da altra legge o dalla medesima legge sulla
base della quale è stato iscritto lo stan-
ziamento di bilancio – gli stanziamenti di
parte corrente non impegnati al termine
dell’esercizio costituiscono economie di bi-
lancio, intendendosi comunque escluso il
formalizzarsi di un principio di copertura
finanziaria non coerente con l’articolo 17
della legge 31 dicembre 2009, n. 196 ».
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ALLEGATO

Principi per la tutela, il governo e la gestione pubblica delle acque e
disposizioni per la ripubblicizzazione del servizio idrico, nonché delega al
Governo per l’adozione di tributi destinati al suo finanziamento.

C. 2212-A.

RELAZIONE TECNICA
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AUDIZIONI INFORMALI

Martedì 19 aprile 2016.

Audizione del Direttore dell’Unità di informazione fi-

nanziaria (UIF) della Banca d’Italia, Claudio Clemente,

sulle tematiche relative ai servizi di money transfer.

L’audizione informale è stata svolta
dalle 12.55 alle 13.40.

SEDE CONSULTIVA

Martedì 19 aprile 2016. — Presidenza del
presidente Maurizio BERNARDO. — Inter-
viene il viceministro dell’economia e delle
finanze Enrico Zanetti.

La seduta comincia alle 13.40.

Ratifica ed esecuzione della Convenzione tra il Go-

verno della Repubblica italiana e il Governo della

Repubblica di Panama per evitare le doppie imposi-

zioni in materia di imposte sul reddito e per prevenire

le evasioni fiscali, con Protocollo aggiuntivo.

C. 3530 Governo.

(Parere alla III Commissione).

(Esame e rinvio).

La Commissione inizia l’esame del
provvedimento.

Marco CAUSI (PD), relatore, rileva
come la Commissione sia chiamata a esa-
minare, ai fini del parere alla III Com-
missione Affari esteri, il disegno di legge C.
3530, recante ratifica ed esecuzione della

Martedì 19 aprile 2016 — 104 — Commissione VI



Convenzione tra il Governo della Repub-
blica italiana e il Governo della Repub-
blica di Panama per evitare le doppie
imposizioni in materia di imposte sul
reddito e per prevenire le evasioni fiscali,
con Protocollo aggiuntivo, fatta a Roma e
a Città di Panama il 30 dicembre 2010.

Ricorda che tale Accordo bilaterale è
stato ratificato da Panama il 10 maggio
2011, mentre, per quanto riguarda l’Italia,
l’iter di ratifica della Convenzione, a cui si
era dato corso nel 2011, è stato riavviato
nel maggio 2015. Il relativo schema di
disegno di legge di ratifica è stato appro-
vato dal Consiglio dei ministri n. 95 del 4
dicembre 2015 ed è stato presentato alla
Camera il 13 gennaio 2016.

Segnala preliminarmente come la Con-
venzione italo-panamense si inserisca nel
contesto generale di ampliamento della
rete di convenzioni stipulate dall’Italia, al
fine di evitare le doppie imposizioni. In
particolare, evidenzia come l’esigenza di
dotarsi di una convenzione in materia con
la Repubblica panamense derivi dalla ne-
cessità di creare un quadro giuridico di
riferimento, competitivo e non discrimina-
torio, per gli operatori economici italiani
attivi nella regione centroamericana, i
quali si relazionano con operatori di Paesi
i cui governi hanno già stipulato analoghe
convenzioni; la Convenzione, inoltre, mira
a favorire una più intensa cooperazione
economica e una più stretta collabora-
zione amministrativa tra i due Paesi.

In tale ambito rileva che, dopo anni in
cui la legislazione panamense era stata
ripetutamente giudicata insoddisfacente,
nell’autunno del 2015 il Global Forum
sulla trasparenza fiscale e lo scambio di
informazioni ha approvato il rapporto
della cosiddetta « Fase 1 » del processo di
valutazione, consistente nell’esame della
legislazione fiscale e degli accordi in es-
sere, ai fini dello scambio su richiesta, di
Panama. La decisione – sancita in sede
plenaria dal Global Forum – consente allo
Stato centroamericano di passare alla
« Fase 2 » della peer review: tuttavia, l’as-
segnazione a Panama del rating di giuri-
sdizione « compliant » verrà effettuata sol-
tanto se in occasione del relativo esame

sull’effettività dello scambio di informa-
zioni, previsto nel settembre 2016, emer-
geranno significativi elementi che possano
dimostrare i sostanziali miglioramenti pa-
namensi al riguardo.

Rammenta inoltre che Panama è uno
dei pochissimi Paesi al mondo, nonché
l’unico centro finanziario, che finora non
ha aderito al nuovo standard di scambio
automatico di informazioni sviluppato in
sede OCSE; tale Paese ha finora tenuto un
atteggiamento ambiguo, in quanto sembra
privilegiare un approccio « bilaterale » e
« condizionato », vale a dire con contenuto
difforme dallo standard OCSE, da nego-
ziare caso per caso.

Al riguardo evidenzia come tale posi-
zione non venga considerata soddisfacente
dalla comunità internazionale poiché essa
contraddirebbe l’unicità dello standard in-
ternazionale in materia di scambio auto-
matico di informazioni (« one single global
standard ») e permetterebbe fenomeni di
arbitraggio. Panama è stato pertanto
espunto dalla lista delle giurisdizioni
« committed ».

Sottolinea quindi come sia probabile
che il Segretariato Generale dell’OCSE
presenti pertanto a Panama una duplice
richiesta: a) aderire al nuovo standard di
scambio automatico di informazioni svi-
luppato in sede OCSE (CRS-Common Re-
porting Standard) « senza se e senza ma »
(escludendo quindi la possibilità di uno
standard « à la carte »); b) firmare la Con-
venzione multilaterale sulla mutua assi-
stenza amministrativa.

La relazione illustrativa del disegno di
legge evidenzia, altresì, come la struttura
della Convenzione corrisponda agli stan-
dard più recenti del modello elaborato
dall’OCSE, discostandosene solo per taluni
aspetti, in relazione ad aspetti particolari
dei sistemi fiscali dei due Paesi.

Con riferimento alle peculiarità della
predetta Convenzione, la relazione tecnica
allegata al disegno di legge precisa che
attualmente Panama rientra tra quei ter-
ritori che si ritiene applichino una tassa-
zione agevolata sui redditi, come recente-
mente ribadito dai due decreti ministeriali
previsti dalla legge di stabilità per il 2015
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ai commi 678 e 680 dell’articolo 1, i quali
ne hanno confermato la presenza nella
black list di indeducibilità dei costi. Nei
confronti di tale Paese sono tuttora vigenti
le norme antielusione previsti per i para-
disi fiscali; vale quindi il principio secondo
il quale si considerano altresì residenti,
salvo prova contraria, i cittadini italiani
cancellati dalle anagrafi della popolazione
residente ed emigrati in Stati o territori
aventi un regime fiscale privilegiato.

In particolare, nei confronti di Panama
vige attualmente il principio di indeduci-
bilità delle componenti negative di reddito
(ai sensi dell’articolo 110, comma 10, del
Testo unico delle imposte sui redditi –
TUIR), fatta salva la possibilità, per il
contribuente (prevista dal comma 11 del
medesimo articolo 110 del TUIR), di di-
mostrare l’effettivo esercizio di un’attività
industriale o commerciale mediante inter-
pello.

Nella medesima relazione tecnica viene
quindi prospettato come conseguenza
della ratifica della Convenzione tra Italia e
Repubblica di Panama e del relativo scam-
bio di informazioni di carattere fiscale,
l’avviarsi di un processo di collaborazione
che potrà generare effetti positivi per
l’erario italiano tramite l’emersione di ele-
menti reddito attualmente non evidenzia-
bili.

Passando al contenuto della Conven-
zione, essa si compone di 29 articoli e di
un Protocollo aggiuntivo, che ne forma
parte integrante e che contiene alcune
precisazioni relative a disposizioni recate
da taluni articoli.

Passa quindi a illustrare l’articolo 1, il
quale individua la sfera soggettiva di ap-
plicazione della Convenzione nelle persone
fisiche e giuridiche residenti di uno o di
entrambi gli Stati contraenti.

Per quanto attiene alla sfera oggettiva
di applicazione, l’articolo 2, al paragrafo 3,
precisa che le imposte specificamente con-
siderate per l’Italia sono l’imposta sul
reddito delle persone fisiche (IRPEF); l’im-
posta sul reddito delle società (IRES);
l’imposta regionale sulle attività produttive
IRAP. Per quanto riguarda Panama si
tratta invece dell’impuesto sobre la renta.

La disposizione specifica, al paragrafo
4, che la Convenzione si applicherà anche
alle imposte di natura analoga o identica
che saranno istituite successivamente alla
firma della Convenzione stessa.

Gli articoli 3, 4 e 5 recano le definizioni
delle espressioni utilizzate nella Conven-
zione. In particolare, l’articolo 3 reca le
definizioni generali, mentre l’articolo 4
definisce il concetto di soggetti residenti di
una Parte contraente, facendo in primo
luogo riferimento ai concetti di domicilio,
di residenza o di sede della direzione. In
tale contesto il paragrafo 2 dell’articolo 4
affronta il tema delle persone fisiche re-
sidenti in entrambi gli Stati, prevedendo in
tal caso una serie di criteri progressivi,
applicabili man mano:

si consideri lo Stato dove la persona
ha abitazione permanente o ha il centro
dei suoi interessi vitali;

si consideri lo Stato dove la persona
soggiorna abitualmente;

si consideri lo Stato di nazionalità
della persona;

si risolva la questione sulla base di
un accordo tra gli Stati (il medesimo
criterio si applica per persone diverse da
quelle fisiche).

In tale contesto il numero 1) del Pro-
tocollo aggiuntivo precisa che, nel caso di
residenza in uno Stato solo per una fra-
zione dell’anno, l’assoggettamento all’im-
posta, nella misura in cui esso dipende
dalla residenza, termina con la fine del
giorno in cui è effettuato il cambio di
domicilio e l’assoggettamento all’imposta
nell’altro Stato inizia a partire dal giorno
successivo.

L’articolo 5 definisce il concetto di
stabile organizzazione, ricalcando quella
utilizzata in tutti gli accordi di specie
stipulati dall’Italia. In particolare fa rife-
rimento al concetto di sede fissa di affari
tramite cui l’impresa esercita la sua atti-
vità, concetto in cui si comprendono espli-
citamente: le sedi di direzione; le succur-
sali; gli uffici; le officine; i laboratori; le
miniere; i pozzi di petrolio o le cave; i
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cantieri e le attività di supervisione colle-
gate; la fornitura di servizi tramite perso-
nale impiegato dall’impresa; l’utilizzo di
strutture, installazioni, impianti di trivel-
lazione, navi o altre analoghe attrezzature.

Il paragrafo 4 specifica che non si
considera sussistente una stabile organiz-
zazione qualora:

si faccia uso di un’installazione a soli
fini di deposito, di esposizione o consegna;

i beni o le merci siano immagazzinati
ai soli fini di deposito ed esposizione,
consegna o trasformazione da parte di
altra impresa;

una sede fissa sia utilizzata ai soli
fini di acquisto di beni o di merci, di
raccolta di informazioni, ovvero per qual-
siasi altra attività di carattere preparatorio
o ausiliario.

Viene inoltre precisato, al paragrafo 6,
che non sussiste stabile organizzazione per
il solo fatto che un’impresa eserciti la
propria attività in una Parte per mezzo di
un mediatore, di un commissionario ge-
nerale o di altro intermediario, né per il
fatto che una società residente di una
Parte controlli o sia controllata da una
società dell’altra Parte. Si è invece in
presenza di stabile organizzazione, in base
al paragrafo 5, qualora la persona che
agisce in una Parte contraente per conto
di un’impresa dell’altra Parte disponga
abitualmente di poteri che le permettano
di concludere contratti a nome dell’im-
presa non limitati all’acquisto di beni o
merci.

Illustra quindi l’articolo 6, il quale
stabilisce che la tassazione dei redditi
immobiliari, comprese le attività agricole o
forestali, nonché i redditi derivanti da beni
immobili di un’impresa e quelli derivanti
dai beni immobili utilizzati per l’esercizio
di una professione indipendente, è prevista
a favore del Paese in cui sono situati gli
immobili.

L’articolo 7 attribuisce il diritto esclu-
sivo di tassazione degli utili delle imprese
allo Stato di residenza dell’impresa stessa,
fatto salvo il caso in cui questa svolga

attività nell’altro Stato per mezzo di una
stabile organizzazione ivi situata; in que-
st’ultima ipotesi il paragrafo 2 prevede che
lo Stato in cui è localizzata la stabile
organizzazione può tassare gli utili realiz-
zati sul proprio territorio, ma solo nella
misura realizzata mediante tale stabile
organizzazione.

Il paragrafo 3 stabilisce che, nella de-
terminazione degli utili di una stabile
organizzazione, sono ammesse in dedu-
zione le spese sostenute per gli scopi
perseguiti dalla stabile organizzazione
stessa, comprese le spese di direzione e
amministrazione.

Al riguardo il numero 3) del Protocollo
aggiuntivo specifica che con tale nozione si
intendono le spese direttamente connesse
con l’attività della stabile organizzazione.

Il paragrafo 4, inoltre, stabilisce che,
qualora uno degli Stati segua la prassi di
determinare gli utili da attribuire a una
stabile organizzazione in base al riparto
degli utili complessivi dell’impresa tra le
diverse parti di essa, si consente al pre-
detto Stato di determinare gli utili impo-
nibili secondo la ripartizione in uso; tut-
tavia, viene specificato che il metodo di
riparto adottato deve essere tale che il
risultato sia conforme ai principi conte-
nuti nel medesimo articolo 7.

Rileva quindi come, in linea con quanto
raccomandato in ambito OCSE, l’articolo 8
stabilisca che gli utili derivanti dall’eser-
cizio, in traffico internazionale, della na-
vigazione marittima e aerea sono tassati,
esclusivamente nel Paese dove è situata la
sede di direzione effettiva dell’impresa di
navigazione. Nel caso di direzione effettiva
situata a bordo di navi, tale sede si con-
sidera situata nello Stato in cui si trova il
porto di immatricolazione della nave, ov-
vero nello Stato in cui è residente l’eser-
cente la nave.

Con riferimento a tali disposizioni, il
numero 4) del Protocollo aggiuntivo evi-
denzia che gli utili in questione compren-
dono sia quelli derivanti dal noleggio di
navi o aeromobili utilizzati in traffico
internazionale, sia gli utili ricavati dalla
medesima impresa tramite l’impiego o il
noleggio di container utilizzati per il tra-
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sporto di beni o merci, qualora essi co-
stituiscano utili occasionali e secondari
rispetto agli altri utili derivanti dall’uti-
lizzo di navi o aeromobili in traffico
internazionale.

A tale riguardo, la relazione illustrativa
evidenzia come si tratti di un principio
fondamentale per l’Italia, soprattutto nel
quadro della Convenzione: infatti Panama
effettua la tassazione sui redditi delle
suddette imprese soltanto sulla parte pro-
dotta sul territorio nazionale e l’applica-
zione di un diverso criterio impositivo
avrebbe comportato il rischio di una so-
stanziale doppia esenzione dei redditi in
questione.

Passa quindi a illustrare l’articolo 9,
che dispone in tema di imprese associate
(cioè nel caso di un’impresa di uno Stato
che partecipa alla direzione, al controllo o
al capitale di un’impresa dell’altro Stato,
ovvero nel caso di medesime persone che
partecipano alla direzione, al controllo o
al capitale di un’impresa di uno Stato e di
un’impresa dell’altro Stato, qualora le im-
prese predette siano vincolate nelle loro
relazioni da condizioni diverse da quelle
che sarebbero state convenute tra imprese
indipendenti), consente, al paragrafo 2,
agli Stati contraenti di effettuare rettifiche
in aumento o in diminuzione dei redditi
accertati dalle rispettive amministrazioni
fiscali e di procedere ai conseguenti ag-
giustamenti. La norma prevede che pos-
sano porsi in essere le eventuali rettifiche
del reddito accertato soltanto previo espe-
rimento della procedura amichevole pre-
vista all’articolo 25 della Convenzione in
esame.

Relativamente alle altre categorie di
redditi di maggiore interesse ai fini del
patto internazionale concluso con Panama,
la relazione illustrativa sottolinea come
siano state definite condizioni soddisfa-
centi per l’Italia per ciascuno dei tratta-
menti convenzionali riservati a dividendi,
interessi e canoni.

Il trattamento convenzionale riservato
ai dividendi, disciplinato dall’articolo 10,
prevede, ai paragrafi 1 e 2, che esso sia
caratterizzato dalla tassazione definitiva
nel Paese di residenza del beneficiario e

della concorrente facoltà, accordata allo
Stato da cui essi provengono, di prelevare
un’imposta alla fonte entro limiti espres-
samente previsti. In particolare, sono state
stabilite aliquote differenziate di ritenuta
nello Stato della fonte, da applicare al-
l’ammontare lordo, rispettivamente del 5
per cento per partecipazioni di almeno il
25 per cento; negli altri casi l’aliquota
prevista è del 10 per cento.

Il paragrafo 4 specifica che, qualora il
beneficiario effettivo dei dividendi eserciti
attività industriali, commerciali o profes-
sionali mediante una stabile organizza-
zione o una base fissa situate nella Parte
dalla quale provengono i dividendi, e la
partecipazione generatrice dei dividendi
stessi sia connessa effettivamente a tale
organizzazione o base, essi saranno tassa-
bili da parte di detta Parte, secondo la
propria legislazione.

Inoltre, ai sensi del paragrafo 5, gli utili
e redditi di una società residente in una
Parte che siano ricavati nell’altra Parte
non possono esser tassati da quest’ultima,
salvo il caso in cui i dividendi siano pagati
a un residente situato nella Parte diversa
da quella di residenza della società che li
distribuisce, e la partecipazione genera-
trice dei dividendi stessi sia connessa ef-
fettivamente a una stabile organizzazione
o base fissa.

Il paragrafo 6 reca una clausola se-
condo cui le disposizioni dell’articolo non
si applicano qualora lo scopo principale o
uno degli scopi principali della persona
interessata alla creazione o cessione delle
azioni su cui sono pagati i dividendi sia
quello di ottenere i benefici dell’articolo
mediante la creazione o cessione delle
azioni stesse.

Il paragrafo 7 prevede che gli utili
derivanti da una stabile organizzazione
che una società di uno Stato ha nell’altro
Stato possano essere tassati con imposta
addizionale in detto altro Stato, a condi-
zione che l’imposta non superi il 5 per
cento.

La relazione tecnica che accompagna il
disegno di legge quantifica in 40.000 euro

Martedì 19 aprile 2016 — 108 — Commissione VI



annui la perdita di gettito per l’erario
italiano derivante dall’applicazione del di-
sposto dell’articolo 10.

Per quanto riguarda la tassazione sugli
interessi, ai sensi dell’articolo 11, paragrafi
1 e 2, si applica il principio generale della
loro definitiva tassazione nello Stato di
residenza del percipiente, salvo che detti
cespiti non siano imponibili anche nello
Stato dal quale essi provengono, e comun-
que anche in tal caso l’imposta applicata
non potrebbe eccedere il 5 per cento
dell’ammontare lordo degli interessi se il
beneficiario è un istituto bancario e il 10
per cento dell’ammontare lordo degli in-
teressi negli altri casi.

In base al paragrafo 3 gli interessi
provenienti da uno Stato contraente e
pagati a un residente dell’altro Stato con-
traente sono imponibili soltanto in detto
altro Stato quando: a) il beneficiario ef-
fettivo degli interessi è uno Stato con-
traente, la Banca Centrale di uno Stato
contraente, una delle suddivisioni politiche
o amministrative di un suo ente locale; b)
gli interessi sono pagati in relazione alla
vendita a credito di merci o attrezzature a
un’impressa di uno Stato contraente; c) gli
interessi sono pagati ad altri enti od or-
ganismi (compresi gli istituti finanziari), in
dipendenza di finanziamenti concessi da
tali istituti o enti nel quadro di accordi
conclusi tra i Governi degli stati con-
traenti.

Inoltre, ai sensi del paragrafo 5, qua-
lora il beneficiario dei predetti interessi
sia residente di una Parte contraente ed
eserciti attività industriali, commerciali o
professionali mediante una stabile orga-
nizzazione o una base fissa situata nel-
l’altra Parte dalla quale provengono gli
interessi, e il credito generatore degli in-
teressi sia connesso a tale organizzazione
o base, essi saranno tassabili da parte di
detta Parte, secondo la propria legisla-
zione.

Nel caso in cui l’ammontare degli in-
teressi effettivamente pagati ecceda, in
forza di particolari relazioni tra il debi-
tore, il beneficiario effettivo e terzi, quanto
sarebbe stato convenuto tra debitore e
beneficiario in assenza di tali particolari

relazioni, il paragrafo 7 specifica che le
previsioni dell’articolo 11 si applicano solo
alla parte corrispondente a quanto sa-
rebbe stato stabilito in assenza delle pre-
dette particolari condizioni, mentre la
quota eccedente è imponibile in confor-
mità alla legislazione di ciascuna Parte,
tenuto conto delle altre disposizioni della
Convenzione.

Il paragrafo 8 reca una clausola se-
condo cui le disposizioni dell’articolo non
si applicano qualora lo scopo principale o
uno degli scopi principali della persona
interessata alla creazione o cessione del
credito rispetto al quale sono pagati gli
interessi sia quello di ottenere i benefici
dell’articolo mediante la creazione o ces-
sione del credito stesso.

Illustra quindi l’articolo 12, il quale, in
materia di canoni, ai paragrafi 1 e 2,
stabilisce il principio di tassazione defini-
tiva nella Parte di residenza del benefi-
ciario effettivo, salva la possibilità, per la
Parte della fonte, di applicare un’imposi-
zione, in misura comunque non superiore
al 10 per cento dell’ammontare lordo dei
canoni pagati qualora il beneficiario effet-
tivo sia residente della Parte diversa dalla
fonte.

In base al paragrafo 4, qualora il be-
neficiario effettivo dei canoni sia residente
di una Parte contraente ed eserciti attività
industriali, commerciali o professionali
mediante una stabile organizzazione o una
base fissa situate nell’altra Parte da cui
provengono i canoni, e il diritto o bene
generatore dei canoni sia connesso a tale
organizzazione o base, essi potranno es-
sere tassati da tale ultima Parte, secondo
la propria legislazione.

Nel caso in cui l’ammontare dei canoni
effettivamente pagati ecceda, in forza di
particolari relazioni tra il debitore, il be-
neficiario effettivo e terzi, quanto sarebbe
stato convenuto tra debitore e beneficiario,
il paragrafo 6 specifica le previsioni del-
l’articolo si applicano solo alla parte cor-
rispondente a quanto sarebbe stato stabi-
lito in assenza delle predette particolari
condizioni, mentre la quota eccedente è
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imponibile in conformità alla legislazione
di ciascuna Parte, tenuto conto delle altre
disposizioni della Convenzione.

Il paragrafo 7 reca una clausola se-
condo cui le disposizioni dell’articolo non
si applicano qualora lo scopo principale o
uno degli scopi principali della persona
interessata alla creazione o cessione dei
diritti rispetto al quale sono pagati i
canoni sia quello di ottenere i benefici
dell’articolo mediante la creazione o ces-
sione del diritto stesso.

Al riguardo specifica come la relazione
tecnica quantifichi in 12.000 euro annui la
perdita di gettito per l’erario italiano che
il disposto dell’articolo 12 comporta.

L’articolo 13, in corrispondenza agli
standard stabiliti dall’OCSE, dispone che la
tassazione degli utili da capitale avvenga:

nel Paese in cui sono situati i beni
qualificati come « beni immobili » ai sensi
della Convenzione, se si tratta di plusva-
lenze relative a detti beni, anche nel caso
in cui si tratta di alienazione di azioni che
derivano per più del 50 per cento del loro
valore da tali immobili;

nel Paese in cui è situata la stabile
organizzazione o la base fissa se si tratta
di plusvalenze relative a beni mobili ap-
partenenti alla stabile organizzazione o
alla base fissa;

esclusivamente nel Paese in cui è
situata la sede di direzione effettiva del-
l’impresa di navigazione, nel caso di plu-
svalenze relative a navi o aeromobili uti-
lizzati in traffico internazionale ovvero a
beni mobili relativi alla gestione di tali
navi o aeromobili;

esclusivamente nel Paese di residenza
del cedente, in tutti gli altri casi.

In tale ambito il numero 5) del Proto-
collo aggiuntivo precisa che gli utili che un
residente di uno Stato percepisce dall’a-
lienazione di azioni che rappresentano più
del 10 per cento dei diritti di voto o del
capitale in una società residente dell’altro
Stato, qualora tali azioni siano stati dete-
nuti dal soggetto alienante per meno di 12

mesi, sono imponibili nello Stato di resi-
denza della società.

La relazione tecnica quantifica in
328.000 euro annui la perdita di gettito
per l’erario italiano che il disposto del-
l’articolo 13 comporta.

Quanto ai redditi derivanti dalla pre-
stazione di servizi, l’articolo 14 prevede
l’imposizione nel Paese di residenza del-
l’operatore.

È consentita, tuttavia, la tassabilità an-
che nel Paese di prestazione nel caso di
disponibilità di una base fissa nello Stato
contraente di prestazione o nel caso di
esercizio in loco di un’attività commerciale
o industriale attraverso una stabile orga-
nizzazione – e comunque la tassabilità è
limitata alla misura in cui i redditi deri-
vanti dalla prestazione di servizi sono
effettivamente imputabili alla stabile or-
ganizzazione ovvero alla base fissa.

Inoltre l’imposta può essere applicata
anche nello Stato di prestazione per
quanto riguarda i servizi professionali, di
consulenza, di assistenza industriale e
commerciale, di servizi tecnici o gestionali,
ma in tal caso l’imposta non potrà ecce-
dere il 10 per cento dell’ammontare lordo
dei pagamenti se il beneficiario effettivo è
un residente dell’altro Stato contraente
della Convenzione.

Illustra quindi l’articolo 15, il quale
regola il trattamento fiscale dei redditi
derivanti da remunerazioni per lavoro su-
bordinato (diverse dalle pensioni), preve-
dendo innanzitutto, al paragrafo 1, il prin-
cipio generale dell’imposizione nello Stato
di residenza del lavoratore, salvo il caso in
cui la prestazione lavorativa venga svolta
nell’altro Stato, che in tal caso è legitti-
mato a tassare tali redditi.

Ai fini della tassazione esclusiva nel
Paese di residenza del lavoratore, il para-
grafo 2 prevede che si debbano verificare
tre condizioni concorrenti:

a) permanenza nell’altro Stato per un
periodo non superiore ai sei mesi nel
corso dell’anno fiscale;

b) pagamento delle remunerazioni
da, o per conto di, un datore di lavoro che
non è residente dell’altro Stato;
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c) onere delle remunerazioni non
sostenuto da una stabile organizzazione o
da una base fissa che il datore di lavoro
ha nell’altro Stato.

Per la tassazione delle remunerazioni
relative a lavoro subordinato svolto su navi
o aeromobili in traffico internazionale il
paragrafo 3 fa riferimento allo Stato sede
della direzione effettiva dell’impresa.

L’articolo 16 prevede la tassabilità di
compensi e gettoni di presenza che un
residente di uno Stato contraente riceve in
qualità di amministratore di una società
dell’altro Stato contraente nel Paese di
residenza della società che li corrisponde.

L’articolo 17 stabilisce, al paragrafo 1,
per i redditi di artisti, musicisti e sportivi,
la loro imponibilità nella Parte contraente
di prestazione dell’attività. Il paragrafo 2
specifica che tale criterio di tassabilità può
sussistere anche nel caso in cui i redditi
siano attribuiti a persona diversa dall’ar-
tista o dallo sportivo.

L’articolo 18 prevede che le pensioni e
le altre remunerazioni analoghe corrispo-
ste a un residente di uno Stato contraente
sono tassabili esclusivamente nel Paese di
residenza del beneficiario.

In base all’articolo 19, paragrafo 1, le
remunerazioni, i salari e gli stipendi, di-
versi dalle pensioni, pagati da una Parte
contraente o da una sua suddivisione po-
litica o amministrativa in corrispettivo di
servizi resi a detta Parte o suddivisione,
sono imponibili soltanto nella Parte da cui
provengono i redditi, salvo il caso in cui i
servizi siano resi nell’altra Parte e la
persona che li percepisce sia residente in
quest’ultima Parte, ne abbia la nazionalità
e non sia divenuto residente di detta Parte
solo per rendervi i servizi.

Il paragrafo 2 disciplina il caso in cui
la pensione sia corrisposta da una Parte
ad una persona fisica per corrispettivi resi
nei confronti di tale Parte stessa, preve-
dendo in tale ipotesi che le somme cor-
risposte siano tassabili nella Parte che le
eroga, prevedendo peraltro che tali pen-
sioni siano imponibili soltanto nell’altra
Parte se la persona fisica sia residente
dell’altra Parte e ne abbia la nazionalità.

L’articolo 20 prevede che le somme
corrisposte per il mantenimento e le spese
di istruzione o formazione a studenti, i
quali soggiornino per motivi di studio in
una Parte diversa da quello di residenza,
siano esenti dalla tassazione nella Parte
presso cui viene svolta l’attività di studio,
comunque per non più di 6 anni conse-
cutivi, a condizione che tali somme pro-
vengano da fonti situate al di fuori di tale
ultima Parte.

Ai sensi dell’articolo 21, paragrafo 1, gli
elementi di reddito diversi da quelli trat-
tati esplicitamente negli articoli della Con-
venzione sono imponibili solo nella Parte
di residenza del percipiente.

Il paragrafo 2 specifica che i redditi
non immobiliari derivanti dall’esercizio di
attività industriale, commerciale o profes-
sionale mediante una stabile organizza-
zione o una base fissa situata nella Parte
diversa da quella di residenza del benefi-
ciario, sono tassabili, secondo la sua legi-
slazione, dalla Parte ove è situata tale
stabile organizzazione o base fissa.

Ai sensi del paragrafo 3, qualora i
pagamenti per tali attività eccedano, in
forza di particolari relazioni tra le persone
che hanno svolto l’attività per la cui pre-
stazione sono pagati, quanto sarebbe stato
convenuto tra persone indipendenti, le
previsioni dell’articolo si applicano solo
alla parte corrispondente a quanto sa-
rebbe stato stabilito in assenza delle pre-
dette particolari condizioni, mentre la
quota eccedente è imponibile in confor-
mità alla legislazione di ciascuna Parte,
tenuto conto delle altre disposizioni della
Convenzione.

Il paragrafo 4 reca una clausola se-
condo cui le disposizioni dell’articolo non
si applicano qualora lo scopo principale o
uno degli scopi principali della persona
interessata alla costituzione o al trasferi-
mento dei diritti produttivi del reddito sia
quello di ottenere i benefici dell’articolo
mediante tale costituzione o trasferimento.

Quanto al metodo per eliminare la
doppia imposizione internazionale, disci-
plinato dall’articolo 22, per quel che ri-
guarda l’Italia, si prevede, al paragrafo 1,
che gli elementi di redditi disponibili a
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Panama da parte di un residente italiano
possono essere incluse nella base imponi-
bile delle imposte sul reddito italiane, ma
in tal caso l’Italia deve detrarre dalle
imposte l’ammontare dell’imposta sui red-
diti pagata a Panama, in armonia con
l’ordinamento nazionale, nonché con la
scelta adottata in tutte le convenzioni già
concluse dal nostro Paese. Tuttavia, l’am-
montare della detrazione non potrà co-
munque essere superiore alla quota di
imposta italiana attribuibile ai predetti
elementi di reddito, nella proporzione in
cui essi concorrono al reddito complessivo.
Inoltre, sempre in Italia, non sarà accor-
data alcuna detrazione qualora il reddito
sia sottoposto, anche su richiesta del be-
neficiario, a imposizione mediante rite-
nuta a titolo di imposta.

Per quel che riguarda Panama, il pa-
ragrafo 2 prevede che, se un residente
ritrae redditi che, in conformità con le
disposizioni della Convenzione, sono im-
ponibili in Italia, Panama esenterà da
imposta tali redditi.

Il paragrafo 3 consente comunque a
ciascuna Parte di tenere presenti, ai fini
del calcolo della propria imposta, i redditi
di un suo residente esentati nell’altra
Parte.

Le disposizioni convenzionali relative
alla non discriminazione, contenute nel-
l’articolo 23, formulate in maniera sostan-
zialmente analoga alle corrispondenti di-
sposizioni degli altri accordi di specie
conclusi dall’Italia, prevedono che, in linea
di massima, valga il principio secondo cui
i residenti di uno Stato contraente non
possano essere assoggettati nell’altro Stato
a imposizioni diverse rispetto a quelle
previste per i residenti di quest’altro Stato,
qualora si trovino nella stessa situazione.

In tale contesto i paragrafi 2, 3 e 4
declinano tale principio con particolare
riferimento alla tassazione delle stabili
organizzazioni, alla deducibilità dei canoni
e alla tassazione delle imprese.

Tuttavia, con il paragrafo 6 viene in-
trodotta una clausola in base alla quale le
disposizioni sulla non discriminazione non
potranno essere invocate nei casi in cui

uno Stato applichi la propria normativa
interna al fine di prevenire l’elusione e
l’evasione fiscale.

A tale disposizione è collegata la clau-
sola generale di cui al numero 8) del
Protocollo aggiuntivo, la quale prevede che
le disposizioni della Convenzione non po-
tranno essere invocate nei casi in cui uno
Stato applichi la propria normativa in-
terna al fine di prevenire l’elusione e
l’evasione fiscale.

Le disposizioni attinenti alla procedura
amichevole, di cui all’articolo 24, contem-
plano la possibilità che un soggetto, il
quale ritenga che le misure adottate da
uno o da entrambi gli Stati contraenti nei
suoi confronti comportino un’imposizione
non conforme a quanto disposto dalla
Convenzione in esame, possa sottoporre il
proprio caso alle competenti autorità del
suo Stato di residenza o di nazionalità –
purché entro tre anni dalla prima notifica
della misura contestata –, prevedendo in
tal caso, ai paragrafi 2 e 3, che le com-
petenti autorità delle due Parti contraenti
facciano del loro meglio per risolvere in
via amichevole la controversia.

L’articolo 25 dispone in tema di scam-
bio di informazioni tra le autorità com-
petenti degli Stati contraenti con clausole
sostanzialmente corrispondenti alle dispo-
sizioni degli altri accordi di specie conclusi
dal nostro Paese.

In particolare, al paragrafo 1 è previsto
lo scambio di informazioni presumibil-
mente rilevanti per l’applicazione della
Convenzione o per l’applicazione di leggi
interne relative alle imposte di qualsiasi
genere.

Ai sensi del paragrafo 2 si prevedono
garanzie per la riservatezza delle infor-
mazioni ricevute da ciascuna delle Parti
contraenti, che potranno essere comuni-
cate solo a organi giudiziari o ammini-
strativi investiti delle questioni fiscali per-
tinenti, e utilizzate solo per i fini per cui
sono state comunicate.

In base al paragrafo 3, inoltre, nessuno
dei due Stati contraenti avrà comunque
l’obbligo di adottare provvedimenti ammi-
nistrativi in deroga a proprie norme legi-
slative o amministrative, né di fornire
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informazioni non ottenibili in base alla
propria normale prassi amministrativa, e
neanche di fornire informazioni suscetti-
bili di rivelare segreti commerciali, indu-
striali, professionali, ovvero informazioni
la cui divulgazione sarebbe contraria al-
l’ordine pubblico.

In tale contesto particolare importanza
riveste il paragrafo 5, in base al quale
nessuna delle due Parti contraenti potrà
rifiutare di fornire informazioni sulla
mera base del fatto che esse siano dete-
nute da una banca, da un’istituzione fi-
nanziaria, da un mandatario o da un
agente fiduciario, palesemente in linea con
i nuovi orientamenti internazionali per la
sostanziale fine del segreto bancario.

Il numero 6) del Protocollo aggiuntivo
reca una serie di precisazioni in merito
alle previsioni dell’articolo 25.

In particolare:

alla lettera a) viene precisato che lo
scambio di informazioni sarà richiesto
solo quando lo Stato richiedente abbia
esaurito le fonti di informazioni disponi-
bili sulla base della sua procedura fiscale
interna;

alla lettera b) si specifica che l’assi-
stenza amministrativa prevista non com-
prende le misure dirette solo alla semplice
raccolta di elementi di prova, né il caso in
cui sia improbabile che l’informazione
richiesta sia rilevante per il controllo o
l’amministrazione di questioni fiscali di un
determinato contribuente;

alla lettera c) indica i contenuti ne-
cessari delle richieste di informazioni;

alla lettera d) si esclude qualsiasi
obbligo per le Parti contraenti di uno
scambio automatico di informazioni;

alla lettera e) si mantengono ferme,
nell’ambito dello scambio di informazioni,
le norme procedurali relative ai diritti del
contribuente, si garantisce al contribuente
stesso una procedura equa, senza peraltro
impedire o posticipare in maniera indebita
lo scambio di informazioni, e si consente
agli Stati contraenti di estendere con
norma il periodo di accertamento delle
imposte.

Passa quindi a illustrare l’articolo 26, il
quale stabilisce che le disposizioni della
Convenzione non pregiudicano i privilegi
fiscali di cui beneficiano diplomatici o
funzionari consolari in virtù delle regole
del diritto internazionale o delle disposi-
zioni di accordi particolari e l’articolo 27,
che dispone in ordine alle modalità di
entrata in vigore della Convenzione stabi-
lendo, al paragrafo 2, che la stessa entrerà
in vigore dopo un periodo di tre mesi dal
ricevimento dell’ultima delle notifiche del
completamento delle procedure interne.

In tale ambito viene specificato che, per
quanto riguarda le ritenute alla fonte, le
disposizioni della Convenzione si appli-
cano a decorrere dal 1o gennaio dell’anno
successivo all’entrata in vigore della Con-
venzione stessa, mentre per le imposte su
reddito e le altre imposte diverse dalle
ritenute alla fonte si fa riferimento al-
l’anno fiscale che inizia a decorrere dal 1o

gennaio dell’anno successivo all’entrata in
vigore della Convenzione.

Con particolare riferimento allo scam-
bio di informazioni, il medesimo paragrafo
2, alla lettera c) prevede che le richieste di
scambio di informazioni ai sensi dell’arti-
colo 25 possono essere inoltrate per in-
formazioni relative a qualsiasi data entro
i tre anni precedenti all’entrata in vigore
della Convenzione.

L’articolo 28 inserisce la clausola della
limitation of benefits, la quale consente a
uno Stato contraente la limitazione o il
diniego dei benefici convenzionali al fine
di contrastare possibili manovre elusive
del trattato (cosiddetto treaty shopping).

Ai sensi del paragrafo 2 tale clausola si
configura come una disposizione comple-
mentare rispetto all’applicazione delle di-
sposizioni anti-evasione e anti-elusione
previste dalla legislazione interna di uno
Stato, la cui applicazione rimane comun-
que impregiudicata.

L’articolo 29 prevede che la denuncia
della Convenzione, la quale ha altrimenti
durata illimitata, possa intervenire, per via
diplomatica, non prima di cinque anni
dalla sua entrata in vigore, con notifica da
effettuare in anticipo di almeno sei mesi
sulla fine di ciascun anno solare.
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Ricorda quindi che alla Convenzione è
allegato un Protocollo aggiuntivo, il quale
contiene alcune disposizioni supplemen-
tari convenute tra le Parti contraenti, in
parte già illustrate in precedenza, le quali
specificano alcune norme della Conven-
zione e fanno parte integrante della stessa.

Osserva, in particolare, come al nu-
mero 7) siano incluse le usuali disposizioni
in materia di rimborsi connesse alla pre-
visioni all’articolo 22, prevedendosi che le
imposte riscosse mediante ritenuta alla
fonte in uno Stato sono rimborsate su
richiesta dell’interessato o dello Stato di
residenza, qualora il diritto alla perce-
zione di tali imposte sia limitato dalla
Convenzione

Al numero 9) è previsto che le autorità
competenti dei due Paesi collaboreranno
al fine di verificare il funzionamento della
Convenzione, nonché la sua continua ri-
spondenza ai rispettivi e reciproci inte-
ressi.

Inoltre, in considerazione del fatto che
Panama non ha ancora adottato la legi-
slazione domestica che consentirà di dare
corso agli impegni assunti in materia di
scambio di informazioni, al numero 10) è
stata inserita una clausola con la quale si
prevede che gli Stati contraenti adottano
la disciplina normativa nazionale necessa-
ria a tal fine.

Con riferimento al contenuto del dise-
gno di legge, esso riprende il contenuto
tipico dei disegni di legge di autorizzazione
alla ratifica: l’articolo 1 reca la clausola di
autorizzazione alla ratifica della Conven-
zione e del Protocollo aggiuntivo e l’arti-
colo 2 il relativo ordine di esecuzione.

L’articolo 3 quantifica gli oneri deri-
vanti dalla Convenzione in 380.000 euro
annui a decorrere dal 2016, a cui si
provvede facendo ricorso al fondo speciale
di parte corrente, con parziale utilizza-
zione dell’accantonamento relativo al Mi-
nistero degli affari esteri.

L’articolo 4, infine, prevede l’entrata in
vigore della legge di autorizzazione per il
giorno successivo a quello della pubblica-
zione in Gazzetta Ufficiale.

Nel ricordare quindi che, come già
accennato, Panama non ha ancora aderito

allo standard di scambio automatico di
informazioni sviluppato in sede OCSE
(CRS-Common Reporting Standard), sotto-
linea come l’approvazione della Conven-
zione bilaterale in esame costituirebbe la
base giuridica necessaria all’Italia per ot-
tenere informazioni in relazione ai patri-
moni detenuti in territorio panamense da
cittadini italiani e auspica la rapida con-
clusione dell’iter del provvedimento, anche
al fine di evitare motivi di imbarazzo nei
confronti di Panama, che ha ratificato la
Convenzione già nel maggio 2011.

In tale ambito ricorda altresì che il
cosiddetto gruppo G5 (costituito dai go-
verni di Germania, Gran Bretagna, Fran-
cia, Spagna e Italia), nell’ambito del G20
svoltosi recentemente a Washington, ha
dato indicazioni affinché i Governi pon-
gano in essere tutti gli sforzi, in sede
bilaterale e in sede multinazionale, per
incentivare le legislazioni che ancora non
assicurano un regime di piena collabora-
zione in materia fiscale e finanziaria, ad
applicare il regime dello standard CRS, al
fine di rafforzare efficacemente le politi-
che internazionali di contrasto all’evasione
e all’elusione fiscale. Fa inoltre presente
come il Presidente di Panama abbia di-
chiarato l’intenzione di aderire al predetto
regime e come siano stati già programmati
i contatti necessari per realizzare tale
obiettivo.

Alla luce delle considerazioni svolte,
preannuncia quindi l’intenzione di formu-
lare una proposta di parere favorevole,
invitando altresì la Commissione Affari
Esteri, competente nel merito, a procedere
nel più breve tempo possibile alla conclu-
sione dell’iter del provvedimento.

Il Viceministro Enrico ZANETTI rin-
grazia il relatore per aver inquadrato
perfettamente le tematiche affrontate dal
provvedimento e per aver segnalato l’esi-
genza di approvare quanto prima il dise-
gno di ratifica della Convenzione.

Maurizio BERNARDO, presidente, nes-
sun altro chiedendo di intervenire, rinvia
il seguito dell’esame alla seduta già pre-
vista per la giornata di domani, nel corso
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della quale si procederà a porre in vota-
zione la proposta di parere che sarà
formulata dal relatore.

Documento di economia e finanza 2016.

Doc. LVII, n. 4, Allegati e Annesso.

(Parere alla V Commissione).

(Esame e rinvio).

La Commissione inizia l’esame del
provvedimento.

Silvia FREGOLENT (PD), relatrice, ri-
leva come la Commissione sia chiamata a
esaminare, ai fini dell’espressione del pa-
rere alla V Commissione Bilancio, il Do-
cumento di economia e finanza 2016 (Doc.
LVII, n. 4 e Allegati).

Segnala innanzitutto come, considerata
l’ampiezza delle tematiche affrontate dal
DEF, in questa sede si limiterà ad una
sintetica illustrazione degli aspetti generali
del documento, nonché dei principali pro-
fili di specifica rilevanza per la Commis-
sione Finanze.

Innanzitutto ricorda come il DEF co-
stituisca lo strumento di programmazione
economica e finanziaria delineato dalla
legge n. 296 del 2009, di riforma della
contabilità pubblica, che ha sostituito il
Documento di programmazione economi-
co-finanziaria (DPEF) ed il successivo Do-
cumento di finanza pubblica (DFP) previ-
sto dalla precedente disciplina contabile.

Ricorda, infatti, che dal gennaio 2011
ha preso avvio il cosiddetto « semestre
europeo », in base al quale la sorveglianza
multilaterale dei bilanci nazionali si arti-
cola in una serie di fasi che prevedono, tra
l’altro, la presentazione contestuale – en-
tro il 10 aprile di ciascun anno – da parte
degli Stati membri, dei programmi di
stabilità o di convergenza (PSC) e dei
programmi nazionali di riforma (PNR), i
quali divengono i principali documenti
della programmazione economico-finan-
ziaria dei singoli Stati.

In tale contesto il DEF traccia, in una
prospettiva di medio-lungo termine, gli
impegni, sul piano del consolidamento

delle finanze pubbliche, e gli indirizzi, sul
versante delle diverse politiche pubbliche,
adottati dall’Italia per il rispetto del Patto
di Stabilità e Crescita europeo e il conse-
guimento degli obiettivi di crescita intelli-
gente, sostenibile e solidale definiti nella
Strategia Europa 2020. Il Documento
enuncia, pertanto, le modalità e la tempi-
stica attraverso le quali l’Italia intende
conseguire il risanamento strutturale dei
conti pubblici e perseguire gli obiettivi in
materia di occupazione, innovazione,
istruzione, integrazione sociale, energia e
sostenibilità ambientale definiti nell’am-
bito dell’Unione europea.

L’esame e l’approvazione da parte delle
Camere del DEF è propedeutica all’invio,
da parte del Governo, al Consiglio dell’U-
nione europea e alla Commissione euro-
pea, entro il 30 aprile, del Programma di
Stabilità e del Programma Nazionale di
Riforma (PNR).

Conformemente al quadro europeo in
materia, il DEF è composto da tre sezioni:

la Sezione I – Programma di Stabi-
lità dell’Italia (PS), che costituisce l’atto
fondamentale di programmazione econo-
mico-finanziaria, il quale contiene tutti gli
elementi e le informazioni richiesti dai
regolamenti dell’Unione europea e, in par-
ticolare, dal nuovo Codice di condotta
sull’attuazione del Patto di stabilità e cre-
scita, con specifico riferimento agli obiet-
tivi di politica economica da conseguire
per accelerare la riduzione del debito
pubblico;

la Sezione II – Analisi e tendenze
della finanza pubblica (corredata da una
Nota metodologica sui criteri di formula-
zione delle previsioni tendenziali), la quale
contiene una serie di dati e informazioni
che il Governo era in passato tenuto a
fornire nell’ambito della Relazione sull’e-
conomia e la finanza pubblica e, in misura
minore, nella Decisione di finanza pub-
blica;

la Sezione III – Programma Nazio-
nale di Riforma, il quale indica:

lo stato di avanzamento delle ri-
forme avviate, con indicazione dell’even-
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tuale scostamento tra i risultati previsti e
quelli conseguiti;

gli squilibri macroeconomici na-
zionali e i fattori di natura macroecono-
mica che incidono sulla competitività;

le priorità del Paese, con le prin-
cipali riforme da attuare, i tempi previsti
per la loro attuazione e la compatibilità
con gli obiettivi programmatici indicati nel
Programma di stabilità;

i prevedibili effetti delle riforme
proposte in termini di crescita dell’econo-
mia, di rafforzamento della competitività
del sistema economico e di aumento del-
l’occupazione.

Al Documento sono altresì allegati:

il rapporto sullo stato di attuazione
della riforma della contabilità e finanza
pubblica, (Allegato I);

il documento sulle spese dello Stato
nelle regioni e nelle province autonome
(Allegato II);

la relazione sullo stato di attuazione
degli impegni per la riduzione delle emis-
sioni di gas ad effetto serra (Allegato III);

la relazione sui fabbisogni annuali di
beni e servizi della pubblica amministra-
zione e sui risparmi conseguiti con il
sistema delle convenzioni Consip (Allegato
IV);

la relazione sugli interventi nelle aree
sottoutilizzate (Allegato V);

un documento concernente strategie
per le infrastrutture di trasporto e logi-
stica (Allegato VI).

Il Documento contiene, infine, un an-
nesso, recante la Relazione al Parlamento,
redatta ai sensi dell’articolo 6, comma 5,
della legge n. 243 del 2012, che illustra
l’aggiornamento del piano di rientro verso
l’Obiettivo di Medio Periodo (MTO), già
autorizzato con la Relazione al Parla-
mento 2015, deliberata dal Consiglio dei
ministri il 18 settembre 2015 ed approvata
con risoluzioni adottate in data 8 ottobre

2015 e ulteriormente aggiornato con la
Comunicazione al Parlamento 2015, deli-
berata dal Consiglio dei ministri dell’11
dicembre 2015.

Passando a esaminare i contenuti spe-
cifici del DEF 2016, con riferimento al
quadro macroeconomico, il DEF evidenzia
come nel 2015, dopo tre anni consecutivi
di contrazione, l’economia italiana è tor-
nata a crescere (dello 0,8 per cento in
termini reali e dell’1,5 per cento in termini
nominali) e nel 2016 tale dinamica di
crescita prosegue e si rafforza (dell’1,2 per
cento in termini reali e del 2,2 per cento
in termini nominali).

In tale ambito il Documento evidenzia
l’aumento dell’occupazione e la diminu-
zione della disoccupazione, nonché il mi-
glioramento dei conti e la diminuzione
della pressione fiscale: al riguardo, il Go-
verno dichiara di perseguire una politica
rigorosa ma, nello stesso tempo, di aver
avviato una serie di misure espansive che
permettono di rilanciare l’economia del
Paese, nonostante negli ultimi mesi del
2015 il quadro internazionale abbia mo-
strato segnali di peggioramento, dovuti alla
fase di difficoltà dell’Eurozona, al progres-
sivo rallentamento delle economie emer-
genti e alla minaccia terroristica.

Con specifico riferimento al mercato
del lavoro il DEF evidenzia come nel 2015
il numero di occupati, sia in termini di
unità standard sia in termini di forze di
lavoro, sia aumentato dello 0,8 per cento.
In base ai dati delle forze di lavoro,
all’incremento occupazionale hanno con-
tribuito i lavoratori dipendenti con con-
tratto a tempo determinato e indetermi-
nato. L’occupazione autonoma si è invece
ridotta. Il miglioramento dell’occupazione
si è riflesso sul tasso di disoccupazione,
che si è ridotto di 0,8 punti percentuali,
attestandosi all’11,9 per cento. I redditi da
lavoro dipendente pro-capite sono cresciuti
in media annua di appena lo 0,5 per cento,
mentre la produttività del lavoro, misurata
sulle ULA (unità lavorative annue), è di-
minuita dello 0,2 per cento.

In merito al tasso di inflazione, esso è
risultato prossimo allo zero, in quanto
l’indice dei prezzi al consumo IPCA è
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cresciuto solo dello 0,1 per cento, valore
sul quale ha inciso la forte riduzione dei
prezzi dei beni importati.

Il DEF dedica inoltre specifica atten-
zione alle tematiche creditizie, segnalando
come nel 2015 le condizioni del credito
siano gradualmente migliorate, anche
come risultato degli interventi della BCE.

L’andamento dei prestiti al settore pri-
vato (società non finanziarie e famiglie),
dopo tre anni di contrazione, si è chiuso
con una variazione nulla. I tassi d’inte-
resse praticati alla clientela sono risultati
in continua discesa e si sono avvicinati a
quelli praticati dai Paesi europei non sog-
getti alla crisi finanziaria del 2011. Viene
inoltre confermata la tendenza all’allenta-
mento dei criteri di offerta, dovuta soprat-
tutto alla pressione concorrenziale tra le
banche, al minore rischio percepito, ai più
contenuti costi di provvista e ai ridotti
vincoli di bilancio degli intermediari e si
rileva un’espansione della domanda di
prestiti da parte delle imprese, sostenuta
dal basso livello dei tassi di interesse e dal
maggiore fabbisogno per investimenti fissi,
scorte e capitale circolante. Segnali ana-
loghi vengono anche rilevati per le fami-
glie.

In relazione ai crediti deteriorati, il
Governo ricorda gli interventi messi in
campo, quali la riduzione dei tempi per la
deducibilità delle perdite sui crediti da 5 a
1 anno e la predisposizione di un sistema
di garanzia sulle tranche senior dei crediti
cartolarizzati pubblico ma fondato su
meccanismi di mercato, nonché le dispo-
sizioni per semplificare le procedure con-
corsuali ed esecutive.

Con riferimento alle prospettive per il
triennio 2016-2018, il DEF stima una cre-
scita tendenziale del PIL reale dell’1,2 per
cento annuo, che raggiungerebbe l’1,3 nel
2019, mentre il tasso nominale accelere-
rebbe col crescere dell’utilizzo delle ri-
sorse produttive e anche a causa di un
recupero del prezzo del petrolio e delle
materie prime e del rialzo delle imposte
indirette previsto dalle clausole di salva-
guardia contenute nella legge di stabilità
2016, sulle quali il Governo preannuncia
di voler intervenire in sede di manovra.

A tale ultimo riguardo ricorda che i
commi da 5 a 7 della legge di stabilità
2016 hanno disattivato la clausola di sal-
vaguardia introdotta dalla legge di stabilità
2014 (comma 430 della legge n. 147 del
2013) – che agiva sulle cosiddette tax
expenditures – eliminando i prospettati
aumenti di 3,272 e 6,272 miliardi di euro.

I medesimi commi 5 e 7 hanno poi
rinviato al 2017 gli aumenti predisposti
dall’ulteriore clausola introdotta dalla
legge di stabilità 2015 (commi 718 e 719
della legge n. 190 del 2014) – volta a
incrementare le aliquote IVA ordinaria e
ridotta rispettivamente di 2,5 e 2 punti
percentuali (con effetti stimati in circa
12,8 miliardi nel 2016 e 19,2 miliardi nel
2017) e le accise su benzina e gasolio in
misura tale da determinare maggiori en-
trate non inferiori a 700 milioni di euro a
decorrere dal 2018.

In sintesi:

l’aumento dell’aliquota IVA del 10
per cento di due punti percentuali è po-
sticipato al 1o gennaio 2017; conseguente-
mente, a tale data l’aliquota sarà incre-
mentata di tre punti percentuali, vale a
dire dal 10 al 13 per cento;

l’aumento dell’aliquota IVA del 22
per cento di due punti percentuali è po-
sticipato al 1o gennaio 2017 (cioè dal 22 al
24 per cento), mentre l’aumento di un
ulteriore punto percentuale dal 1o gennaio
2017 slitta al 1o gennaio 2018 (cioè dal 24
al 25 per cento); è poi soppresso l’ulteriore
aumento di 0,5 punti percentuali dal 1o

gennaio 2018;

sono quindi ridotte della metà – da
700 a 350 milioni di euro – le maggiori
entrate previste a decorrere dal 2018 me-
diante aumento dell’aliquota dell’accisa
sulla benzina e sulla benzina con piombo,
nonché dell’aliquota dell’accisa sul gasolio
usato come carburante.

Il comma 7 della citata legge di stabilità
2016 ha disattivato l’ulteriore aumento di
accisa previsto dal comma 632 della legge
di stabilità 2015, già posticipato al 2016
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dal decreto-legge n. 153 del 2015 (pari a
728 milioni di euro).

Quanto al quadro di finanza pubblica,
i dati riportati nel DEF relativi al consun-
tivo 2015 espongono un risultato dell’in-
debitamento netto pari al 2,6 per cento del
PIL, in linea con l’obiettivo programmatico
esposto nelle stime contenute nella Nota di
aggiornamento del DEF 2015.

Il rapporto debito/PIL è stato pari al
132, 7 per cento, in lieve aumento rispetto
al 2014.

La discesa dei pagamenti per interessi
si è accompagnata al miglioramento del
saldo primario, anche se lievemente meno
favorevole del previsto, con un surplus
pari all’1,6 per cento del PIL a fronte
dell’1,7 per cento previsto in settembre.

Tale differenza è spiegata da un minore
gettito da imposte dirette e in conto ca-
pitale e da maggiori spese per consumi
intermedi rispetto alle aspettative di set-
tembre. Sono aumentate in modo supe-
riore alle previsioni le imposte indirette ed
è diminuita la spesa per redditi da lavoro
dipendente e per prestazioni sociali in
denaro, così come sono diminuite le altre
uscite primarie correnti.

In particolare, le entrate totali sono
aumentate dell’1,0 per cento in termini
nominali rispetto al 2014. Le entrate cor-
renti sono cresciute dell’1,2 per cento,
trainate dalla crescita dei contributi sociali
(2,0 per cento) e delle imposte dirette (1,9
per cento), soprattutto grazie alle ritenute
IRPEF sui redditi da lavoro dipendente.
Anche la crescita dell’IRES ha contribuito
al buon andamento delle imposte dirette.

Le imposte indirette hanno registrato
un incremento dello 0,5 per cento. In tale
ambito viene registrato un calo del gettito
IRAP, il quale deriva a sua volta dall’e-
sclusione del costo per lavoro dipendente
dalla base imponibile. Al contrario l’IVA
sugli scambi interni ha beneficiato dell’in-
troduzione del meccanismo di scissione
dei pagamenti (cosiddetto split payment) e
dell’estensione del sistema dell’inversione
contabile (cosiddetto reverse charge) ad
alcuni settori dell’economia. L’IVA sulle
importazioni, invece, ha invece segnato
una riduzione, riflettendo il calo del pre-

lievo sugli oli minerali influenzato, a sua
volta, dalla progressiva contrazione del
prezzo del petrolio.

In rapporto al PIL, nel 2015 può os-
servarsi una riduzione sia delle entrate
totali, che si attestano al 47,9 per cento,
sia delle entrate correnti, che scendono al
47,6 per cento. Le maggiori divergenze
rispetto alle previsioni per il 2015 indicate
nel DEF dello scorso aprile si osservano
per le imposte dirette, che si collocano al
14,8 per cento del PIL (-0,3 punti percen-
tuali rispetto alle attese) e per i contributi
sociali, che si collocano al 13,4 per cento
del PIL (-0, 1 punti percentuali rispetto
alle attese).

Il DEF evidenzia inoltre come la pres-
sione fiscale nel 2015 sia scesa al 43,5 per
cento, ovvero al 42,9 per cento al netto del
bonus degli ottanta euro, reso permanente
nel medesimo anno.

In tale contesto evidenzia come sia
ferma intenzione del Governo proseguire
nel processo di riduzione dell’imposizione
fiscale già avviato e che ha già determinato
effetti positivi.

In questo ambito rileva come siano
appunto indirizzate alla riduzione della
pressione fiscale alcune misure recente-
mente adottate dal Governo, quali, in
particolare: l’esenzione totale dell’Imposta
Municipale Unica (IMU) per alcune cate-
gorie di soggetti e per particolari tipologie
di terreni agricoli; l’istituzione della cate-
goria delle Piccole e Medie Imprese (PMI)
innovative (alle quali sono applicate le
agevolazioni fiscali già previste per le star-
t-up innovative); la revisione del regime
agevolato per i redditi derivanti dalle
opere di ingegno (cosiddetto patent box),
ampliandone la base imponibile agevola-
bile.

Negli anni successivi al 2015, la pres-
sione fiscale si riduce nel 2016 e 2017,
passando – rispettivamente – al 42,8 e al
42,7, per poi risalire lievemente al 42,9
negli anni 2018 e 2019.

Lo scenario previsivo tendenziale è af-
fiancato nel DEF dallo scenario program-
matico che, ferme restando le componenti
derivanti dagli andamenti economici inter-
nazionali (vale a dire le cosiddette com-
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ponenti « esogene internazionali » conside-
rate nel quadro tendenziale: commercio
internazionale, prezzo del petrolio e cam-
bio dollaro/euro), include gli effetti sull’e-
conomia prodotti dalle politiche governa-
tive previste nel DEF.

Nello scenario programmatico, dopo un
incremento dell’1,2 per cento nel 2016, la
crescita del PIL reale nel triennio 2017-
2019 risulterebbe più elevata che nel ten-
denziale, a motivo di una politica fiscale
ancora rigorosa, ma più focalizzata sulla
promozione dell’attività economica e del-
l’occupazione. Il PIL reale crescerebbe
dell’1,4 per cento nel 2017, quindi dell’1,5
per cento nel 2018 ed infine dell’1,4 per
cento nel 2019.

La crescita dei prezzi (e quindi del
deflatore del PIL) sarebbe inizialmente più
bassa nello scenario programmatico che in
quello tendenziale. Ciò poiché l’entità
complessiva della manovra sarebbe infe-
riore e si sostituirebbero gli aumenti delle
imposte indirette previsti dalle clausole di
salvaguardia con interventi alternativi di
revisione selettiva della spesa, anche di
carattere fiscale. Nel biennio 2018-2019 il
PIL nominale crescerebbe di più nello
scenario programmatico che in quello ten-
denziale a motivo del migliore andamento
complessivo dell’economia.

L’inflazione sarebbe pari all’1,3 per
cento nel 2017 e all’1,6 per cento nel 2018.
Ne deriverebbe un aumento di spesa da
parte delle famiglie con ricadute anche
sugli investimenti, per i quali si prevede
un’accelerazione dallo 0,8 per cento di
crescita complessiva registrato nel 2015 al
2,2 nel 2016 e quindi, nello scenario
programmatico, al 3,0 nel 2017 e 3,2 per
cento nel 2018.

Le politiche di revisione della spesa
avrebbero invece un impatto negativo sui
consumi pubblici reali rispetto allo scena-
rio tendenziale. Ricorda che dal 2014 i
risparmi associati a interventi di raziona-
lizzazione della spesa, in termini di inde-
bitamento netto, ammontano a circa 3,6
miliardi nel 2014, 18 miliardi nel 2015, 25
miliardi nel 2016, 27,6 miliardi nel 2017 e
circa 28,7 miliardi nel 2018, e riguardano
tutti i livelli di governo.

Il miglioramento delle condizioni eco-
nomiche si rifletterebbe sul mercato del
lavoro e il tasso di disoccupazione scen-
derebbe al 10,6 per cento a fine periodo.
La maggiore produttività accompagnata da
una moderata crescita salariale si riper-
cuoterebbe in una dinamica contenuta del
costo unitario del lavoro.

L’indebitamento netto per il 2016 è
stimato intorno al 2,3 per cento del PIL, a
fronte dell’obiettivo di 2,2 per cento for-
mulato in settembre, poi elevato al 2,4 in
connessione con gli interventi per la sicu-
rezza e la cultura disposti in novembre
dopo gli attentati in Francia.

In termini di saldo strutturale e di
regola di spesa, il Documento rileva come
il saldo strutturale, corrispondente a un
indebitamento netto del 2,3 per cento del
PIL, nel 2016 sarebbe pari all’1,2 per cento
del PIL, in peggioramento di 0,7 punti
percentuali rispetto al 2015.

Al riguardo ricorda che l’Italia ha ri-
chiesto 0,5 punti di flessibilità per le
riforme strutturali e 0,3 punti di flessibi-
lità per gli investimenti pubblici. Qualora
la richiesta di flessibilità aggiuntiva da
parte dell’Italia fosse pienamente accolta,
il peggioramento del saldo strutturale non
costituirebbe una deviazione significativa e
quindi sarebbe compatibile con il « braccio
preventivo » del Patto di stabilità e crescita
(PSC). Il nuovo scenario programmatico
prevede di ridurre l’indebitamento netto
delle Amministrazioni pubbliche all’1,8
per cento del PIL nel 2017 e allo 0,9 nel
2018, portando quindi il saldo in lieve
surplus nel 2019 (0,1 per cento del PIL).
Su base strutturale, il saldo migliorerebbe
dal –1,2 per cento del PIL del 2016 al –1,1
per cento nel 2017 e quindi al –0,8 nel
2018 e al –0,2 per cento nel 2019. Que-
st’ultimo livello assicurerebbe sostanzial-
mente il conseguimento dell’Obiettivo di
Medio Termine (MTO) dell’Italia.

Un ulteriore elemento di flessibilità
potrebbe derivare dall’esclusione dai vin-
coli del Patto di Stabilità e Crescita della
maggiore spesa per l’emergenza migranti
negli anni 2015 e 2016, rispetto a quella
sostenuta l’anno precedente.
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Il rapporto debito/PIL dovrebbe mo-
strare una prima, seppur modesta, ridu-
zione, dopo otto anni di aumento, atte-
standosi al 132,4 per cento, anche grazie
all’avanzo primario, previsto pari all’1,7
per cento del PIL, in leggero aumento
rispetto al 2015. Tale previsione tiene
conto, tra l’altro, dell’impegno ammini-
strativo nell’attività di riscossione delle
entrate e di azioni volte ad accrescere
l’entità delle dismissioni immobiliari.

Nel 2017 la riduzione del rapporto
debito/PIL è prevista attestarsi al 130,9 per
cento, corrispondente a un calo di circa
1,5 punti percentuali di PIL rispetto al-
l’anno in corso. Negli anni successivi esso
è stimato pari al 128 nel 2018 e 123,8 nel
2019.

In tale contesto ricorda che le clausole
di salvaguardia che diventerebbero opera-
tive nel 2017, già richiamate in prece-
denza, rappresentano circa lo 0,9 per
cento del PIL. L’intendimento del Governo
nell’impostazione della prossima legge di
stabilità è quello di proseguire nell’azione
di sterilizzazione delle clausole già attuata
finora, attuando una manovra alternativa,
che consenta comunque di raggiungere un
indebitamento netto pari all’1,8 per cento
del PIL nel 2017 attraverso interventi di
revisione della spesa pubblica, ivi incluse
le spese fiscali, e di strumenti che accre-
scano la fedeltà fiscale e riducano i mar-
gini di evasione ed elusione. Ciò ferma
restando la prosecuzione, compatibilmente
con gli equilibri di bilancio, del processo
di riduzione del carico fiscale che grava
sui redditi delle famiglie e delle imprese.
Nel biennio 2018-2019 si amplierebbero in
particolare le misure riguardanti la spen-
ding review. Proseguirà inoltre lo sforzo
organizzativo e normativo volto ad aumen-
tare il gettito fiscale a parità di aliquote
attraverso il contrasto all’evasione e il
miglioramento della fedeltà fiscale.

Il nuovo scenario tiene conto del peg-
gioramento del quadro macroeconomico
internazionale segnalato sia da previsori di
mercato sia dalle principali organizzazioni
internazionali, quali l’OCSE, il FMI e la
Commissione Europea. Va anche sottoli-
neato che la caduta del prezzo del petrolio

sostiene la domanda interna nei paesi
consumatori quali l’Italia, ma riduce con-
sumi e importazioni dei paesi produttori,
verso cui le esportazioni italiane erano
cresciute molto fino al 2014. Inoltre, il
tasso di cambio dell’euro, pur competitivo
in un’ottica di lungo termine, si è recen-
temente apprezzato su base ponderata,
portandosi al livello più elevato da inizio
2015.

Passando ai contenuti del Programma
nazionale di riforma (PNR) recato nella
Sezione III del DEF, il Documento eviden-
zia – preliminarmente – come la strategia
di riforme strutturali debba essere accom-
pagnata e sostenuta da una politica di
responsabilità fiscale che, attraverso la
riduzione del carico delle imposte, per-
metta di sostenere la spesa di imprese e
famiglie, rafforzare la crescita in una fase
di notevole incertezza economica a livello
internazionale e continuare nello sforzo di
consolidamento della finanza pubblica e di
riduzione del debito.

Al riguardo segnala come il Programma
Nazionale di Riforma rivisiti e ampli l’ap-
proccio e gli obiettivi dell’anno precedente
e li allinei con la più recente Annual
Growth Survey della Commissione Euro-
pea e le Raccomandazioni del Consiglio
Europeo sia all’Area Euro che all’Italia.
Viene altresì delineato un complesso di
misure da adottare nel breve termine, con
particolare enfasi sulla concreta attua-
zione delle riforme, allo scopo di sostenere
la ripresa economica, rafforzando le po-
litiche esposte nel Programma di Stabilità
2016.

In particolare, per quanto attiene ai
profili di competenza della Commissione
Finanze, ricorda che la Raccomandazione
n. 2 della Commissione europea suggerisce
di attuare la delega fiscale di cui alla legge
n. 23 del 2014 entro il settembre 2015,
con particolare riguardo alla revisione
delle agevolazioni fiscali e dei valori ca-
tastali e alle misure per migliorare il
rispetto della normativa tributaria.

La Relazione della Commissione UE del
febbraio 2016 rileva come la tassazione
italiana risenta di una serie di problemi, i
più urgenti dei quali sono il basso livello
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di adempimento degli obblighi fiscali, la
riforma complessiva, che tarda a essere
attuata, delle agevolazioni fiscali (in par-
ticolare per quanto riguarda le aliquote
ridotte dell’imposta sul valore aggiunto) e
del vecchio sistema dei valori catastali, la
necessità di alleviare il carico fiscale che
grava sul lavoro e di riformare la tassa-
zione ambientale.

La Relazione della Commissione UE
afferma che in Italia il carico fiscale sul
lavoro, nonostante i recenti sforzi per
ridurlo, è molto elevato rispetto alla media
dell’UE. In linea con le raccomandazioni
del Consiglio del 2016 per la zona euro,
l’Italia ha adottato una serie di misure, per
lo più attuate mediante le leggi di stabilità
del 2015 e del 2016, volte a ridurre il
cuneo fiscale nel periodo 2015-2016. An-
che la pressione fiscale sul capitale in
Italia è superiore alla media dell’UE, ma è
destinata a diminuire: si prevede per il
2016 un incentivo agli investimenti per le
imprese, grazie alla possibilità di dedurre
il 140 per cento degli importi spesi; per il
2017 una riduzione di 3,5 punti percen-
tuali dell’aliquota dell’imposta sul reddito
delle società (IRES), che passerà dal 27,5
per cento al 24 per cento.

La Relazione evidenzia, invece, che per-
mangono problemi significativi per quanto
riguarda il regime d’imposta sugli immo-
bili, acuiti da provvedimenti recenti: l’a-
bolizione della tassa sulla prima casa è
considerato dalla Commissione un passo
indietro nel processo di conseguimento di
una più efficiente struttura impositiva che
sposti il carico fiscale dai fattori produttivi
ai beni immobili. Permangono incertezze
anche per quanto riguarda la riforma del
sistema catastale, un prerequisito fonda-
mentale per un’equa ed efficace tassazione
degli immobili. Mentre il bonus di 80 euro
dovrebbe avere un impatto positivo a li-
vello sociale e sul cuneo fiscale del lavoro,
l’effetto risultato dell’abolizione della TASI
è più controverso, soprattutto se valutato
rispetto a usi alternativi delle stesse ri-
sorse.

Un altro punto evidenziato dalla Rela-
zione riguarda l’adempimento degli obbli-
ghi tributari che, nonostante alcuni pro-

gressi, rimane basso anche a causa delle
carenze del modello tributario. In Italia il
livello relativamente basso di adempi-
mento degli obblighi fiscali assume forme
diverse, tra cui la sottodichiarazione dei
redditi, l’evasione fiscale e la frode del-
l’IVA, cui si aggiunge il peso significativo
dell’economia sommersa.

Al riguardo il Governo ricorda che, in
attuazione della delega fiscale, sono stati
adottati undici decreti legislativi con l’in-
tento di migliorare il quadro delle norma
tributarie e il rapporto tra fisco e contri-
buenti, semplificando l’assolvimento degli
obblighi tributari e favorendo l’emersione
spontanea delle basi imponibili. In tal
senso segnala, in particolare, i decreti che
hanno previsto:

semplificazioni fiscali, con l’introdu-
zione della dichiarazione precompilata per
i lavoratori dipendenti e per i pensionati
(decreto legislativo n. 175 del 2014);

la ridefinizione dell’abuso del diritto,
estesa a tutti i tributi e corredata di
adeguate garanzie procedimentali e l’in-
troduzione del regime di adempimento
collaborativo, secondo le linee proposte
dall’OCSE e la previsione della gestione e
del controllo interno dei rischi fiscali da
parte dei contribuenti (decreto legislativo
n.128 del 2015);

il rafforzamento del ruolo del fisco a
sostegno delle imprese con attività inter-
nazionali e, in particolare, la riduzione dei
vincoli alle operazioni transfrontaliere e il
miglioramento del sistema degli interpelli
preventivi (decreto legislativo n. 147 del
2015);

la revisione del contenzioso tributario
e degli interpelli (decreto legislativo n. 156
del 2015);

la revisione delle sanzioni penali e
amministrative, secondo criteri di propor-
zionalità rispetto alla gravità dei compor-
tamenti (decreto legislativo n. 158 del
2015);

l’efficientamento della riscossione
(decreto legislativo n. 159 del 2015).
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Con riferimento alle semplificazioni fi-
scali il DEF ricorda che da quest’anno la
dichiarazione precompilata conterrà una
consistente quota di spese sanitarie e un
numero maggiore di oneri deducibili e
detraibili: tale evoluzione farà crescere il
numero delle dichiarazioni accettate con
effetti positivi sull’attività di controllo del-
l’Agenzia delle Entrate. È inoltre in via di
predisposizione un decreto correttivo del
decreto legislativo n.175 del 2014 che in-
trodurrà ulteriori significative semplifica-
zioni degli obblighi dichiarativi, di comu-
nicazione e di versamento in materia di
tributi erariali e locali.

L’emersione spontanea di basi imponi-
bili è favorita dagli interventi in materia di
fatturazione elettronica. Per i fornitori
delle pubbliche amministrazioni la fattu-
razione elettronica è divenuta obbligatoria
dal 31 marzo 2015. Con il decreto attua-
tivo della delega fiscale in materia di
trasmissione telematica delle operazioni
IVA e dei corrispettivi (decreto legislativo
n. 127 del 2015), a decorrere dal 1o gen-
naio 2017 i contribuenti che decideranno
di avvalersi delle procedure automatizzate
di fatturazione o di registrazione dei cor-
rispettivi beneficeranno di importanti
semplificazioni negli adempimenti fiscali.

Per quanto riguarda le misure di con-
trasto all’evasione fiscale, nel 2016 entre-
ranno in vigore le nuove regole per defi-
nire una metodologia stabile e imparziale
di rilevazione, calcolo e pubblicazione dei
risultati delle strategie di contrasto all’e-
vasione fiscale (decreto legislativo n. 160
del 2015). Al riguardo viene evidenziato
che nel 2015 l’Agenzia delle entrate ha
recuperato 14,9 miliardi dalle attività di
contrasto all’evasione: dato in costante
aumento negli ultimi dieci anni. Risultati
importanti sono derivati dalle misure in-
trodotte dalla legge di stabilità 2015 per
contrastare evasione e frodi IVA: l’intro-
duzione del meccanismo di split payment
per i fornitori della PA e l’estensione del
reverse charge alle prestazioni di servizi di
pulizia, demolizione, installazione di im-
pianti e completamento relative a edifici.

Un contributo rilevante all’emersione di
base imponibile sottratta al fisco è deri-

vato dalla voluntary disclosure (legge
n. 186 del 2014). Le richieste di adesione
sono state 129 mila, per circa 60 miliardi
di imponibile emerso e un gettito stimato
di circa 3,8 miliardi (al netto degli inte-
ressi). Tali istanze, in corso di verifica,
porteranno all’emissione di circa 500 mila
accertamenti entro la fine del 2016.

In risposta ai rilievi della Commissione
europea, il Governo afferma che il rior-
dino delle spese fiscali (tax expenditures)
avverrà nel quadro delle procedure di
bilancio: la Nota di aggiornamento al DEF
conterrà gli indirizzi programmatici che –
una volta approvata la Nota dal Parla-
mento mediante apposita risoluzione –
diventeranno vincolanti per il Governo ai
fini della predisposizione della manovra di
bilancio. Pertanto il monitoraggio delle
spese fiscali sarà propedeutico al loro
riordino. L’azione di riordino delle spese
fiscali sarà volta a eliminare o rivedere
quelle non più giustificate sulla base delle
mutate esigenze sociali ed economiche o
quelle che duplicano programmi di spesa
pubblica. Il Governo si avvarrà di una
Commissione di esperti istituita dal Mini-
stro dell’economia e delle finanze, compo-
sta da quindici esperti nelle materie eco-
nomiche, statistiche, fiscali o giuridico-
finanziarie.

Due aspetti che erano ricompresi nel-
l’ambito di operatività della legge delega
fiscale, ma che non hanno trovato attua-
zione, riguardano la revisione dei valori
catastali e il settore dei giochi. Entrambi
sono stati peraltro interessati da alcuni
interventi contenuti nella legge di stabilità
2016.

Con riferimento alla revisione dei valori
catastali, il DEF afferma che sono neces-
sarie preliminari operazioni di allinea-
mento delle base dati, per valutare in
modo accurato gli effetti di gettito e di-
stributivi sui contribuenti. In prima bat-
tuta, con la legge di stabilità 2016 il
Governo ha inteso privilegiare interventi in
aree particolarmente critiche attinenti al
processo di determinazione della rendita
catastale degli immobili a destinazione
produttiva e industriale (cosiddetti « im-
bullonati »).
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Il Governo ricorda che, a legislazione
vigente, sono attivabili, su richiesta degli
enti locali, le procedure correnti e straor-
dinarie legate all’accatastamento delle
unità immobiliari negli archivi catastali e
alla determinazione e accertamento della
relativa rendita. Per gli immobili a desti-
nazione residenziale è in vigore la possi-
bilità di interventi mirati di revisione an-
nuale del classamento delle unità immo-
biliari urbane, ossia la revisione del clas-
samento delle unità immobiliari private
site in microzone comunali e l’aggiorna-
mento del classamento catastale per in-
tervenute variazioni edilizie.

Più in generale, per quanto riguarda la
tassazione immobiliare, il DEF inquadra le
recenti modifiche apportate ai tributi lo-
cali (in particolare IMU e TASI) dalla legge
di stabilità 2016 nella strategia di allegge-
rimento del carico fiscale per cittadini e
imprese.

Viene ricordata l’eliminazione della
TASI (ad opera della citata legge di sta-
bilità 2016, legge n. 2018 del 2015) sulle
abitazioni principali (tranne le abitazioni
« di lusso ») a partire dal 2016; essa si
aggiunge all’eliminazione dell’IMU sui me-
desimi immobili, decorrente già dal 2014.

Il DEF stima che gli effetti dell’aboli-
zione della TASI sulle abitazioni principali
abbiano un effetto positivo sui consumi
dal 2016, che – tenendo conto della cre-
scita stimata dei consumi dello 0,25 per
cento negli anni 2017-2018 – avrebbe un
effetto costante sul PIL dello 0,1 per cento
(rispetto allo scenario di base) negli anni
2016-2019.

Vengono ricordate inoltre le modifiche,
operate della legge di stabilità 2016, alle
esenzioni IMU per i terreni agricoli (arti-
colo 1, comma 10, lettere c) e d), e comma
13).

Il Documento menziona altresì la di-
sciplina del leasing immobiliare, introdotta
dalla medesima legge di stabilità 2016 che
ne disciplina gli aspetti civilistici e fiscali.
Si tratta di una forma di finanziamento
alternativa al contratto di mutuo, in favore
delle persone fisiche, finalizzata all’acqui-
sto o alla costruzione di un immobile da
adibire ad abitazione principale. Sono pre-

viste specifiche agevolazioni fiscali (dedu-
cibilità ai fini Irpef e riduzione dell’impo-
sta di registro) connesse a tali contratti.

Sempre con la legge di stabilità 2016 è
stato avviato il riordino del settore dei
giochi pubblici intervenendo su aspetti
fondamentali come il livello di tassazione
(aumento del PREU per gli apparecchi), le
modalità di tassazione (passaggio al regime
della tassazione sul margine per alcuni
giochi), la maggiore controllabilità degli
apparecchi da divertimento e la pubblicità,
disciplinata secondo le linee di indirizzo
dell’Unione Europea.

Per quanto riguarda il contenzioso tri-
butario, dopo aver agito sulla disciplina
del processo in attuazione della delega
fiscale, il Governo intende anche promuo-
vere una riforma complessiva della giusti-
zia tributaria per garantire ai cittadini una
giurisdizione più efficiente e tempi del
giudicato più celeri, mediante misure che
rafforzino la professionalità dei giudici
tributari. Viene segnalato che, in linea con
le azioni dell’Agenda digitale italiana ed
europea, è stato avviato a dicembre 2015
il processo tributario telematico nelle Re-
gioni pilota di Toscana e Umbria, ed è
prevista nel giro di due anni la sua esten-
sione graduale in tutte le altre Regioni
d’Italia.

Con riferimento al settore bancario, la
Raccomandazione n. 4 della Commissione
UE ha sollecitato il Governo a introdurre
misure vincolanti, entro la fine del 2015,
per risolvere le debolezze nel governo
societario delle banche, con particolare
riguardo al ruolo delle fondazioni, nonché
ad adottare provvedimenti per accelerare
la riduzione generalizzata dei crediti de-
teriorati.

Anche nella Relazione della Commis-
sione relativa all’Italia del 26 febbraio
2016, la Commissione sottolinea come i
problemi insorti nel settore bancario ita-
liano a seguito della crisi siano stati ag-
gravati da problemi strutturali di lunga
data tra cui la frammentazione settoriale,
la scarsa efficienza in termini di costi e le
carenze in materia di governo societario.
La UE ha tuttavia osservato che il sostegno
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pubblico fornito al settore bancario du-
rante la crisi è stato molto limitato ri-
spetto ad altri paesi europei.

Il DEF 2016 – in armonia con quanto
asserito dalla Commissione UE nella ri-
chiamata Relazione – ricorda che, a
fronte di una sostanziale solidità del si-
stema bancario italiano, persiste presso gli
istituti di credito un elevato livello dei
crediti in sofferenza. Si avverte dunque la
necessità di accrescere la resilienza del
settore. Stanti i limitati margini di mano-
vra esistenti all’interno dell’attuale norma-
tiva europea sulla risoluzione degli enti
creditizi, il Governo afferma dunque la
necessità di rafforzare il sistema mediante
riduzioni della durata delle procedure
concorsuali e dei tempi di recupero dei
crediti, nonché col rafforzamento dell’ef-
ficienza dei tribunali e la possibilità di
accordi stragiudiziali.

In risposta alle sollecitazioni UE il
Governo ricorda l’implementazione, nel
corso di due anni, di un ampio e unitario
disegno di riforma del sistema bancario
italiano secondo tre principali temi: il
rafforzamento del governo societario delle
banche, il raggiungimento di un level
playing field con gli altri istituti bancari
europei e il miglioramento della qualità e
dell’efficienza dell’attività bancaria. Le
predette direttrici sono state sviluppate,
rispettivamente, attraverso la riforma delle
banche popolari, delle fondazioni bancarie
e delle banche di credito cooperativo; le
disposizioni fiscali che riducono i tempi
previsti per la deducibilità delle perdite su
crediti da 5 a 1 anno; l’insieme dei prov-
vedimenti per facilitare lo smobilizzo dei
crediti in sofferenza, che comprendono
anche disposizioni per semplificare e mi-
gliorare le procedure concorsuali ed ese-
cutive, nonché accelerare i tempi di recu-
pero dei crediti (miglioramento della qua-
lità ed efficienza dell’attività bancaria).

Rammenta inoltre che anche il disegno
di legge annuale per la concorrenza 2015,
attualmente all’esame del Senato, contiene
alcune disposizioni in materia bancaria
volte a garantire una maggiore concorren-
zialità del settore: le principali norme
proposte riguardano i costi di assistenza

telefonica per i servizi bancari, la con-
frontabilità delle spese addebitate per i
servizi di pagamento e la trasparenza delle
polizze assicurative connesse o accessorie
all’erogazione di mutui o di credito al
consumo.

In tale ambito rileva come la Commis-
sione UE, nella Relazione di febbraio 2016,
richiami le importanti iniziative adottate
dal Governo per affrontare il problema
delle carenze nel governo societario delle
banche italiane e rendere il settore più
forte.

In primo luogo, il decreto-legge n. 18
del 2016 (approvato definitivamente al
Senato il 6 aprile 2016) ha recato una
complessiva riforma del credito coopera-
tivo. Viene previsto, in sintesi, che l’eser-
cizio dell’attività bancaria in forma di
banca di credito cooperativo (BCC) sia
consentito solo agli istituti appartenenti ad
un gruppo bancario cooperativo; la capo-
gruppo, partecipata dalle BCC in via mag-
gioritaria, svolge un ruolo di indirizzo e di
controllo e ha poteri di nomina dei vertici
delle società controllate. Le banche par-
tecipanti stipulano con la capogruppo un
contratto di coesione.

In merito ricorda che le norme così
introdotte sono destinate ad avere un’ap-
plicazione graduale. Viene fissato, in par-
ticolare, un termine di 18 mesi – decor-
renti dall’entrata in vigore delle norme
secondarie di attuazione emanate del Mi-
nistro dell’economia e delle finanze e della
Banca d’Italia – per l’invio, da parte della
potenziale banca capogruppo, alla Banca
d’Italia della documentazione prevista
dalla legge. Vi è inoltre un termine per la
stipula del contratto di coesione, pari a 90
giorni dall’accertamento preventivo della
Banca d’Italia dei requisiti previsti dal
decreto. Si prevede inoltre una clausola di
opting-in, in virtù della quale, entro 90
giorni dall’iscrizione nel registro delle im-
prese di un nuovo Gruppo bancario coo-
perativo, una BCC può chiedere di aderire
al gruppo costituito.

L’intervento sulle BCC è stato prece-
duto dalla riforma delle banche popolari,
effettuata con il decreto-legge n. 3 del
2015. È stata prevista la trasformazione in
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S.p.A. delle banche popolari con un attivo,
individuale o consolidato, superiore a 8
miliardi, entro il 27 dicembre 2016 (ossia
18 mesi dall’entrata in vigore del regola-
mento attuativo emanato della Banca d’I-
talia).

Le disposizioni di rango secondario,
emanate nel giugno 2015 dalla Banca
d’Italia, definiscono:

i criteri di determinazione del valore
dell’attivo ai fini del rispetto della soglia
massima di 8 miliardi di euro, stabilita
dall’articolo 29 del testo unico bancario
(TUB) per l’utilizzo del modello di banca
popolare;

le condizioni di limitazione del rim-
borso delle azioni del socio uscente, anche
in caso di recesso a seguito della trasfor-
mazione della banca popolare in società
per azioni, necessarie in base alla disci-
plina europea per la computabilità delle
azioni delle banche cooperative nel capi-
tale di migliore qualità (CET1). Queste
condizioni si applicano anche alle banche
di credito cooperativo.

Esse sono entrate in vigore il giorno
stesso dell’entrata in vigore del decreto
legislativo n. 72 del 2015, che ha recepito
la direttiva 2013/36/UE (CRD IV) sui re-
quisiti di capitale degli istituti bancari,
ovvero il 27 giugno 2015. Il cronopro-
gramma del Governo riferisce la riforma
al mese di marzo 2015.

Il DEF rileva che alcune operazioni
previste dalla riforma del 2015 sono già
state realizzate, tra cui la trasformazione
di Ubi Banca, e che è in corso un’ulteriore
fusione di altre due importanti banche. Il
Documento di economia e finanza sembra
riferirsi alla fusione di Banca Popolare di
Milano e Banco Popolare, sulla quale si è
espresso il Ministro dell’economia e delle
finanze Padoan in una nota del 18 marzo
2016. Il Ministro ha espresso apprezza-
mento per questa operazione, in conside-
razione del fatto che da tale fusione « na-
scerà una banca più grande e più forte, in
grado di affrontare il mercato nel quadro
delle nuove norme europee di settore e
quindi capace di erogare più risorse alle

imprese, in una stagione in cui il finan-
ziamento degli investimenti è cruciale per
il rilancio dell’economia ». In tale ambito
rileva come si tratti della prima opera-
zione di fusione nel segmento delle banche
popolari.

Per quanto concerne invece le fonda-
zioni bancarie, il processo di riforma è
stato operato dalle fondazioni medesime,
con il sostegno del MEF in qualità di
Autorità di vigilanza. L’autoriforma pre-
vede in particolare regole sulla diversifi-
cazione degli investimenti, limiti all’inde-
bitamento e all’uso di derivati, regole di
trasparenza e sul governo societario (limiti
ai compensi e alla permanenza in carica
per i componenti degli organi delle fon-
dazioni, criteri per la composizione degli
organi tra cui la diversità di genere e la
professionalità, incompatibilità).

La Relazione della Commissione UE
ricorda che, all’esito dell’autoriforma, le
fondazioni dovranno ridurre la loro par-
tecipazione nelle banche di riferimento,
entro tre anni (nel caso delle banche
quotate in Borsa) o entro cinque anni (nel
caso delle banche non quotate). Il proto-
collo contiene inoltre disposizioni volte a
rafforzare il governo societario delle fon-
dazioni e a proteggerne la solidità finan-
ziaria. La Commissione rileva inoltre che,
a febbraio 2016, tutte le 88 fondazioni –
tranne una – hanno firmato il protocollo
o si sono già conformate alle sue dispo-
sizioni principali. Alla fine del 2015 oltre
30 fondazioni avevano già allineato il pro-
prio statuto alle disposizioni del protocollo
o avevano stabilito contatti con il mini-
stero. Le altre dovrebbero garantire la
conformità entro aprile 2016. Inoltre, al-
cune fondazioni hanno già effettuato di-
smissioni dalle banche di riferimento.

Rammenta che la legge di stabilità 2016
ha assegnato alle fondazioni bancarie un
ruolo specifico nella lotta contro la po-
vertà educativa: esse parteciperanno alla
realizzazione di un apposito Fondo per
migliorare l’accesso all’istruzione di qua-
lità o a strumenti formativi e di crescita
individuale al di fuori della scuola.

Per quel che riguarda la problematica
dei crediti deteriorati, la Commissione Eu-
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ropea nella Relazione di febbraio 2016 ha
osservato come, nonostante il recente ral-
lentamento della crescita dello stock di
crediti deteriorati delle banche italiane,
essi continuano a influire sulla redditività
degli istituti e ad assorbirne le risorse.

Circa due terzi dello stock lordo di
crediti deteriorati sono detenuti dalle cin-
que principali banche italiane, con preva-
lenza nell’Italia meridionale e nelle isole
rispetto al resto del Paese. La Commis-
sione UE ha inoltre rilevato che il dete-
rioramento della qualità dei prestiti alle
imprese è stato il principale fattore all’o-
rigine dell’aumento dei crediti deteriorati
in Italia, in quanto più dell’80 per cento
dei crediti deteriorati riguarda le imprese
(in particolare nei settori della costru-
zione, del commercio all’ingrosso e al
dettaglio, delle attività immobiliari).

Il Governo ricorda che fanno parte del
pacchetto di misure volte a migliorare
l’efficienza del settore bancario le norme,
contenute nel citato decreto-legge n. 18
del 2016, che introducono il meccanismo
di Garanzia per la Cartolarizzazione delle
Sofferenze – GACS presenti nei bilanci
bancari; esso prevede la concessione di
garanzie dello Stato nell’ambito di opera-
zioni di cartolarizzazione che abbiano
come sottostante crediti in sofferenza delle
banche e, come precisato durante l’esame
del provvedimento in sede parlamentare,
anche degli intermediati finanziari.

La garanzia riguarda solo le tranche
senior delle cartolarizzazioni, cioè quelle
più sicure, che sopportano per ultime le
eventuali perdite derivanti da recuperi sui
crediti inferiori alle attese. Il prezzo della
garanzia è di mercato ed è crescente nel
tempo. Lo Stato rilascerà la garanzia solo
se i titoli avranno preventivamente otte-
nuto un rating uguale o superiore all’in-
vestment grade da un’agenzia di rating
indipendente.

Il Governo nel DEF ribadisce che detto
intervento non genera oneri per il bilancio
dello Stato; viene anzi previsto che le
commissioni incassate siano superiori ai
costi, e che vi sia pertanto un’entrata netta
positiva.

Sempre allo scopo di favorire il recu-
pero dei crediti, il decreto-legge introduce
un’agevolazione temporanea (fino al 31
dicembre 2016) sui trasferimenti di im-
mobili in esito a procedure esecutive e
giudiziarie, con una riduzione delle impo-
ste di registro e ipocatastali alla misura
fissa di 200 euro (anziché del 9 per cento
per valore di assegnazione), a specifiche
condizioni.

In tale contesto rileva come il Ministro
dell’economia Padoan, in un’intervista del
13 aprile 2016 riportata sul sito del Mi-
nistero dell’economia e delle finanze, ab-
bia chiarito alcuni aspetti relativi alle
misure intraprese dagli investitori privati
del fondo Atlante. Si tratta di un’opera-
zione che coinvolge il settore privato, con
un intervento parallelo alle nuove misure
che il Governo intende approvare per
accelerare le procedure fallimentari e con-
corsuali.

Il Ministro ha chiarito che il MEF e il
Governo hanno svolto un ruolo da facili-
tatore in rapporto a tale fondo: esso,
gestito da una Sgr privata, sarà finanziato
da capitali privati su base esclusivamente
volontaria. Il fondo avrà due obiettivi
principali: contribuire ad alcune ricapita-
lizzazioni bancarie, con funzioni di back-
stop e di rete di protezione di ultima
istanza, e avviare un meccanismo di ac-
quisto e gestione dei crediti in sofferenza
che, come fanno gli operatori di mercato,
utilizzi anche l’effetto-leva ampliando il
raggio d’azione rispetto ai capitali versati.

Il tema dei crediti deteriorati delle
banche è strettamente connesso – come
rilevato dalla Commissione UE – con le
criticità delle procedure di fallimento e
insolvenza previste dall’ordinamento na-
zionale, anche in termini quantitativi: l’au-
mento dei crediti deteriorati è coinciso con
un aumento del numero di tali procedure.
Il regime di insolvenza e i singoli mezzi di
ricorso per la riscossione del debito ap-
plicati in Italia appaiano ancora deboli. Il
Governo è intervenuto a più riprese per
riformare il quadro normativo in materia
e definire una regolamentazione in linea
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con le richieste degli investitori interna-
zionali in materia di insolvenza ed esecu-
zione forzata.

Con il decreto-legge n. 83 del 2015 è
stata introdotta una prima revisione delle
procedure concorsuali, in attesa della più
ampia riforma della legge fallimentare.
Tali interventi intendono ridurre i costi di
recupero crediti e migliorare il prezzo
potenziale dei crediti deteriorati in caso di
cessione. Detto decreto ha anche intro-
dotto disposizioni fiscali relative agli isti-
tuti di credito: con una modifica alla
disciplina delle svalutazioni e delle perdite
su crediti degli enti creditizi e finanziari e
delle imprese di assicurazione, ne viene
consentita la deducibilità in un unico
esercizio (rispetto ai precedenti 5 anni) ai
fini delle imposte dirette; viene bloccata
parzialmente l’applicazione delle disposi-
zioni sui Deferred Tax Assets – DTA (che
consentono di qualificare come crediti
d’imposta le attività per imposte anticipate
iscritte in bilancio). In particolare, si pre-
vede che esse non trovino applicazione per
le attività per imposte anticipate, relative
al valore dell’avviamento e delle altre
attività immateriali, iscritte per la prima
volta a partire dai bilanci relativi all’eser-
cizio in corso al 27 giugno 2015.

La Relazione della Commissione UE
rileva che la riforma del 2015 dovrebbe
contribuire a ridurre il divario dei prezzi
dei crediti deteriorati; afferma tuttavia che
i suoi effetti devono ancora farsi sentire,
mancando ancora un regime di ristruttu-
razione funzionale per una certa quota di
crediti deteriorati.

Nel solco del processo di riforma inau-
gurato con il decreto-legge n. 83 del 2015,
il 10 febbraio 2016 il Governo ha presen-
tato alla Camera un disegno di legge
delega per la riforma organica delle disci-
pline della crisi di impresa e dell’insol-
venza (C. 3671) con l’obiettivo di affron-
tare tempestivamente i casi di crisi azien-
dale al fine di limitare le perdite del
tessuto economico, sia nella dimensione
strettamente imprenditoriale sia sul piano
finanziario, o di risanare l’azienda, con

benefici sul piano occupazione e più in
generale tutelando il tessuto economico
contiguo.

Nel disegno di legge di riforma del
diritto fallimentare:

viene eliminato il concetto di « falli-
mento » mettendo al centro i concetti di
gestione della crisi e dell’insolvenza;

vengono semplificate le regole pro-
cessuali, con lo scopo di ridurre le incer-
tezze interpretative e applicative;

vengono inserite norme per la revi-
sione delle amministrazioni straordinarie
(leggi Prodi e Marzano), sono innalzate le
soglie per l’accesso alla procedura e si
prevede che i commissari vengano scelti da
un apposito albo, per contemperare la
continuità produttiva e occupazionale
delle imprese con la tutela dei creditori.

Con riferimento a queste ulteriori ini-
ziative di riforma, la Commissione ha
affermato l’importanza di garantire che
tutti i parametri pertinenti, ad esempio la
capacità del sistema giudiziario, il ruolo
degli operatori della giustizia, le compe-
tenze dei portatori di interesse e gli aspetti
comportamentali dei debitori e dei credi-
tori, siano presi in considerazione per
accelerare la ristrutturazione del debito.

Il DEF dedica una specifica analisi agli
effetti macroeconomici dei tre provvedi-
menti varati dal Governo tra il 2015 e il
2016 per ridurre l’ammontare dei crediti
in sofferenza presenti nei bilanci delle
banche e migliorare le procedure di in-
solvenza (decreti legge n. 83 del 2015 e 18
del 2016, nonché il disegno di legge di
delega per la riforma delle procedure
concorsuali); le misure dovrebbero com-
plessivamente comportare un aumento del
prodotto, rispetto allo scenario di base,
che raggiungerebbe lo 0,2 per cento nel
2020.

Il DEF ricorda anche l’avvenuto rece-
pimento delle direttive europee in materia
di crisi e risoluzione degli istituti bancari.

Con i decreti legislativi n. 180 e n. 181
del 2015 è stata infatti recepita nell’ordi-
namento la direttiva 2014/59/UE, che isti-

Martedì 19 aprile 2016 — 127 — Commissione VI



tuisce un quadro di risanamento e riso-
luzione degli enti creditizi e delle imprese
di investimento (direttiva BRRD – Bank
Recovery and Resolution Directive). Essa
appronta strumenti nuovi che le autorità
possono impiegare per gestire in maniera
ordinata eventuali situazioni di dissesto
non solo a seguito del loro manifestarsi,
ma anche in via preventiva o ai primi
segnali di difficoltà. Si introducono una
molteplicità di strumenti, anche preventivi,
di intervento immediato e di « risolu-
zione » a posteriori della crisi.

In particolare:

il decreto legislativo n. 181 del 2015
introduce nel Testo unico bancario (TUB)
le disposizioni relative ai piani di risana-
mento, alle forme di sostegno all’interno
dei gruppi bancari, alle misure di inter-
vento precoce; sono inoltre modificate le
norme sull’amministrazione straordinaria
delle banche e la disciplina della liquida-
zione coatta amministrativa. Le stesse ma-
terie sono inserite nel Testo unico in
materia di intermediazione finanziaria
(TUF) con riferimento alle società di in-
termediazione mobiliare (SIM);

il decreto legislativo n. 180 del 2015
reca la disciplina in materia di predispo-
sizione di piani di risoluzione, avvio e
chiusura delle procedure di risoluzione,
adozione delle misure di risoluzione, ge-
stione della crisi di gruppi cross-border,
poteri e funzioni dell’autorità di risolu-
zione nazionale e disciplina del fondo di
risoluzione nazionale. Le Autorità prepo-
ste all’adozione delle misure di risoluzione
delle banche potranno attivare una serie
di misure, tra cui il temporaneo trasferi-
mento delle attività e delle passività a
un’entità (bridge bank) costituita e gestita
dalle autorità per proseguire le funzioni
più importanti, in vista di una successiva
vendita sul mercato, il trasferimento delle
attività deteriorate a un veicolo (bad bank)
che ne gestisca la liquidazione in tempi
ragionevoli e il cosiddetto bail-in, ossia la
procedura che consente di svalutare azioni
e crediti e convertirli in azioni, per assor-

bire le perdite e ricapitalizzare la banca in
difficoltà o una nuova entità che ne con-
tinui le funzioni essenziali.

Gli Stati membri devono applicare le
disposizioni di recepimento a decorrere
dal 1o gennaio 2015, ad eccezione delle
disposizioni relative ad alcune procedure
(cosiddetto bail-in) che devono essere ap-
plicate non più tardi del 1o gennaio 2016.

In tale ambito rammenta inoltre che il
decreto-legge n. 183 del 2015, confluito
nella legge di stabilità 2016 (articolo 1,
commi da 842 a 854, della legge n. 208 del
2015), abbia introdotto disposizioni ur-
genti per il settore creditizio, volte a
consentire, nel quadro delle procedure di
risoluzione delle crisi bancarie, una tem-
pestiva ed efficace risoluzione della Cassa
di risparmio di Ferrara Spa, della Banca
delle Marche Spa, della Banca popolare
dell’Etruria e del Lazio – Società coope-
rativa e della Cassa di risparmio della
Provincia di Chieti Spa, tutte in ammini-
strazione straordinaria. In particolare
sono dettate misure e procedure specifiche
ed eccezionali per la costituzione di quat-
tro enti ponte, in corrispondenza delle
summenzionate banche.

La legge di stabilità 2016 ha poi isti-
tuito un Fondo di solidarietà in favore
degli investitori persone fisiche, imprendi-
tori individuali, coltivatori diretti o im-
prenditori agricoli che, alla data del 23
novembre 2015, detenevano strumenti fi-
nanziari subordinati emessi dalle predette
banche poste in risoluzione. I provvedi-
menti attuativi di detto Fondo (uno o più
decreti del Ministro dell’economia e delle
finanze, di concerto con il Ministro della
giustizia) avrebbero dovuto essere emanati
entro il 1o aprile 2016, ma non risultano
ancora adottati, in quanto è in corso in
materia un’interlocuzione tra il Governo
italiano e la Commissione europea, la
quale dovrebbe concludersi nel senso di
ampliare e rendere più automatico il mec-
canismo di ristoro in favore degli obbli-
gazionisti subordinati delle quattro banche
poste in risoluzione.

La Commissione UE, nella Relazione di
febbraio 2016, ha rilevato che gli interventi
di risoluzione delle quattro banche citate
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hanno comportato costi supplementari per
il settore bancario, gravanti sulla redditi-
vità delle banche. In particolare, il Fondo
di risoluzione nazionale è intervenuto
nelle procedure di risoluzione dei predetti
istituti con l’erogazione di risorse pari a
3,6 miliardi di euro, volte a coprire le
restanti perdite subite e ricapitalizzare le
banche ponte e la bad bank. In mancanza
di fondi versati, il fondo di risoluzione ha
contratto prestiti presso le principali ban-
che italiane per finanziare l’operazione.
Una parte di questi prestiti è già stata
rimborsata grazie al pagamento anticipato
dei contributi del settore al fondo di
risoluzione per i prossimi tre anni. Pur
essendo fiscalmente deducibili, i contributi
« straordinari » versati dalle banche ita-
liane rappresentano un ulteriore onere sui
risultati finanziari del 2015 – soprattutto
per le piccole banche – e significano
anche che il fondo di risoluzione sta già
attingendo alla sua futura capacità finan-
ziaria.

Il DEF ricorda inoltre il recepimento
(con il decreto legislativo n. 30 del 2016)
della direttiva in materia di garanzia dei
depositanti, in attuazione della direttiva
2014/49/UE. Le norme UE abbreviano a 7
giorni il termine per i rimborsi entro il
2024, aumentano le informazioni fornite ai
depositanti e introducono meccanismi di
finanziamento dei SGD ex ante, fissati in
linea di massima allo 0,8 per cento dei
depositi coperti. Si prevede che il finan-
ziamento dei fondi dei sistemi di garanzia
venga assicurato dal settore bancario.

L’importo tutelato, ai sensi della diret-
tiva UE e delle norme di recepimento, è
pari a 100.000 euro per depositante.

Quanto agli strumenti di natura finan-
ziaria e fiscale a sostegno della crescita,
ricorda che la Commissione UE, nella più
volte citata Relazione, rileva come in Italia
i mercati dei capitali continuano a essere
meno sviluppati rispetto ad altre economie
avanzate, il che riduce le alternative ai
prestiti bancari per le imprese. Le imprese
italiane sono infatti ancora in gran parte
dipendenti dal canale di finanziamento
bancario e gravate da oneri fiscali elevati.

Per quanto riguarda gli incentivi ai
canali di finanziamento alternativi a
quello bancario, il Documento di econo-
mia e finanza enumera anzitutto le ini-
ziative comprese nel pacchetto denomi-
nato « Finanza per la crescita », tra cui
vengono ricordate, in particolare, le se-
guenti misure di natura finanziaria:

i cosiddetti mini bond (strumenti fi-
nanziari delle piccole e medie imprese,
disciplinati dal decreto-legge n. 83 del
2012) e i project bond (la cui disciplina è
stata modificata dal decreto-legge n. 133
del 2014);

la nuova disciplina delle SIIQ, ovvero
le società di investimento immobiliare
quotate (decreto-legge n. 133 del 2014);

le norme in tema di equity crowdfun-
ding, ossia le disposizioni che consentono
la raccolta di capitali mediante portali
online (decreto-legge n. 179 del 2012,
estese dal decreto-legge n. 3 del 2015 alle
PMI innovative: la CONSOB ha recente-
mente approvato la riforma del regola-
mento del 2013 in materia di equity
crowdfunding al fine di semplificarne la
disciplina, per ridurre i costi di raccolta e
ampliare la platea dei soggetti che possono
contribuire a finanziare i progetti d’im-
presa innovativi – delibera n. 19520 del
24 febbraio 2016);

le semplificazioni per la quotazione
delle PMI, l’introduzione nel Testo Unico
Finanziario della disciplina della maggio-
razione del voto, la possibilità per fondi di
credito, assicurazioni e società di cartola-
rizzazione di concedere finanziamenti alle
imprese (decreto-legge n. 91 del 2014)

l’ACE (aiuto per la crescita econo-
mica) e le misure che ne hanno esteso
l’applicazione (decreti-legge n. 201 del
2011, n. 147 del 2013 e n. 91 del 2014),
tutte già operative da tempo.

Per quanto riguarda in particolare gli
interventi in materia di garanzie a soste-
gno degli investimenti delle imprese, il
Governo evidenzia che il Fondo centrale di
Garanzia per le PMI ha svolto un ruolo
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rilevante, prevedendone un rafforzamento
con interventi correttivi, migliorativi. Il
PNR richiama in proposito gli interventi
già adottati nel decreto-legge n. 3 del 2015
(articolo 8, comma 2-bis, e articolo 8-bis)
e con la legge di Stabilità 2016 (articolo 1,
comma 886) che è intervenuta per am-
pliare le garanzie che possono essere con-
cesse a valere su di esso, destinando al-
meno il 20 per cento delle risorse dispo-
nibili del Fondo alle imprese e agli inve-
stimenti localizzati nelle regioni Abruzzo,
Basilicata, Calabria, Campania, Molise, Pu-
glia, Sicilia e Sardegna. Il DEF 2016 ri-
porta che le richieste di accesso ad esso
sono cresciute nel 2015 del 17 per cento
rispetto al 2014.

Il PNR include nel quadro delle ri-
forme strutturali finalizzate all’implemen-
tazione del sistema di garanzie agli inve-
stimenti, il Fondo europeo per gli investi-
menti strategici (FEIS), fulcro del Piano
Junker di investimenti per l’Europa, stru-
mento di garanzia che estende l’operatività
della Banca Europea per gli Investimenti
(BEI) (Regolamento UE 2015/2017). Nel-
l’ambito della « Finestra PMI » del FEIS
sono state approvate complessivamente 21
operazioni per 318 milioni, a beneficio di
oltre 44.000 imprese, mobilitando un to-
tale di oltre 7 miliardi di investimenti.
L’intervento si concretizza in accordi di
finanziamento, stipulati tra il Fondo Eu-
ropeo per gli Investimenti (FEI) della BEI
e le banche, che erogheranno nuovi pre-
stiti alle PMI.

La Legge di Stabilità 2016 (articolo 1,
commi da 822 a 830) ha attribuito a Cassa
Depositi e Prestiti (CDP) la qualifica di
istituto nazionale di promozione nell’am-
bito dei progetti per il Piano Juncker. Il
PNR rileva in proposito che a marzo 2016
il Fondo europeo per gli investimenti (FEI)
e il Fondo centrale di Garanzia per le PMI
hanno firmato un accordo, che usufruisce
del sostegno del FEIS. Si tratta di un
contratto di controgaranzia che consente
in sostanza al Fondo di Garanzia PMI di
sostenere finanziamenti per oltre 1 mi-
liardo a favore di 20 mila PMI italiane nel
corso dei prossimi dodici mesi. Con l’o-
biettivo di incentivare la crescita delle

start-up innovative viene introdotta una
procedura semplificata di accesso al
Fondo di Garanzia.

Sempre nell’ambito del sistema delle
garanzie, il PNR cita il Protocollo d’intesa
– siglato a dicembre 2015 da MEF, Cassa
Depositi e Prestiti (CdP), SACE e ABI,
grazie al quale le PMI beneficeranno di 1
miliardo che sarà concesso dalle banche a
condizioni vantaggiose per finanziare in-
vestimenti in innovazione e internaziona-
lizzazione, in presenza della garanzia
CDP-SACE e della controgaranzia del
piano Juncker.

In tale contesto ricorda inoltre che
sono all’esame in sede referente della
Commissione la proposta di legge C. 3209,
già approvata in prima lettura dal Senato
(A.S. 1259), a cui è abbinata la proposta di
legge C. 1730, le quali contengono una
delega al Governo per la riforma del
sistema dei confidi al fine di favorire
l’accesso al credito per le PMI e per i liberi
professionisti, nonché la proposta di legge
C. 1121, che contiene norme per il raf-
forzamento e la patrimonializzazione dei
confidi.

Per quanto riguarda le misure fiscali
volte ad alleggerire il carico tributario
sulle imprese, il DEF rammenta anzitutto
le norme del decreto-legge n. 3 del 2015
che hanno istituito e disciplinato la cate-
goria della PMI Innovativa, alla quale si
riconoscono una serie di semplificazioni e
agevolazioni già previste per le start-up
innovative, in particolare gli incentivi fi-
scali (in favore sia degli gli investitori che
di coloro i quali intrattengono rapporti,
anche di lavoro, con l’impresa) e le norme
in materia di raccolta di capitale di rischio
attraverso portali online (cosiddetto
crowdfunding).

Con riferimento alle start-up innova-
tive, il decreto del Ministro dell’economia
e delle finanze del 26 febbraio 2016
estende al 2016 le agevolazioni fiscali per
chi investe in queste imprese, innalzando
la soglia d’investimenti ammissibili per
ciascuna start-up innovativa. Anche per il
2016 alle persone fisiche è consentito de-
trarre da IRPEF il 19 per cento dei
conferimenti rilevanti effettuati, fino a un
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massimo di 500.000 euro. I soggetti passivi
IRES possono dedurre un importo pari al
20 per cento della somma investita, per
una cifra non superiore a 1,8 milioni. Le
percentuali salgono rispettivamente al 25
per cento e al 27 per cento qualora le start
up siano a vocazione sociale o sviluppino
e commercializzino prodotti o servizi in-
novativi ad alto valore tecnologico in am-
bito energetico.

Il DEF rammenta inoltre l’intento di
stimolare la competitività mediante l’in-
centivo alla spesa in ricerca e sviluppo
tramite il relativo credito d’imposta (in-
trodotto originariamente dal decreto-legge
n. 145 del 2013 e reso pienamente ope-
rativo dalla legge di stabilità 2015). L’age-
volazione è fruibile da tutte le imprese ed
è pari al 25 per cento delle spese incre-
mentali sostenute nel periodo 2015-2019,
innalzate al 50 per cento per le spese
relative all’impiego di personale qualificato
e a contratti di ricerca con università o
altri enti equiparati e con start-up inno-
vative.

Rammenta inoltre che, al fine di in-
centivare la valorizzazione dei brevetti e
delle altre opere dell’ingegno, è stato per-
fezionato il regime opzionale di tassazione
agevolata dei redditi derivanti dai beni
immateriali (cosiddetto patent box), intro-
dotto dalla legge di stabilità 2015 e mo-
dificato dalla legge di stabilità 2016. Esso
consiste nell’esclusione dal reddito del 50
per cento dei redditi derivanti dall’utiliz-
zazione di alcune tipologie di beni imma-
teriali (marchi e brevetti) nonché delle
plusvalenze derivanti dalla loro cessione,
se il 90 per cento del corrispettivo è
reinvestito.

In merito il DEF riferisce che per
l’anno di imposta 2015 sono state circa
4.500 le richieste di adesione al nuovo
regime del patent box presentate dalle
imprese, di cui circa 1.200 solo da imprese
della Lombardia. La maggior parte delle
domande proviene da aziende con fattu-
rato compreso tra i 5 e i 50 milioni (circa
1.900 domande). Subito dopo si collocano
le imprese con fatturato inferiore a 5
milioni (circa 1.400).

Al fine di agevolare gli investimenti,
con la legge di stabilità 2016 è stato
aumentato del 40 per cento l’ammorta-
mento per l’acquisto di tutti i beni stru-
mentali nuovi da parte di imprese e pro-
fessionisti. Lo stesso provvedimento ha
ridotto da dieci a cinque anni dei tempi di
ammortamento fiscale dell’avviamento
commerciale.

Il DEF elenca inoltre il complesso delle
misure volte a incentivare l’internaziona-
lizzazione delle imprese contenute, in par-
ticolare, nel decreto-legge n. 145 del 2013
e nel decreto-legge n. 91 del 2014.

Tra di esse viene citato l’articolo 8 del
decreto-legge n. 269 del 2003, come no-
vellato dal decreto-legge n. 145 del 2013
(cosiddetto decreto-legge « destinazione
Italia ») sul tema del ruling di standard
internazionale.

In merito segnala tuttavia che la disci-
plina del ruling è stata superata dalla
nuova normativa sugli accordi tra imprese
aventi attività estera ed amministrazione
finanziaria, ad opera dell’articolo 1 del
decreto legislativo n. 147 del 2015, prov-
vedimento che attua la delega fiscale (legge
n. 23 del 2014) sotto il profilo dell’inter-
nazionalizzazione delle imprese. A tal fine,
viene sostituita la previgente disciplina con
una nuova procedura per la stipula di
accordi preventivi con l’amministrazione
finanziaria, ricondotta nell’alveo della di-
sciplina generale dell’accertamento, di cui
al decreto del Presidente della Repubblica
n. 600 del 1973.

La legge di stabilità 2016 ha inoltre
confermato – sebbene con un decalage –
le agevolazioni fiscali e finanziarie per il
lavoro a tempo indeterminato per il 2016;
ciò, oltre a costituire una maggiore tutela
per i lavoratori, dovrebbe rappresentare
uno stimolo agli investimenti in forma-
zione e alla crescita della produttività. In
sintesi il tasso di esenzione è stabilito al 40
per cento per un periodo massimo di 2
anni e un importo massimo di 3.250 euro
annui. Per le Regioni del Sud la decon-
tribuzione per i nuovi assunti a tempo
indeterminato è estesa al 2017.

Rammenta inoltre come sia stata estesa
la deducibilità del costo del lavoro dal-
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l’imponibile IRAP, nel limite del 70 per
cento per ogni lavoratore stagionale im-
piegato per almeno 120 giorni nel periodo
d’imposta, a decorrere dal secondo con-
tratto stipulato con lo stesso datore di
lavoro nell’arco di due anni a partire dalla
cessazione del precedente contratto.

La medesima legge di stabilità ha in-
trodotto inoltre uno specifico incentivo per
il Mezzogiorno fino al 2019: alle imprese
che acquistano beni strumentali nuovi de-
stinati a strutture produttive ubicate nelle
zone assistite delle regioni del Sud Italia è
attribuito un credito d’imposta – per il
quale sono stati stanziati 617 milioni
l’anno – nella misura massima del 20 per
cento per le piccole imprese, del 15 per
cento per le medie imprese e del 10 per
cento per le grandi imprese.

Il DEF dedica un’apposita analisi ma-
croeconomica alle sopraindicate misure
fiscali e finanziarie, stimando un effetto
positivo delle stesse: tali misure compor-
terebbero un aumento del PIL, rispetto
allo scenario base, di 0,2 punti nel 2020,
0,4 punti nel 2025 e di un punto percen-
tuale nel lungo periodo.

Viene inoltre annunciata l’introduzione
di un nuovo pacchetto di misure, che il
cronoprogramma fissa per il 2016, con le
quali si intende sviluppare ulteriormente
le direttrici di policy maturate nell’ambito
dell’iniziativa « Finanza per la crescita »
già ricordato in precedenza. In particolare,
il nuovo pacchetto « Finanza per la Cre-
scita 2.0 » conterrà una serie di interventi
volti a favorire gli investimenti in capitale
di rischio da parte sia di investitori retail,
sia istituzionali, nonché volte a facilitare le
procedure per la quotazione azionaria
delle piccole e medie imprese.

Nell’esprimere fin d’ora una valuta-
zione positiva sul Documento in esame, si
riserva di formulare una compiuta propo-
sta di parere anche alla luce degli even-
tuali suggerimenti che dovessero emergere
nel corso del dibattito.

Maurizio BERNARDO, presidente, nes-
sun altro chiedendo di intervenire, rinvia
il seguito dell’esame alla seduta già con-
vocata per la giornata di domani.

Disposizioni per la diffusione del libro su qualsiasi
supporto e per la promozione della lettura.
Testo unificato C. 1504 e C. 2267.
(Parere alla VII Commissione).

(Esame, ai sensi dell’articolo 73, comma
1-bis del Regolamento, per gli aspetti atti-
nenti alla materia tributaria, e rinvio).

La Commissione inizia l’esame del
provvedimento.

Michele RAGOSTA (PD), relatore, rileva
come la Commissione sia chiamata a esa-
minare, ai sensi dell’articolo 73, comma
1-bis del Regolamento, per gli aspetti at-
tinenti alla materia tributaria, ai fini del
parere alla VII Commissione Cultura, il
testo unificato delle proposte di legge C.
1504 Giancarlo Giordano e C. 2267
Zampa, recante disposizioni per la diffu-
sione del libro su qualsiasi supporto e per
la promozione della lettura, come risul-
tante dagli emendamenti approvati dalla
VII Commissione nel corso dell’esame in
sede referente.

Osserva innanzitutto come il testo, che
si compone di 12 articoli, all’articolo 1
definisca i principi e le finalità dell’inter-
vento legislativo, sancendo l’impegno della
Repubblica a favorire e sostenere la let-
tura quale mezzo per la conoscenza e la
cultura, a promuovere il libro, in tutte le
sue manifestazioni e su qualsiasi supporto,
nonché a dotarsi di strumenti e a pro-
muovere interventi volti a sostenere e
incentivare la produzione, la conserva-
zione, la fruizione e la circolazione dei
libri.

Il comma 3 stabilisce che lo Stato, le
Regioni e gli altri enti territoriali, secondo
il principio di leale cooperazione e nel-
l’ambito delle rispettive competenze, assi-
curano la piena attuazione di tali principi.

Illustra quindi l’articolo 2, il quale
prevede l’adozione, ogni tre anni, del
Piano d’azione nazionale per la promo-
zione della lettura, con lo scopo di garan-
tire continuità alle politiche di promozione
della lettura, nonché di garantire gli stan-
ziamenti necessari per la sua realizzazione
sulla base di criteri di equità, omogeneità
territoriale ed efficacia.
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Il piano è adottato con DPCM, su
proposta del Ministro dei beni e delle
attività culturali e del turismo, d’intesa
con il Ministro dell’istruzione, dell’univer-
sità e della ricerca, previo parere della
Conferenza Unificata, consultazione delle
categorie professionali interessate e parere
delle competenti Commissioni parlamen-
tari.

Il comma 3 indica tra le finalità del
Piano:

a) la diffusione dell’abitudine alla
lettura;

b) l’accesso ampio e privo di discri-
minazioni alla produzione editoriale e al
libro;

c) la promozione della frequenta-
zione di biblioteche e librerie;

d) la promozione della conoscenza
della produzione libraria italiana, incenti-
vandone la fruizione e la diffusione;

e) la valorizzazione e la promozione
della buone pratiche di promozione della
lettura realizzate da soggetti pubblici e
privati, anche in collaborazione fra loro;

f) la promozione della formazione
continua e specifica degli operatori di tutte
le istituzioni coinvolte nella realizzazione
del Piano d’azione nazionale;

g) la promozione nelle istituzioni sco-
lastiche della dimensione interculturale e
plurilingue della lettura.

Inoltre, ai sensi dei commi 5 e 6, il
Piano deve prevedere anche interventi mi-
rati su specifiche fasce di lettori, anche al
fine di prevenire o contrastare fenomeni di
esclusione sociale, nonché contenere indi-
cazioni circa le azioni da avviare per:
favorire la lettura nella prima infanzia;
promuovere la lettura nei luoghi di deten-
zione, con specifico riferimento agli istituti
penali minorili nazionali, e negli ospedali
a favore dei minori ospedalizzati a lunga
degenza; promuovere la parità d’accesso
alla produzione editoriale da parte delle
persone con difficoltà di lettura o disabi-
lità fisiche e sensoriali.

In base al comma 4 le amministrazioni
pubbliche, in collaborazione con l’indu-
stria editoriale, promuovono la gestione
sostenibile dei libri attraverso l’individua-
zione di sistemi di certificazione in grado
di garantirne un’origine forestale ecologi-
camente responsabile.

Il comma 7 affida il coordinamento e
l’attuazione delle attività del Piano d’a-
zione, nonché il monitoraggio e la valuta-
zione dei risultati al Centro per il libro e
la lettura.

Passa quindi a illustrare l’articolo 3, il
quale prevede che le Regioni e gli altri enti
territoriali attuino il Piano d’azione na-
zionale di cui all’articolo 2 stipulando Patti
locali per la lettura, che prevedano anche
la partecipazione di altri soggetti pubblici,
in particolar modo le scuole pubbliche, e
privati operanti sul territorio e interessati
alla promozione della lettura.

In base al comma 2 tali Patti devono
prevedere, sulla base degli obiettivi gene-
rali individuati dal Piano d’azione nazio-
nale e alla luce delle specificità territoriali,
interventi finalizzati ad aumentare il nu-
mero dei lettori abituali nelle aree di
riferimento, per l’attuazione dei quali sono
previsti specifici finanziamenti sui bilanci
degli enti e dei soggetti di cui al comma 1.

Il comma 3 affida al Centro per il libro
e la lettura il compito di provvedere al
censimento periodico e alla raccolta di
dati statistici relativi all’attuazione dei
Patti locali per la lettura.

Ai sensi del comma 4 il medesimo
Centro, d’intesa con l’Associazione nazio-
nale comuni d’Italia, rilascia la qualifica di
« Città del libro » alle amministrazioni lo-
cali che: annoverino nel loro territorio una
o più biblioteche pubbliche in possesso dei
requisiti di cui all’articolo 4; attivino un
Patto locale per la lettura che preveda la
collaborazione continuativa di enti pub-
blici, istituzioni scolastiche e soggetti pri-
vati rappresentativi della filiera del libro;
adottino provvedimenti a sostegno delle
librerie indipendenti; sostengano pro-
grammi per l’avviamento alla lettura in età
prescolare e a programmi per la promo-
zione dell’accesso alla lettura da parte di
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persone a rischio di esclusione sociale;
annoverino un festival letterario di rilievo
nazionale.

Illustra l’articolo 4 il quale, al comma
1, prevede che le biblioteche dello Stato,
delle Regioni, degli altri enti territoriali,
delle Università e degli enti culturali e di
ricerca, garantiscono a tutti il diritto allo
studio, alla ricerca, alla documentazione,
all’apprendimento permanente, allo svago,
all’informazione e alla conoscenza regi-
strata, nonché l’accesso ai libri, indipen-
dentemente dalla natura dei supporti e dai
formati, la conservazione della produzione
editoriale nazionale e l’attuazione degli
interventi di promozione della lettura in-
dicati agli articoli 2 e 3 per mezzo di un
complesso di servizi, attività e programmi
organizzati allo scopo.

Al comma 2 si prevede che le medesime
biblioteche sono affidate alla responsabi-
lità e alla gestione di bibliotecari in pos-
sesso dei requisiti previsti dalla disciplina
in materia, mentre il comma 3 affida a un
decreto del Ministro dei beni e delle at-
tività culturali e del turismo, la determi-
nazione delle caratteristiche e gli standard
ai quali le biblioteche pubbliche adeguano
l’erogazione dei propri servizi, con parti-
colare riferimento a:

a) l’articolazione dell’orario;

b) una dotazione documentaria com-
prensiva di opere e prodotti editoriali nei
principali formati e supporti, adeguata al
pubblico di riferimento e costantemente
aggiornata;

c) la possibilità di accesso a distanza
a pubblicazioni e documenti digitali;

d) attività e servizi finalizzati ad
alfabetizzare l’utente all’uso delle più dif-
fuse tecnologie dell’informazione e a
istruire l’utente sulle tecniche di ricerca
dell’informazione;

e) attività di avviamento alla lettura e
di promozione del libro;

f) attività di consulenza informativa e
documentaria.

In base al comma 4, tali servizi sono
erogati in forma singola o associata, at-
traverso la partecipazione ai sistemi bi-
bliotecari di cui all’articolo 5, mentre,
secondo il comma 5, gli standard e i
servizi disciplinati dall’articolo concorrono
a definire i livelli minimi uniformi di
qualità delle attività di valorizzazione su
beni di pertinenza pubblica, ai sensi del-
l’articolo 114 del decreto legislativo n. 42
del 2004, recante il codice dei beni cul-
turali e del paesaggio.

Il comma 6 stabilisce che il Centro per
il libro e la lettura, al fine di valutare il
contributo dato dall’attività delle bibliote-
che di cui al comma 1 al raggiungimento
degli obiettivi del Piano d’azione nazio-
nale, nonché per promuovere il confronto
internazionale, definisce, sentite la Confe-
renza Unificata e la Conferenza dei Ret-
tori delle Università Italiane, nonché in
collaborazione con l’Istituto Nazionale di
Statistica, modalità di raccolta e di elabo-
razione omogenee dei dati relativi alle
dotazioni, ai servizi, al personale e ai
risultati delle medesime biblioteche e cura
la raccolta, l’elaborazione periodica e la
diffusione dei dati.

Il comma 7 prevede che le attività e i
servizi delle biblioteche di cui al comma 1
e dei sistemi bibliotecari di cui all’articolo
5 che concorrono all’attuazione del Piano
d’azione nazionale o dei Patti locali per la
lettura accedono alle risorse del Fondo
previsto dall’articolo 9, secondo le moda-
lità stabilite dal Centro per il libro e la
lettura.

Passa quindi a illustrare l’articolo 5, il
quale, in materia di sistemi bibliotecari, al
comma 1 prevede che le biblioteche di cui
all’articolo 4 si organizzano in Reti di
biblioteche, che costituiscono i sistemi bi-
bliotecari, e cooperano per il raggiungi-
mento di finalità e obiettivi di servizio
comuni, condividendo ove possibile strut-
ture e risorse e coordinando attività e
servizi.

In tale ambito il comma 2 stabilisce che
i sistemi bibliotecari territoriali, per spe-
cifici servizi o attività, possono avviare
progetti di cooperazione bibliotecaria di
area vasta, anche se non coincidenti con
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gli ambiti territoriali individuati dalle Re-
gioni di appartenenza, o progetti di coo-
perazione con biblioteche di differente
tipologia, finalizzati a migliorare la qualità
dei servizi e a promuovere la pratica della
lettura.

Al comma 3 è previsto che l’Istituto
Centrale per il Catalogo Unico delle bi-
blioteche italiane e per le informazioni
bibliografiche (ICCU), previa intesa in sede
di Conferenza Unificata e d’intesa con la
Conferenza dei Rettori delle Università
Italiane, individui i servizi la cui dimen-
sione ottimale coincide con l’ambito na-
zionale e le modalità di finanziamento e
attuazione della cooperazione bibliotecaria
in tali ambiti.

In base al comma 4, le Regioni disci-
plinano d’intesa con l’ICCU, nel rispetto
dei principi stabiliti dall’intervento legisla-
tivo e a seguito di una consultazione dei
soggetti interessati, gli ambiti territoriali
della cooperazione bibliotecaria e le mo-
dalità di costituzione dei sistemi bibliote-
cari nonché le modalità di adesione al
sistema bibliotecario regionale delle biblio-
teche di interesse locale appartenenti ai
privati.

Illustra quindi l’articolo 6, il quale,
intervenendo in materia di digitalizzazione
delle collezioni delle biblioteche e di altri
istituti, al comma 1 prevede che le biblio-
teche, gli archivi, i musei, le scuole statali
di ogni ordine e grado, gli istituti per la
conservazione e la tutela del patrimonio
cinematografico e sonoro e la Rai Radio-
televisione Italiana S.p.A. e ogni società
del medesimo gruppo favoriscono la digi-
talizzazione del loro patrimonio, per as-
sicurarne la conservazione a lungo ter-
mine, promuoverne la conoscenza e ga-
rantirne le migliori condizioni di utilizza-
zione e fruizione pubblica.

Il comma 2 stabilisce che il servizio
bibliotecario nazionale, coordinato dal-
l’ICCU, provvede all’armonizzazione e al-
l’integrazione dei progetti di digitalizza-
zione del patrimonio librario degli istituti
e dei soggetti previsti al comma 1, indi-
cando altresì i requisiti qualitativi e tecnici
per l’ammissibilità di tali progetti a finan-
ziamenti pubblici.

Il comma 3 affida al Servizio bibliote-
cario nazionale il compito assicurare l’ac-
cesso aperto, libero e gratuito, alle opere
presenti anche in formato digitale, nelle
raccolte degli istituti e dei soggetti di cui
al comma 1 e il loro riuso per qualsiasi
finalità, purché a ciò non ostino ragioni di
sicurezza pubblica o diritti di terzi. In tale
ambito viene previsto che i soggetti pub-
blici possono stipulare contratti o conven-
zioni che attribuiscano a terzi il diritto di
utilizzazione esclusiva delle riproduzioni
digitali delle opere in loro possesso e di cui
possono liberamente disporre la comuni-
cazione al pubblico, a determinate condi-
zione specificate dalla disposizione.

In base al comma 5, nel rispetto della
legislazione in materia di diritto d’autore
e di diritti connessi, il Servizio biblioteca-
rio nazionale promuove o partecipa a
iniziative di digitalizzazione, assicuran-
done la libera fruizione, nonché promuove
o partecipa a iniziative di digitalizzazione
di opere fuori commercio, previo accordo
con i titolari dei diritti.

Il comma 6, per il finanziamento delle
predette iniziative di digitalizzazione, isti-
tuisce un apposito capitolo nello stato di
previsione del Ministero dei beni e delle
attività culturali e del turismo, al quale
imputare una quota non inferiore al 70
per cento degli importi derivanti dall’ap-
plicazione delle sanzioni pecuniarie previ-
ste per la riproduzione e la distribuzione
illegali di contenuti digitali.

L’articolo 7, al comma 1, prevede che le
istituzioni scolastiche di ogni ordine e
grado promuovono l’istituzione di Reti di
biblioteche, individuando una scuola ca-
pofila, con il compito di garantire il fun-
zionamento del servizio bibliotecario a
livello di rete e di coordinare l’attività dei
docenti referenti per la lettura in ciascuna
delle scuole associate.

In base al comma 2, inoltre, con de-
creto del Ministro dell’istruzione, dell’uni-
versità e della ricerca è adottato un re-
golamento recante disposizioni per l’isti-
tuzione e l’organizzazione delle biblioteche
nelle istituzioni scolastiche di ogni ordine
e grado, il quale stabilisce standard mi-
nimi relativi alla sede, al personale, alle
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raccolte, all’accessibilità, alle prestazioni e
alle attività delle biblioteche scolastiche.
La norma specifica che al mantenimento e
all’incremento della dotazione libraria di
ciascuna istituzione scolastica possono
concorrere soggetti pubblici e privati.

In tale ambito il comma 3 abroga, dalla
data di entrata in vigore del regolamento
di cui al comma 2, l’articolo 158 del
decreto legislativo n. 297 del 2004, che
interveniva in materia di biblioteche sco-
lastiche delle scuole elementari.

I commi 4 e 5 prevedono che, per
assicurare il pieno utilizzo e la migliore
gestione delle risorse, le biblioteche sco-
lastiche, singole o in rete, collaborano con
i sistemi bibliotecari territoriali e nazio-
nale, condividendo strumenti informatici e
di catalogazione, nonché attività di forma-
zione. In tale ambito viene stabilito che il
Ministero dell’istruzione, dell’università e
della ricerca promuove e incentiva la col-
laborazione tra le scuole e il Servizio
bibliotecario nazionale al fine di un uti-
lizzo condiviso dei sistemi di catalogazione
validati e certificati dall’ICCU e dei relativi
percorsi di formazione all’uso. Inoltre si
affida alle biblioteche scolastiche il com-
pito di promuovere programmi di alfabe-
tizzazione alla ricerca dell’informazione e
alla fruizione delle risorse digitali da parte
di docenti e studenti. Il comma 7 precisa
che la partecipazione a tali programmi è
valida ai fini della formazione in servizio
dei docenti.

In base al comma 6, le scuole statali e
non statali di ogni ordine e grado, nel-
l’ambito dell’autonomia loro riconosciuta,
promuovono la lettura come momento
qualificante del percorso didattico ed edu-
cativo degli studenti.

I commi 8 e 9 disciplinano la Settimana
della lettura a scuola. In particolare, il
comma 8 istituisce la predetta settimana,
che viene individuata dal Ministero dell’i-
struzione, dell’università e della ricerca
stabilendo altresì che ogni anno a tale
iniziativa partecipano le scuole statali e
non statali di ogni ordine e grado, come
momento di sensibilizzazione alla lettura.
Il comma 9 prevede inoltre che, durante la
Settimana della lettura a scuola, ogni isti-

tuzione scolastica organizzi iniziative di
promozione della lettura, in rete con altre
scuole del territorio e in collaborazione
con istituzioni locali, associazioni di vo-
lontariato, librerie, biblioteche, autori ed
editori.

Passa quindi a illustrare l’articolo 8, il
quale contiene disposizioni per promuo-
vere la lettura e l’acquisto di libri stabi-
lendo, al comma 1, che, al fine di pro-
muovere l’acquisto dei libri da parte dei
cittadini italiani o di altri Paesi membri
dell’Unione europea, residenti nel territo-
rio nazionale, è assegnata una carta elet-
tronica per le librerie a partire dal 1o

gennaio 2017. La carta, dell’importo no-
minale di 200 euro annui, può essere
utilizzata per l’acquisto di libri, anche
digitali, muniti di codice ISBN, esclusi i
libri di testo.

Il comma 2 prevede che la carta è
assegnata, nel rispetto del limite di spesa
di 50 milioni di euro annui, ai contribuenti
individuati secondo le soglie di reddito
stabilite con decreto del Ministro dei beni
e le attività culturali e del turismo, sulla
base dell’indicatore della situazione eco-
nomica equivalente (ISEE). La disposi-
zione conseguentemente autorizza la spesa
di 50 milioni di euro annui.

Per quanto riguarda gli aspetti di in-
teresse della Commissione Finanze, se-
gnala come la norma specifichi che le
somme assegnate con la carta non costi-
tuiscono reddito imponibile del beneficia-
rio e non rilevano ai fini del computo del
valore dell’indicatore della situazione eco-
nomica equivalente. Con decreto del Mi-
nistro dei beni e delle attività culturali e
del turismo, di concerto con il Ministro
dell’economia e delle finanze sono definiti
i criteri e le modalità di attribuzione e di
utilizzo della carta.

Al comma 4 viene disciplinata l’attività
del Centro per il libro e la lettura, il quale
promuove accordi con le associazioni degli
editori e dei librai al fine di consentire il
rilascio di buoni acquisto di libri in favore
di persone in cerca di occupazione, se-
condo le modalità e i requisiti stabiliti con
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regolamento adottato con decreto del Mi-
nistro dei beni e delle attività culturali e
del turismo.

Sempre per quanto concerne gli ambiti
di competenza della Commissione Finanze
segnala i commi 3, 5 e 6.

In particolare, il comma 3 dispone
l’abrogazione dell’articolo 9 del decreto-
legge n. 145 del 2013, recante misure per
favorire la diffusione della lettura.

In merito ricorda che il richiamato
articolo 9 del decreto-legge n. 145 (cosid-
detto decreto-legge « destinazione Italia »)
ha previsto l’istituzione di un buono
sconto a favore degli studenti delle scuole
secondarie, pubbliche o private, utilizza-
bile per l’acquisto di libri, anche in for-
mato digitale, con lo sconto del 19 per
cento presso gli esercizi commerciali che
effettuano vendita di libri al dettaglio.
L’agevolazione, disposta fino al 31 dicem-
bre 2016, comporta per le librerie l’atti-
vazione di un credito di imposta utilizza-
bile in compensazione. Il credito d’impo-
sta, che è compensabile con le imposte
dovute dal soggetto beneficiario, spetta per
l’acquisto di libri, anche in formato digi-
tale, muniti di codice ISBN, ed è attribuito
agli esercizi commerciali che effettuano
vendita di libri al dettaglio. Il finanzia-
mento della misura, nella misura massima
di 50 milioni di euro, rientra nell’ambito
di un apposito Programma operativo na-
zionale (PON) della programmazione
2014-2020 dei fondi strutturali comunitari.

Un decreto (non emanato) del Ministro
dell’istruzione, dell’università e della ri-
cerca, sulla base della popolazione studen-
tesca nell’anno scolastico 2014-2015,
avrebbe dovuto fissare l’importo spettante
a ogni studente di scuola secondaria di
secondo grado (pubblica o legalmente pa-
rificata, avente sede nel territorio nazio-
nale); i dirigenti scolastici rilasciano agli
studenti un buono sconto di pari importo,
utilizzabile ai fini dell’ottenimento di uno
sconto del 19 per cento per l’acquisto di
libri di lettura, presso gli esercizi com-
merciali. Inoltre un decreto (anch’esso non
emanato) del Ministro dell’economia e

delle finanze avrebbe dovuto definire le
modalità per usufruire del credito di im-
posta.

Il predetto articolo 9 stabilisce inoltre
che l’agevolazione sia attivata a seguito
della definizione della programmazione
2014/2020 dei fondi strutturali comunitari
e previa individuazione di tale misura
all’interno del pertinente programma ope-
rativo nazionale, a seguito della verifica
della coerenza con le linee di intervento in
essa previste e dell’approvazione della
Commissione europea.

Il comma 5 dell’articolo 8 modifica il
primo periodo del comma 46 dell’articolo
23 del decreto-legge n. 98 del 2011, inse-
rendo tra le finalità alle quali può essere
destinata, a scelta del contribuente, una
quota pari al cinque per mille dell’imposta
sul reddito delle persone fisiche anche
quella del finanziamento delle attività di
promozione dei libri e della lettura.

Al riguardo ricorda che l’istituto del 5
per mille dell’IRPEF è stato introdotto, a
partire dal 2006, con l’istituzione di un
apposito Fondo da destinare a una serie di
finalità di interesse sociale e di ricerca.
L’istituto è stato poi annualmente confer-
mato, da apposite norme di legge, che
definiscono il relativo ammontare, da in-
tendersi quale limite massimo di spesa
stanziato per le finalità cui è diretto il 5
per mille.

Da ultimo, l’articolo 1, comma 154,
della legge n. 190 del 2014 (legge di sta-
bilità per il 2015) ha stabilito in 500
milioni di euro annui l’importo destinato
alla liquidazione della quota del 5 per
mille a decorrere dall’anno 2015, confer-
mandone a regime la disciplina, recata
dall’articolo 2, commi da 4-novies a 4-un-
decies, del decreto-legge n. 40 del 2010,
nonché l’applicazione delle norme attua-
tive di tale disciplina, contenute nel
D.P.C.M. 23 aprile 2010.

Per quanto concerne il criterio di ri-
parto del beneficio, la normativa dà fa-
coltà al contribuente di scegliere di desti-
nare, in sede di dichiarazione dei redditi,
la quota del 5 per mille della propria
IRPEF a una delle finalità cui il beneficio
è destinato (eventualmente, direttamente
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ad un soggetto specifico, attraverso l’indi-
cazione del codice fiscale del soggetto).

La scelta del contribuente concorre
proporzionalmente a determinare l’entità
spettante a ciascun beneficiario, entro il
tetto di spesa legislativamente autorizzato.

Quanto ai beneficiari, le risorse del 5
per mille sono dirette alle seguenti attività:

sostegno del volontariato e altre or-
ganizzazioni non lucrative di utilità sociale
(ONLUS), che operano in determinati set-
tori (assistenza sociale, assistenza sanita-
ria, beneficenza, istruzione, formazione,
sport dilettantistico, tutela, promozione e
valorizzazione delle cose d’interesse arti-
stico e storico, promozione della cultura
tutela dei diritti civili, ecc.) nonché al
sostegno delle associazioni di promozione
sociale e delle associazioni e fondazioni
riconosciute che operano nei settori sopra
citati;

finanziamento della ricerca scientifica
e dell’università;

finanziamento della ricerca sanitaria;

attività sociali svolte dal comune di
residenza del contribuente;

sostegno delle associazioni sportive
dilettantistiche in possesso del riconosci-
mento ai fini sportivi rilasciato dal CONI
a norma di legge, che svolgono una rile-
vante attività di interesse sociale;

a decorrere dall’anno finanziario
2012, finanziamento delle attività di tutela,
promozione e valorizzazione dei beni cul-
turali e paesaggistici.

È previsto uno specifico obbligo di
rendicontazione in capo a tutti i soggetti
beneficiari del riparto, chiamati a redigere,
entro un anno dalla ricezione delle
somme, un apposito rendiconto delle
stesse, da cui deve risultare chiaramente,
anche a mezzo di una relazione illustra-
tiva, la destinazione delle somme attribuite
ai soggetti beneficiari.

Sono inoltre previste sanzioni in caso
di violazione degli obblighi di pubblica-
zione sul sito web da parte dell’ammini-

strazione erogatrice e di comunicazione
della rendicontazione da parte dei soggetti
beneficiari.

Il comma 6 dell’articolo 8 interviene
sulla disciplina relativa al credito di im-
posta per favorire le erogazioni liberali a
sostegno della cultura (cosiddetto « art-
bonus »), di cui all’articolo 1 del decreto-
legge n. 83 del 2014, inserendo tra le
attività che possono fruire di tale beneficio
fiscale anche le attività di promozione
della lettura promosse da amministrazioni
pubbliche o enti privati non a scopo di
lucro ai sensi dell’intervento legislativo.

Rammenta che l’agevolazione tributaria
del cosiddetto Art-bonus è stata introdotta
dal citato articolo 1 del decreto-legge n. 83
del 2014, sotto forma di credito di impo-
sta, in favore delle persone fisiche e giu-
ridiche che effettuano erogazioni liberali
in denaro per interventi a favore della
cultura e dello spettacolo.

Tale agevolazione, dapprima introdotta
in via temporanea (tre anni), è stata resa
strutturale dalla legge di stabilità 2016. Il
medesimo provvedimento ha confermato
al 65 per cento la misura dell’agevolazione
anche per l’anno 2016, eliminando la ri-
duzione al cinquanta per cento prevista in
origine dalla norma istitutiva (articolo 1,
commi 318 e 319 della legge n. 208 del
2015).

Per usufruire del credito di imposta, le
erogazioni liberali devono essere effettuate
in denaro e perseguire specifici scopi:

interventi di manutenzione, prote-
zione e restauro di beni culturali pubblici;

sostegno degli istituti e dei luoghi
della cultura di appartenenza pubblica
(vale a dire, ai sensi dell’articolo 101 del
decreto legislativo n. 42 del 2004, i musei,
le biblioteche e gli archivi, le aree e i
parchi archeologici, i complessi monumen-
tali), nonché delle fondazioni lirico-sinfo-
niche e dei teatri di tradizione;

realizzazione di nuove strutture, re-
stauro e potenziamento di quelle esistenti
di enti o istituzioni pubbliche che, senza
scopo di lucro, svolgono esclusivamente
attività nello spettacolo (articolo 1, comma
1, del decreto-legge n. 83 del 2014).
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Il credito d’imposta è riconosciuto alle
persone fisiche e agli enti non commerciali
nei limiti del 15 per cento del reddito
imponibile, e ai soggetti titolari di reddito
d’impresa nei limiti del 5 per mille dei
ricavi annui. Esso è ripartito in tre quote
annuali di pari importo (ai sensi dell’ar-
ticolo 1, comma 2, del decreto-legge n. 83
del 2014).

L’articolo 9 istituisce nello stato di
previsione del Ministero dei beni e delle
attività culturali e del turismo il Fondo per
la promozione del libro e della lettura,
finalizzato all’attuazione del Piano d’a-
zione nazionale per la promozione della
lettura di cui all’articolo 2 e dei Patti locali
di cui all’articolo 3.

Ai sensi del comma 2 la gestione del
Fondo, per la cui alimentazione finanzia-
ria il comma 4 stanzia un milione di euro
annui, è affidata al Centro per il libro e la
lettura, sulla base degli indirizzi contenuti
nel Piano d’azione nazionale.

Il comma 3 prevede l’accesso alle ri-
sorse del Fondo, secondo le modalità sta-
bilite dal Centro per il libro e la lettura,
le biblioteche di cui all’articolo 4, comma
1, i sistemi bibliotecari di cui all’articolo 5,
le istituzioni scolastiche, le librerie, non-
ché altre organizzazioni pubbliche o pri-
vate senza fini di lucro che concorrono
all’attuazione del citato Piano d’azione
nazionale per la promozione della lettura
o dei richiamati Patti locali.

Ancora per quanto attiene agli ambiti
di competenza della Commissione Finanze
segnala l’articolo 10, recante misure, prin-
cipalmente di carattere tributario, per il
sostegno delle librerie indipendenti, le
quali sono definite dal comma 1 come le
imprese commerciali, non controllate da
gruppi di società della distribuzione, che
esercitano in maniera prevalente la ven-
dita al dettaglio di libri, in locali accessibili
al pubblico o in rete.

A tali fini il comma 2 prevede che, a
decorrere dall’anno d’imposta successivo a
quello in corso alla data di entrata in
vigore dell’intervento legislativo e per i
successivi quattro anni, il reddito imponi-
bile derivante al proprietario da contratti
di locazione stipulati a favore delle librerie

indipendenti è ridotto del 30 per cento. La
norma specifica che il locatore, per godere
del beneficio, è tenuto a indicare nella
dichiarazione dei redditi gli estremi di
registrazione del contratto di locazione,
nonché quelli della denuncia dell’immobile
ai fini dell’applicazione dell’imposta mu-
nicipale propria.

Inoltre il comma 3 attribuisce, sempre
dall’anno d’imposta successivo a quello in
corso alla data di entrata in vigore del-
l’intervento legislativo e per i successivi
quattro anni, alle librerie indipendenti i
cui ricavi annui non superino 250.000
euro, un credito d’imposta nella misura
del 25 per cento delle spese sostenute per
la locazione degli spazi dove si svolge
l’attività, fino a un importo massimo di
20.000 euro.

Il comma 4 demanda a un decreto del
Ministro dell’economia e delle finanze, di
concerto con il Ministro dei beni e delle
attività culturali e del turismo, la defini-
zione dei criteri per l’accesso alle predette
agevolazioni.

Ai sensi del comma 5 la qualifica di
« libreria di qualità » è riconosciuta dal
Centro per il libro e la lettura alle librerie
indipendenti di cui al comma 1, che as-
sicurano un servizio di qualità caratteriz-
zato da un’offerta ampiamente diversifi-
cata di libri, che impiegano personale
qualificato e che realizzano nel territorio
iniziative di promozione culturale.

Il comma 6 reca l’usuale clausola di
salvaguardia delle competenze delle re-
gioni e delle province autonome di Trento
e di Bolzano, prevedendo che esse disci-
plinino le modalità di riconoscimento della
qualifica di libreria di qualità e le misure
per favorire l’operatività nel territorio
delle librerie con tale qualifica.

L’articolo 11 reca la copertura finan-
ziaria delle misure recate dal provvedi-
mento, prevedendo, al comma 1, che al
relativo onere, determinato in 7 milioni di
euro per l’anno 2016 e in 65 milioni di
euro a decorrere dall’anno 2017, si prov-
vede mediante i risparmi di spesa deri-
vanti dalle disposizioni del comma 2 del
medesimo articolo.
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In tale ambito assume rilevanza, per gli
ambiti di competenza della Commissione
Finanze, il predetto comma 2, il quale, a
fini di copertura, apporta modifiche ad
alcune esenzioni e agevolazioni fiscali di
cui all’allegato C-bis annesso al decreto-
legge n. 98 del 2011.

Al riguardo segnala, sul piano della
formulazione della disposizione, come il
riferimento al predetto allegato C-bis ri-
sulti superato, in quanto, ai sensi dell’ar-
ticolo 21, comma 11, lettera a) della legge
di contabilità e finanza pubblica (legge
n. 196 del 2009), vigente fino al 1o gennaio
2015, i regimi di esenzione, esclusione e
favore fiscale sono allegati, ciascun anno,
alla Nota integrativa della legge di bilan-
cio, con la specificazione, per ciascun
titolo, della quota non avente carattere
ricorrente e quella avente carattere ricor-
rente, nonché degli effetti connessi alle
disposizioni normative vigenti, con sepa-
rata indicazione di quelle introdotte nel-
l’esercizio, nonché con l’indicazione della
natura delle agevolazioni, dei soggetti e
delle categorie dei beneficiari e degli obiet-
tivi perseguiti.

Rileva pertanto l’opportunità di modi-
ficare la formulazione della norma fa-
cendo riferimento all’allegato A alla Nota
integrativa della Tabella 1 (Stato di pre-
visione delle entrate) della legge 28 dicem-
bre 2015, n. 209.

In tale contesto segnala inoltre come
l’articolo 1, comma 3, lettera b), del de-
creto legislativo n. 160 del 2015 abbia
apportato modifiche al richiamato articolo
21 della legge di contabilità e finanza
pubblica, operative dal 1o gennaio 2016.
Novellando il comma 11, lettera a) e con
la conseguente introduzione del comma
11-bis all’articolo 21, l’allegato A viene
infatti sostituito dalla predisposizione,
sempre in allegato allo stato di previsione
dell’entrata, di un rapporto annuale sulle
spese fiscali, che elenca qualunque forma
di esenzione, esclusione, riduzione dell’im-
ponibile o dell’imposta ovvero regime di
favore, derivante da disposizioni norma-
tive vigenti, con separata indicazione di
quelle introdotte nell’anno precedente e
nei primi sei mesi dell’anno in corso.

Ciascuna misura è accompagnata dalla sua
descrizione e dall’individuazione della ti-
pologia dei beneficiari e, ove possibile,
dalla quantificazione degli effetti finan-
ziari e del numero dei beneficiari.

Tornando quindi all’illustrazione del
comma 2 dell’articolo 11, evidenzia come:

la lettera a) abroghi l’esenzione di cui
all’articolo 3, comma 7, del decreto-legge
n. 330 del 1994;

Al riguardo, segnala come il richiamato
articolo 3, comma 7, del decreto-legge
n. 330 del 1994 non rechi alcuna esen-
zione fiscale; detta norma si limita infatti
a indicare le modalità di applicazione delle
detrazioni IRPEF introdotte al medesimo
articolo 3.

la lettera b) abroghi l’esenzione di cui
all’articolo 1, comma 496, della legge
n. 266 del 2005, il quale prevede che, in
caso di cessioni a titolo oneroso di beni
immobili acquistati o costruiti da non più
di cinque anni, in deroga alla disciplina di
cui all’articolo 67, comma 1, lettera b), del
TUIR, sulle plusvalenze realizzate si ap-
plica, su richiesta del venditore, un’impo-
sta sostituiva dell’imposta sul reddito del
20 per cento;

la lettera c) riduca, fino a determi-
nare un risparmio di euro 56,5 milioni,
l’agevolazione di cui all’articolo 1, comma
48, della legge n. 244 del 2007, il quale
prevede l’applicazione di un’imposta sosti-
tutiva per il recupero a tassazione delle
deduzioni extracontabili dal reddito d’im-
presa e dal valore della produzione effet-
tuate fino al periodo d’imposta in corso al
31 dicembre 2007.

Ricorda in proposito che l’articolo 1,
comma 33, lettera q), numero 1), della
legge n. 244 del 2007 (legge finanziaria
2008), ha soppresso, a decorrere dal pe-
riodo d’imposta successivo a quello in
corso al 31 dicembre 2007, la cosiddetta
deduzione extracontabile di ammorta-
menti, accantonamenti e altri componenti
negativi di reddito. Come previsto dal
comma 34 della citata legge finanziaria
2008, la disciplina abrogata rimane in
vigore per il recupero delle eccedenze di
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ammortamenti, accantonamenti ed altri
importi dedotti extracontabilmente. Al fine
di favorire il riavvicinamento del reddito
imponibile all’utile di bilancio il richia-
mato articolo 1, comma 48, della legge
n. 244, prevede che il recupero delle pre-
dette eccedenze, dedotte fino al periodo di
imposto in corso al 31 dicembre 2007,
possa avvenire, su opzione dei contri-
buenti, mediante applicazione di una im-
posta sostitutiva ad aliquote progressive.
Le relative disposizioni attuative sono state
adottate con decreto del Ministro dell’e-
conomia e delle finanze del 3 marzo 2008.

L’articolo 12 prevede che con decreto
del Ministro dei beni e delle attività cul-
turali e del turismo sia modificata l’orga-
nizzazione del Centro per il libro e la
lettura, al fine di consentire al medesimo
di svolgere i compiti istituzionali in ma-
teria di promozione del libro e della
lettura stabiliti dall’intervento legislativo.

Preannuncia quindi l’intenzione di for-
mulare una valutazione complessivamente
favorevole sul provvedimento.

Il Viceministro Enrico ZANETTI con-
segna alla Commissione una nota predi-
sposta sul provvedimento dall’Agenzia
delle entrate (vedi allegato 1), auspicando
che i rilievi in essa contenuti possano
essere considerati ai fini della predisposi-
zione della proposta di parere da parte del
relatore.

Maurizio BERNARDO, presidente, nes-
sun altro chiedendo di intervenire, rinvia
il seguito dell’esame alla seduta già con-
vocata per la giornata di domani.

Modifiche al codice della navigazione in materia di

responsabilità dei piloti dei porti e disposizioni in

materia di servizi tecnico-nautici.

Nuovo testo C. 2721 Tullo.

(Parere alla IX Commissione).

(Seguito dell’esame e conclusione – Parere
favorevole).

La Commissione prosegue l’esame del
provvedimento, rinviato nella seduta del
12 aprile scorso.

Maurizio BERNARDO, presidente, ri-
corda che il relatore, Carella, dopo aver
illustrato, nella precedente seduta di
esame, i contenuti del provvedimento, ha
formulato una proposta di parere favore-
vole con alcune premesse, la quale è già
stata invita informalmente vai e-mail a
tutti i componenti della Commissione (vedi
allegato 2).

La Commissione approva la proposta di
parere del relatore.

La seduta termina alle 14.05.

Martedì 19 aprile 2016 — 141 — Commissione VI



ALLEGATO 1

Disposizioni per la diffusione del libro su qualsiasi supporto e per la
promozione della lettura. Testo unificato C. 1504 e C. 2267.

DOCUMENTAZIONE DEPOSITATA
DAL RAPPRESENTANTE DEL GOVERNO
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ALLEGATO 2

Modifiche al codice della navigazione in materia di responsabilità dei
piloti dei porti e disposizioni in materia di servizi tecnico-nautici.

Nuovo testo C. 2721 Tullo.

PARERE APPROVATO DALLA COMMISSIONE

La VI Commissione,

esaminato il nuovo testo della pro-
posta di legge C. 2721 Tullo, recante
« Modifiche al codice della navigazione in
materia di responsabilità dei piloti dei
porti e disposizioni in materia di servizi
tecnico-nautici », come risultante dagli
emendamenti approvati dalla Commis-
sione Trasporti nel corso dell’esame in
sede referente;

evidenziato come l’intervento legisla-
tivo intenda opportunamente superare ta-
lune criticità esistenti nella vigente disci-
plina sulla responsabilità civile dei piloti
marittimi, al fine di garantire un’adeguata
copertura dei danni eventualmente cagio-
nati dai piloti stessi,

esprime

PARERE FAVOREVOLE
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SEDE CONSULTIVA

Martedì 19 aprile 2016. — Presidenza
della presidente Flavia PICCOLI NAR-
DELLI. — Intervengono il sottosegretario di
Stato per l’istruzione, l’università e la ri-
cerca, Gabriele Toccafondi e la sottosegre-
taria di Stato per i beni e le attività
culturali e il turismo, Dorina Bianchi.

La seduta comincia alle 13.30.

Delega al Governo per la riforma organica della

magistratura onoraria e altre disposizioni sui giudici

di pace.

C. 3672 Governo, approvato dal Senato, e abb.

(Parere alla II Commissione).

(Esame e conclusione – Nulla osta).

La Commissione inizia l’esame del
provvedimento.

Flavia PICCOLI NARDELLI, presidente
e relatrice, dispone, non essendovi obie-
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zioni, la pubblicità mediante la trasmis-
sione con l’impianto televisivo a circuito
chiuso. Trattandosi di un provvedimento
di riforma organica dei giudici onorari, già
approvato dal Senato e recante una delega
al Governo, propone di rilasciare il nulla
osta della Commissione sui limitati profili
di sua competenza.

La Commissione concorda.

Documento di economia e finanza 2016 e Allegati.

Doc. LVII, n. 4.

(Parere alla V Commissione).

(Esame e rinvio).

La Commissione inizia l’esame del
provvedimento.

Simona Flavia MALPEZZI (PD), rela-
trice, rammenta che il DEF è previsto
dall’articolo 10 della legge n. 196 del 2009
e costituisce il principale documento di
programmazione della politica economica
e di bilancio. Esso – come noto – è
composto di tre sezioni recanti, rispetti-
vamente, il Programma di stabilità dell’I-
talia, l’Analisi e le tendenze della finanza
pubblica e il Programma nazionale di
riforma. Il DEF 2016 presenta anche 6
Allegati e un Annesso.

Non ritiene opportuno soffermarsi sui
dati macroeconomici che il DEF contiene,
anche perché nelle sue tre sezioni esso
offre – come del resto la legge richiede –
un’ampia gamma di schede, di informa-
zioni e di avvertenze metodologiche su
come le diverse grandezze sono state rap-
presentate.

La parte di prospettiva del DEF è la
terza, il Programma nazionale di riforma.
È in questa parte che il Governo presenta
al Parlamento le linee di fondo della sua
politica economica e del suo indirizzo a
medio e lungo termine.

Venendo alle questioni di più diretto
interesse della VII Commissione, evidenzia
che le politiche di riforma indicate nel
PNR 2016 partono dal presupposto che,
per sostenere la produttività nel medio e

lungo termine, è necessario, tra l’altro,
continuare a sviluppare il capitale umano
– che include il miglioramento dell’istru-
zione, lo sviluppo della ricerca tecnologica,
la promozione della scienza e della cultura
– facendone vera priorità della politica
nazionale. In particolare, il PNR, nel de-
lineare un complesso di misure da adot-
tare nel breve termine, pone particolare
enfasi sulla concreta attuazione delle ri-
forme già approvate dal Parlamento.

Al riguardo, ricorda, preliminarmente,
che tra le priorità per il 2016 – indivi-
duate dall’Analisi annuale della crescita
della Commissione europea del 26 novem-
bre 2015 – è stato incluso il rilancio degli
investimenti, i quali « devono andare oltre
le infrastrutture tradizionali e compren-
dere il capitale umano e i relativi investi-
menti sociali ». In particolare, investimenti
intelligenti nel capitale umano dell’Europa
e riforme orientate a garantire sistemi di
istruzione e formazione di qualità, con
conseguente miglioramento dei risultati,
sono indicati quale parte degli sforzi ne-
cessari per rilanciare l’occupazione e la
crescita sostenibile.

Con specifico riferimento alla scuola,
ricorda che, nell’ambito delle Raccoman-
dazioni del Consiglio dell’Unione europea
sul PNR 2015 dell’Italia, del 13 maggio
2015, la Raccomandazione n. 5 faceva ri-
ferimento, tra l’altro, nell’ambito degli
sforzi per ovviare alla disoccupazione gio-
vanile, all’adozione ed attuazione della già
prevista riforma della scuola ed al raffor-
zamento dell’istruzione terziaria professio-
nalizzante. Il documento della Commis-
sione europea recante la Relazione per
Paese relativa all’Italia del 26 febbraio
2016, pur evidenziando che in Italia i tassi
di istruzione e il livello delle competenze
della popolazione adulta sono inferiori
alla media UE e che le prospettive di
carriera degli insegnanti sono limitate, ha
sottolineato che qualche progresso è stato
compiuto. In particolare, la Relazione si
sofferma sull’approvazione, con la legge
n. 107 del 2015, della riforma del sistema
nazionale di istruzione, in rapporto alla
quale sottolinea la maggiore autonomia
conferita alle scuole, l’assunzione di
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85.000 docenti, l’introduzione di elementi
basati sul merito nella retribuzione degli
insegnanti. Segnala che la Commissione li
ritiene segnali positivi, « a condizione che
l’autonomia scolastica sia accompagnata
da maggiori responsabilità dei dirigenti e
che le future assunzioni avvengano solo
tramite concorsi pubblici, che il Governo
si è impegnato a realizzare ».

Inoltre, la Relazione evidenzia positi-
vamente che la riforma potenzia l’ap-
prendimento basato sul lavoro nelle
scuole secondarie di secondo grado e
incentiva l’istruzione terziaria professio-
nalizzante, intervenendo sugli istituti tec-
nici superiori. Quanto al sistema di ap-
prendistato, la Relazione dà conto della
recente riorganizzazione – che consentirà
di conseguire titoli di studio, integrandoli
nei sistemi regionali di istruzione e for-
mazione professionale –, ma evidenzia
preoccupazioni circa la mancata previ-
sione di criteri qualitativi per le aziende
che offrono apprendisti.

Il PNR, stimando un impatto sul PIL
conseguente alla riforma dell’istruzione
pari allo 0,3 per cento nel 2020, allo 0,6
per cento nel 2025 e al 2,4 per cento nel
lungo periodo, sottolinea ulteriori inter-
venti previsti dalla legge n. 107 del 2015 e,
in particolare: il Piano nazionale Scuola
Digitale – con riferimento al quale evi-
denzia che sono state individuate risorse
pari a 1,1 miliardi di euro, che tra ottobre
2015 e aprile 2016 state avviate 14 delle 35
azioni previste, e che « l’attuazione – più
correttamente, l’avvio – dell’intera politica
sarà completata entro dicembre 2016 »; il
Piano nazionale della formazione per il
personale docente – sempre legato alla
didattica digitale – per il quale evidenzia
che, complessivamente, sono disponibili
circa 400 milioni di euro, provenienti,
oltre che dalle risorse stanziate dalla legge
n. 107 del 2015 e da ulteriori risorse
nazionali, dai Fondi strutturali, nell’am-
bito del PON 2014-2020; la definizione di
nuovi parametri per l’assegnazione del
Fondo di funzionamento per le scuole, che
si applicheranno dall’anno scolastico 2016/
2017; le iniziative in materia di integra-
zione degli alunni stranieri (nel mese di

settembre 2015 sono stati emanati due
bandi che mettono a disposizione 500.000
euro per il potenziamento dell’italiano
come lingua seconda, con particolare at-
tenzione agli studenti di recente immigra-
zione, e ulteriori 500.000 euro per progetti
di accoglienza e di sostegno linguistico e
psicologico dedicati a minori stranieri non
accompagnati); le disposizioni in materia
di edilizia scolastica, in particolare con la
redazione, per la prima volta, di un piano
del fabbisogno nazionale 2015-2017, che
consente finalmente una programmazione;
l’attivazione dell’anagrafe dell’edilizia sco-
lastica e, a seguire, le risorse ulteriori
stanziate con la legge di stabilità 2016, e la
recente emanazione del decreto-legge
n. 42 del 2016, che prevede la proroga del
programma « Scuole Belle »; gli interventi
per la valutazione delle scuole, in parti-
colare con la pubblicazione del rapporto
di autovalutazione di ogni scuola e l’avvio
della fase di valutazione esterna; l’intro-
duzione di nuovi criteri di valutazione dei
dirigenti scolastici, che deve essere coe-
rente con l’incarico triennale e con il
profilo professionale e connessa alla re-
tribuzione di risultato. Aggiunge, con ri-
ferimento a tali figure, che con la legge di
stabilità 2016 è stata modificata la proce-
dura per il reclutamento, che ritorna nelle
mani del MIUR; l’avvio della sperimenta-
zione del sistema duale per 300 istituti di
istruzione e formazione professionale (87
milioni di euro aggiuntivi rispetto ai 189
milioni di euro già stanziati) che consen-
tirà di conseguire, attraverso un contratto
di apprendistato, un titolo di studio e di
potenziare l’offerta formativa, onde raf-
forzare lo strumentario di contrasto della
dispersione scolastica. Ricordo inoltre lo
stanziamento di euro 45 mln per l’attiva-
zione dei nuovi laboratori territoriali per
l’occupabilità, previsti sempre dalla legge
n. 107, che permetteranno agli studenti
non solo di avere strumenti per orientarsi
al lavoro, ma di crearlo loro stessi con una
didattica legata ai settori strategici del
made in Italy e alla vocazione di ciascun
territorio.

A suo avviso, inoltre, per verificare a
pieno lo sviluppo strategico dell’azione di
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Governo nel settore dell’istruzione, oc-
corre considerare anche il progressivo
esercizio delle deleghe legislative contenute
nella legge n. 107, attraverso le quali as-
sumerà una fisionomia più netta il com-
plesso della riforma, con particolare rife-
rimento a: la formazione iniziale dei do-
centi e l’accesso al ruolo; l’inclusione sco-
lastica; il diritto allo studio.

Con riguardo all’università, la Rela-
zione della Commissione europea conti-
nua a evidenziare un trend di riduzione
complessiva delle risorse destinate e (0,4
per cento del PIL e 0,7 per cento della
spesa pubblica complessiva nel 2013) e
l’invecchiamento del corpo docente. L’or-
dinamento italiano intende porre rimedio
a questi aspetti e si ricordano, al pro-
posito, diverse misure, tra cui le dispo-
sizioni in materia introdotte dalla legge
di stabilità 2016 – che, in particolare, ha
previsto un piano straordinario per la
chiamata di professori di prima fascia;
ha destinato risorse all’assunzione di ri-
cercatori con contratti triennali non rin-
novabili (cosiddetti di tipo B); ha svin-
colato, in particolari condizioni, l’assun-
zione di ricercatori cosiddetti di tipo A
dalle limitazioni derivanti dalla disciplina
del turn-over.

La Relazione evidenzia, altresì, che
anche il sostegno agli studenti registra
una delle percentuali più basse nell’U-
nione europea: solo l’8 per cento degli
studenti del primo ciclo riceve sovven-
zioni pubbliche, e un quarto degli stu-
denti che ne avrebbero diritto non riceve
sovvenzioni per mancanza di fondi. Al
contrario, ricorda favorevolmente la mag-
giore attenzione posta alla qualità dell’i-
struzione superiore nell’ambito dell’asse-
gnazione dei finanziamenti pubblici. In
tale contesto si inquadra anche l’avvio del
terzo ciclo di valutazione della qualità
dei prodotti della ricerca (VQR), relativo
al periodo 2011-2014.

Per l’università, il PNR non indica
nuove misure da adottare, mentre ricorda
la definitiva approvazione, da parte del
Consiglio dei Ministri del 3 marzo 2016,
del regolamento che innova la procedura
per il conferimento dell’abilitazione

scientifica nazionale per l’accesso al ruolo
dei professori universitari, e l’istituzione
in via sperimentale del « Fondo per le
cattedre universitarie del merito Giulio
Natta ».

La Relazione della Commissione evi-
denzia, infine, alcune debolezze struttu-
rali che incidono sul sistema italiano
della ricerca. In particolare, oltre alle
perduranti carenze di finanziamento
della ricerca e sviluppo (R&S), soprat-
tutto per le piccole imprese giovani e
innovatrici, che non dispongono di suf-
ficienti risorse interne per finanziare i
propri progetti, sottolinea come negli ul-
timi anni molti ricercatori italiani hanno
lasciato il Paese a causa della mancanza
di prospettive di carriera e di retribu-
zioni concorrenziali. Viene messa in evi-
denza, inoltre, l’insufficiente cooperazione
tra università e impresa che caratterizza
il sistema italiano di ricerca e innova-
zione, e osserva che ciò rallenta il tra-
sferimento di conoscenze dalle università
e da altri istituti pubblici di ricerca alle
imprese e la ripartizione dei rischi con-
nessi alle attività di R&S.

Inoltre, pur riconoscendo che il Paese
ha adottato una serie di iniziative strate-
giche volte a sostenere il sistema, evidenzia
che la loro frammentazione continua a
destare preoccupazioni. In particolare, il
riferimento è allo stanziamento di ulteriori
fondi per l’assunzione di nuovi ricercatori
negli enti di ricerca, disposto dalla legge di
stabilità 2016, nonché all’entrata in vigore
della proroga del credito d’imposta per le
attività di R&S per il periodo 2015-2019,
di cui, tuttavia, paventa la possibile limi-
tata efficacia, a causa della natura tem-
poranea e della scarsa prevedibilità dovuta
alle frequenti modifiche avvenute in pas-
sato. Da ultimo, osserva che il Programma
nazionale di ricerca 2014-2020, presentato
per la prima volta nel febbraio 2014, non
è stato ancora approvato.

Al riguardo, il PNR evidenzia che il
Programma nazionale per la ricerca 2015-
2020 – denominato, nel documento anche
Piano Nazionale di Ricerca 2015-2020 –
sarà pubblicato entro il 2016. Inoltre,
anticipa che il Piano intende incentivare la
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competitività industriale e promuovere lo
sviluppo del Paese attraverso la program-
mazione di 2,5 miliardi di euro per il
triennio 2015-2017 (4,7 miliardi per l’in-
tero periodo 2015-2020) in settori strate-
gici. Sono previste, inoltre, per lo stesso
triennio 2015-2017 ulteriori risorse per 3,8
miliardi (9,4 miliardi per l’intero arco
2015-2020), provenienti dai POR e dal
Programma Quadro Horizon 2020.

Rileva che il Piano è organizzato in-
torno a 6 pilastri: l’internazionalizzazione,
il capitale umano, il sostegno selettivo alle
infrastrutture di ricerca, le partnership
pubblico-private, il Mezzogiorno, l’effi-
cienza e qualità della spesa. Sono poi
declinate 12 aree di specializzazione.

Prevede, inoltre, misure che mirano a
rafforzare la capacità del Paese di attrarre
un numero crescente di ricercatori italiani
e stranieri di eccellenza, rivolte, in parti-
colare, ai vincitori di grant ERC (European
Research Council). Si tratta, tra l’altro,
della semplificazione delle procedure per
la realizzazione dei progetti in Italia, di
finanziamenti aggiuntivi e della previsione
di consolidamento delle carriere, attra-
verso chiamate dirette nei ruoli delle uni-
versità e degli enti di ricerca italiani.

Sempre nello stesso ambito, il PNR
evidenzia le nuove risorse messe a dispo-
sizione con il nuovo bando PRIN 2015
(circa 92 milioni per finanziare la ricerca
di base delle università e degli enti vigilati
dal MIUR).

Con riferimento, infine, agli obiettivi
della strategia Europa 2020, gli obiettivi
italiani indicati dal PNR 2016 (confer-
mando sostanzialmente gli obiettivi nazio-
nali fissati dal PNR 2015) prevedono di
raggiungere nel 2020: un livello di spesa in
ricerca e sviluppo pari all’1,53 per cento
del PIL, a fronte di un valore registrato
per il 2013 pari a 1,31 per cento e di un
obiettivo europeo del 3 per cento; un
livello di abbandoni scolastici inferiore al
16 per cento del totale dei 18-24enni, a
fronte di obiettivo europeo inferiore al 10
per cento (si tratta di un obiettivo già
raggiunto nel 2015, nel quale il valore
registrato è pari al 14,7 per cento); un
livello di istruzione terziaria pari al 26-27

per cento, a fronte di un livello registrato
nel 2015 del 25,3 per cento e di un
obiettivo europeo del 40 per cento.

Con riferimento al settore della cultura,
in modo molto sintetico, la terza sezione
del DEF ricorda che gli assi strategici sui
quali si è già operato e sui quali il Governo
intende consolidare l’azione sono: la valo-
rizzazione, con particolare attenzione al
settore museale, mediante l’aumento della
quantità e qualità dei servizi offerti; il
riassetto degli istituti deputati all’esercizio
della tutela del patrimonio culturale, fina-
lizzato alla semplificazione dei servizi ai
cittadini e alle imprese; il rilancio del
turismo, facendo leva sull’interdipendenza
tra turismo e cultura, con strategie orien-
tate a uno sviluppo sostenibile in termini
sociali, economici e ambientali.

Rinvia quindi alla lettura del crono-
programma delle riforme nel settore cul-
turale (pagina 485 del DEF), con riferi-
mento, in particolare, alla Carta Cultura
Giovani, al tax credit per il cinema, alla
stabilizzazione dell’Art-Bonus, al 2 x mille
per le associazioni culturali e al disegno di
legge A.S. 2287, collegato alla manovra di
finanza pubblica, recante la disciplina del
cinema, dell’audiovisivo e dello spettacolo
e deleghe al Governo per la riforma nor-
mativa in materia di attività culturali (al-
l’esame in prima lettura presso il Senato).

La riorganizzazione del MIBACT poi –
come noto – prevede l’ampliamento del
numero degli istituti museali dotati di
autonomia, con particolare attenzione al
patrimonio archeologico. L’obiettivo è
creare un sistema museale nazionale in
grado di presentare ai visitatori un’offerta
integrata, rispondente ai più avanzati stan-
dard internazionali, anche grazie alle mo-
derne tecnologie.

Si riserva dunque di presentare una
proposta di parere per la Commissione
bilancio, dopo aver ascoltato la discussione
e anticipa la sua intenzione di inserirvi dei
riferimenti a tre provvedimenti di legge
che interessano la nozione di cultura in
senso lato, in quanto hanno a che fare con
il potenziamento dei livelli di scolarizza-
zione e di consapevolezza dei nostri con-
cittadini: il primo riguarda la legge sull’e-
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ditoria (C. 3317), che è stata approvata
qualche mese fa alla Camera ed è ora
all’esame del Senato e che, in definitiva,
attiene allo stimolo della domanda di
lettura di quotidiani cartacei e on-line e,
quindi, alla diffusione delle informazioni;
il secondo inerisce al progetto di legge
sulla lettura (C. 1504), il cui esame ab-
biamo da poco terminato in Commissione;
anch’esso è volto a stimolare la domanda
della lettura, quindi a potenziare i con-
sumi culturali; il terzo concerne gli inve-
stimenti sul periodo 0-6 anni (la legge
n. 107 del 2015 contiene una delega
espressa sull’argomento e la strategia eu-
ropea Horizon 2020 prevede l’innalza-
mento degli investimenti pubblici nel
campo).

Flavia PICCOLI NARDELLI, presidente,
dopo aver ringraziato la relatrice per l’e-
sauriente relazione svolta, nessun altro
chiedendo di intervenire, rinvia il seguito
dell’esame ad altra seduta.

La seduta termina alle 13.55.

ATTI DEL GOVERNO

Martedì 19 aprile 2016. — Presidenza
della presidente Flavia PICCOLI NAR-
DELLI. — Intervengono il sottosegretario di
Stato per l’istruzione, l’università e la ri-
cerca, Gabriele Toccafondi e la sottosegre-
taria di Stato per i beni e le attività
culturali e il turismo, Dorina Bianchi.

La seduta comincia alle 13.55.

Schema di decreto ministeriale per il riparto della

quota del Fondo ordinario per gli enti e le istituzioni

di ricerca per l’anno 2014 destinata al finanziamento

premiale di specifici programmi e progetti.

Atto n. 286.

(Seguito dell’esame, ai sensi dell’articolo
143, comma 4, del Regolamento, e rinvio).

La Commissione prosegue l’esame dello
schema di ministeriale in oggetto, rinviato
nella seduta del 12 aprile 2016.

Flavia PICCOLI NARDELLI, presidente,
dispone, non essendovi obiezioni, la pub-
blicità mediante la trasmissione con l’im-
pianto televisivo a circuito chiuso.

Il sottosegretario Gabriele TOCCA-
FONDI avverte che ha depositato una
nota, che risponde alle richieste di chia-
rimenti pervenute. Ne espone sintetica-
mente il contenuto.

Luigi DALLAI (PD), relatore, ringrazia il
sottosegretario per la documentazione for-
nita e chiede un rinvio dell’esame per
poterla esaminare compiutamente.

Flavia PICCOLI NARDELLI, presidente,
non essendovi obiezioni, rinvia il seguito
dell’esame ad altra seduta.

La seduta termina alle 14.05.

SEDE REFERENTE

Martedì 19 aprile 2016. — Presidenza
della presidente Flavia PICCOLI NAR-
DELLI. — Interviene il sottosegretario di
Stato per l’istruzione, l’università e la ri-
cerca, Gabriele Toccafondi.

La seduta comincia alle 14.05.

Modifiche al decreto legislativo 10 aprile 1948,

n. 421, ratificato, con modificazioni, con legge 5

marzo 1957, n. 104, riguardante la destinazione e

l’alienabilità dell’ex collegio di Villa Lomellini, asse-

gnato in proprietà al comune di Santa Margherita

Ligure.

C. 2572 Carocci.

(Seguito dell’esame e rinvio).

La Commissione prosegue l’esame del
provvedimento, rinviato, da ultimo, nella
seduta del 6 aprile 2016.
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Flavia PICCOLI NARDELLI, presidente
dispone, non essendovi obiezioni, la pub-
blicità mediante la trasmissione con l’im-
pianto televisivo a circuito chiuso. Ricorda
quindi che nella scorsa seduta l’esame era
stato rinviato per verificare le condizioni
per un trasferimento in sede legislativa.

Luigi GALLO (M5S) chiede un rinvio
dell’esame alla prossima settimana.

Maria Grazia ROCCHI (PD), relatrice,
ritiene che si possa attendere ancora una
settimana, al fine dell’auspicabile raggiun-
gimento della maggioranza necessaria per
il trasferimento in sede deliberante.

Flavia PICCOLI NARDELLI, presidente,
rinvia il seguito dell’esame ad altra seduta.

Sui lavori della Commissione.

Flavia PICCOLI NARDELLI, presidente,
comunica che il Governo ha trasmesso, in
data 13 aprile 2016, il proprio assenso alla
richiesta di trasferimento in sede legisla-
tiva del testo unificato C. 2497 Russo e C.
3333 Mazzoli, deliberato nell’ufficio di
presidenza dello scorso 18 febbraio.
Avendo acquisito altresì il consenso di
tutti i rappresentanti dei gruppi, provve-
derà a inviare alla Presidente della Ca-
mera tale richiesta di trasferimento.

La Commissione prende atto.

La seduta termina alle 14.10.

RISOLUZIONI

Martedì 19 aprile 2016. — Presidenza
della presidente Flavia PICCOLI NAR-
DELLI. — Interviene il sottosegretario di
Stato per l’istruzione, l’università e la ri-
cerca, Gabriele Toccafondi.

La seduta comincia alle 14.10.

7-00933 Luigi Gallo e 7-00957 Ghizzoni: Sull’immis-
sione in ruolo di talune categorie di docenti precari.

(Seguito della discussione congiunta e
rinvio).

7-00970 Santerini: Sull’immissione in ruolo di talune

categorie di docenti precari (discussione).

(Discussione e rinvio – Abbinamento alle
risoluzioni 7-00933 Luigi Gallo e 7-00957
Ghizzoni).

Flavia PICCOLI NARDELLI, presidente,
dispone, non essendovi obiezioni, la pub-
blicità mediante la trasmissione con l’im-
pianto televisivo a circuito chiuso.

La Commissione prosegue la discus-
sione congiunta delle risoluzioni, rinviata
nella seduta del 12 aprile 2016.

Flavia PICCOLI NARDELLI, presidente,
comunica che è stata assegnata alla Com-
missione. Vertendo su analoga materia
delle risoluzioni 7-00933 Luigi Gallo e
7-00957 Ghizzoni ne propone l’abbina-
mento.

La Commissione approva.

Il sottosegretario Gabriele TOCCA-
FONDI deposita tre tabelle relative, ri-
spettivamente, il numero di docenti sup-
plenti con contratto annuale (sino al 31
agosto) per l’anno scolastico 2015/2016, la
stima delle cessazioni del personale do-
cente per il triennio 2016-2018 e il fab-
bisogno per i corsi di tirocinio formativo
attivo, in risposta alle richieste in tal
senso formulate dai deputati del Movi-
mento 5 (vedi allegato).

Luigi GALLO (M5S) osserva che non
sono stati indicati i dati relativi ai docenti
supplenti sino al 30 giugno, come era stato
invece richiesto.

Il sottosegretario Gabriele TOCCA-
FONDI chiarisce che, oltre a quanto indi-
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cato dal deputato Gallo, le tabelle depo-
sitate non riportano la stima delle sup-
plenze che si dovrebbero attribuire nel
prossimo anno scolastico 2016/2017, dal
momento che è ancora in corso di svol-
gimento la definizione dell’organico di di-
ritto per quell’anno e che, come stabilisce
la legge n. 107 del 2015, per il prossimo

anno scolastico è previsto un piano di
mobilità straordinaria del quale non si
conoscono ancora gli esiti.

Flavia PICCOLI NARDELLI, presidente,
rinvia il seguito dell’esame ad altra seduta.

La seduta termina alle 14.20.
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ALLEGATO

Risoluzioni 7-00933 Luigi Gallo, 7-00957 Ghizzoni e 7-00970 Sante-
rini: Sull’immissione in ruolo di talune categorie di docenti precari.

DOCUMENTAZIONE DEPOSITATA DAL SOTTOSEGRETARIO
GABRIELE TOCCAFONDI
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COMITATO DEI NOVE

Martedì 19 aprile 2016.

Principi per la tutela, il governo e la gestione

pubblica delle acque.

C. 2212-A Mariani.

Il Comitato dei nove si è svolto dalle
13.40 alle 13.55 e dalle 19.50 alle 20.

SEDE CONSULTIVA

Martedì 19 aprile 2016. — Presidenza del
presidente Tino IANNUZZI.

La seduta comincia alle 20.

Disposizioni per la diffusione del libro su qualsiasi

supporto per la promozione della lettura.

Testo unificato C. 1504 Giancarlo Giordano e C.

2267 Zampa.

(Alla VII Commissione).

(Esame e rinvio).

La Commissione inizia l’esame del
provvedimento in titolo.

Marco BERGONZI (PD), relatore, co-
munica che la Commissione è chiamata a
esprimere il prescritto parere sul testo
unificato delle proposte di legge C. 1504
Giancarlo Giordano e C. 2267 Zampa,
recante disposizioni per la diffusione del
libro su qualsiasi supporto e per la pro-
mozione della lettura, come risultante al
termine dell’esame degli emendamenti. Il
testo unificato in esame è composto da 12
articoli. L’articolo 1 dispone che la Re-
pubblica favorisce e sostiene la lettura
quale mezzo per la conoscenza e la cul-
tura e promuove il libro, in tutte le sue
manifestazioni e su qualsiasi supporto,
promuovendo interventi volti a sostenere e
incentivare la produzione, la conserva-
zione, la fruizione e la circolazione dei
libri; a tal fine, lo Stato, le regioni e gli
altri enti territoriali, secondo il principio
di leale cooperazione e nell’ambito delle
rispettive competenze, assicurano la piena
attuazione dei principi contenuti nella
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presente legge. L’articolo 2 dispone che,
per garantire la continuità delle politiche
di promozione della lettura, con decreto
del Presidente del Consiglio dei ministri,
su proposta del Ministro dei beni e delle
attività culturali e del turismo, d’intesa
con il Ministro dell’istruzione, dell’univer-
sità e della ricerca, previo parere della
Conferenza Unificata, mediante procedure
di consultazione delle categorie professio-
nali interessate, previo parere delle com-
petenti Commissioni parlamentari, viene
definito ogni tre anni il Piano d’azione
nazionale per la promozione della lettura,
che garantisce gli stanziamenti necessari
per la sua realizzazione sulla base di
criteri di equità, omogeneità territoriale ed
efficacia. Tale piano risponde alle finalità
definite nel comma 3 del medesimo arti-
colo, tra le quali, segnalo la diffusione
dell’abitudine alla lettura, la garanzia di
un accesso ampio e privo di discrimina-
zioni alla produzione editoriale e al libro,
con particolare riguardo alla rimozione
degli squilibri territoriali, la promozione
della frequentazione di biblioteche e libre-
rie, la promozione della conoscenza della
produzione libraria italiana e delle buone
pratiche di promozione della lettura rea-
lizzate da soggetti pubblici e privati, anche
in collaborazione fra loro, sostenendone la
diffusione sul territorio nazionale e, in
particolar modo, tra istituzioni pubbliche
ed associazioni professionali del settore
librario, e, infine, la promozione della
formazione degli operatori di tutte le isti-
tuzioni coinvolte nella realizzazione del
suddetto Piano d’azione nazionale e della
dimensione interculturale e plurilingue
della lettura nell’ambito delle istituzioni
scolastiche. Il comma 7 del suddetto ar-
ticolo affida il coordinamento e l’attua-
zione delle attività del Piano d’azione, il
monitoraggio e la valutazione dei risultati,
al Centro per il libro e la lettura di cui al
decreto del Presidente del Consiglio dei
ministri n. 171 del 2014. All’articolo 2
segnala in particolare, in quanto di stretto
interesse della Commissione, la disposi-
zione di cui al comma 4 dell’articolo 2: in
base a tale disposizione le amministrazioni
pubbliche, in collaborazione con l’indu-

stria editoriale, promuovono la gestione
sostenibile dei libri attraverso l’individua-
zione di sistemi di certificazione in grado
di garantirne un’origine forestale ecologi-
camente responsabile. L’articolo 3 prevede
che le regioni e gli altri enti danno attua-
zione al Piano d’azione nazionale attra-
verso la stipula di patti locali per la
lettura, prevedendo anche la partecipa-
zione di altri soggetti pubblici, in partico-
lar modo le scuole pubbliche, e privati
operanti sul territorio e interessati alla
promozione della lettura. Inoltre, i commi
da 3 a 5 dettano disposizioni riguardanti
il Centro per il libro e la lettura che
provvede al censimento periodico e alla
raccolta di dati statistici relativi all’attua-
zione dei Patti locali per la lettura e che,
d’intesa con l’Associazione nazionale co-
muni d’Italia, rilascia la qualifica di « Città
del libro » alle amministrazioni locali che
dispongono dei requisiti richiesti. L’arti-
colo 4 reca disposizioni sulle biblioteche
pubbliche, che adeguano l’erogazione dei
propri servizi alle caratteristiche determi-
nate dal decreto del ministro dei beni e
delle attività culturali, previa intesa in
sede di Conferenza unificata. L’articolo 5
riguarda i sistemi bibliotecari, ovvero reti
di biblioteche che cooperano per il rag-
giungimento di finalità e obiettivi di ser-
vizio comuni condividendo possibili strut-
ture e risorse. Fa presente che il comma
2 del suddetto articolo prevede che i
sistemi bibliotecari territoriali, per speci-
fici servizi o attività, possono avviare pro-
getti di cooperazione bibliotecaria di area
vasta, anche se non coincidenti con gli
ambiti territoriali individuati dalle regioni
di appartenenza, o progetti di coopera-
zione con biblioteche di differente tipolo-
gia, finalizzati a migliorare la qualità dei
servizi e a promuovere la pratica della
lettura. Segnala, altresì, che il comma 3
affida all’Istituto Centrale per il Catalogo
unico delle biblioteche italiane (ICCU),
l’individuazione dei servizi la cui dimen-
sione ottimale coincide con l’ambito na-
zionale e le modalità di finanziamento e
attuazione della cooperazione bibliotecaria
in tali ambiti. Ricorda, altresì, che il
comma 4 del medesimo articolo prevede

Martedì 19 aprile 2016 — 159 — Commissione VIII



che le regioni disciplinano, d’intesa con
l’ICCU, gli ambiti territoriali della coope-
razione bibliotecaria e le modalità di co-
stituzione dei sistemi bibliotecari nonché
le modalità di adesione al sistema biblio-
tecario regionale delle biblioteche di inte-
resse locale appartenenti ai privati. L’ar-
ticolo 6 reca disposizioni sulla digitalizza-
zione delle collezioni di biblioteche, affi-
dando al servizio bibliotecario nazionale il
compito di assicurare l’accesso aperto alle
opere presenti anche in formato digitale,
dettando altresì i requisiti dei contratti o
convenzioni che i soggetti pubblici possono
stipulare per attribuire a terzi il diritto di
utilizzazione esclusiva delle riproduzione
digitali delle opere in loro possesso e di cui
possono liberamente disporre la comuni-
cazione al pubblico. L’articolo 7 detta
disposizioni per la promozione della let-
tura a scuola, prevedendo, tra l’altro, al
comma 4 che, per assicurare il pieno
utilizzo e la migliore gestione delle risorse,
le biblioteche scolastiche, singole o in rete,
collaborano con i sistemi bibliotecari ter-
ritoriali e nazionale, condividendo stru-
menti informatici e di catalogazione, non-
ché attività di formazione. Viene, altresì,
istituita, al comma 8 del medesimo arti-
colo, la Settimana della lettura a scuola,
cui partecipano ogni anno le scuole statali
e non statali di ogni ordine e grado, come
momento di sensibilizzazione alla lettura.
L’articolo 8 contiene disposizioni per pro-
muovere la lettura e l’acquisto di libri,
prevedendo, a tal fine, una carta elettro-
nica per le librerie a partire dal 1o gennaio
2017 di importo nominale di 200 euro
annui, che può essere può essere utilizzata
per l’acquisto di libri, anche digitali, mu-
niti di codice ISBN, esclusi i libri di testo.
Il successivo articolo 9 istituisce, nello
stato di previsione del Ministero dei beni
e delle attività culturali e del turismo, il
Fondo per la promozione del libro e della
lettura, finalizzato all’attuazione del Piano
d’azione nazionale per la promozione
della lettura e dei Patti locali disciplinati
dalla presente legge, la cui gestione è
affidata al Centro per il libro e la lettura,
sulla base degli indirizzi contenuti nel
Piano d’azione nazionale, autorizzando a

tal fine la spesa di un milione di euro
annui. L’articolo 10 reca misure per il
sostegno delle librerie indipendenti, ovvero
di imprese commerciali, non controllate
da gruppi di società della distribuzione,
che esercitano in maniera prevalente la
vendita al dettaglio di libri, in locali ac-
cessibili al pubblico o in rete. L’articolo 11
reca le norme di copertura finanziaria,
autorizzando il ministro dell’economia e
delle finanze ad apportare le occorrenti
variazioni di bilancio per l’attuazione delle
norme contenute nella presente legge. In-
fine, l’articolo 12 contiene disposizioni
finali.

Nel valutare quindi positivamente la
finalità del provvedimento che riconosce
nel libro lo strumento per la promozione
di una capacità di pensiero critico, si
riserva di presentare una proposta di pa-
rere all’esito dei rilievi che dovessero
emergere dal dibattito.

Tino IANNUZZI, presidente, nessun al-
tro chiedendo di intervenire, rinvia il se-
guito dell’esame ad altra seduta.

Disciplina organica della coltivazione della vite e

della produzione e del commercio del vino.

Testo unificato C. 2236 Sani e C. 2618 Oliveri.

(Alla XIII Commissione).

(Esame e rinvio).

La Commissione inizia l’esame del
provvedimento in titolo.

Tino IANNUZZI, in sostituzione del
relatore impossibilitato a partecipare ai
lavori della seduta odierna comunica che
la Commissione è chiamata a esprimere il
prescritto parere sul testo unificato delle
proposte di legge C. 2236 Sani e C. 2618
Oliverio, recante disciplina organica della
coltivazione della vite e della produzione e
del commercio del vino, come risultante al
termine dell’esame degli emendamenti. Il
provvedimento intende riunire in un unico
testo le numerose disposizioni nazionali
riguardanti la produzione e la commer-
cializzazione dei vini, al fine di aggiornarle
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alle evoluzioni intervenute in ambito eu-
ropeo e di apprestare alcune semplifica-
zioni alla luce dei cambiamenti intervenuti
nei metodi di produzione nonché di ri-
durre gli oneri amministrativi a carico
delle imprese. Il testo unificato in esame,
diviso in VIII Titoli, è composto da 90
articoli. Il Titolo I reca disposizioni intro-
duttive. Il Capo I, di cui fa parte il solo
articolo 1, specifica che la Repubblica
salvaguarda il vino e la vite come patri-
monio ambientale, culturale, gastronomico
e paesaggistico dell’Italia. Il Capo II defi-
nisce (articolo 2) come ambito di applica-
zione del provvedimento le norme nazio-
nali sulla produzione, sulla commercializ-
zazione, sull’indicazione delle denomina-
zioni di origine, geografiche e delle
menzioni tradizionali, sull’etichettatura,
sulla gestione, sui controlli e sul sistema
sanzionatorio dei prodotti vitivinicoli e
degli aceti. L’articolo 3 fornisce l’elenco
delle definizioni utilizzate nel testo unico.
Il Titolo II reca le norme sulla produzione
e sulla commercializzazione del vino. Il
Capo I disciplina la viticoltura e il poten-
ziale produttivo, specificando che: solo le
varietà da vino iscritte al Registro nazio-
nale possono essere impiantate per la
produzione di prodotti vitivinicoli, facendo
eccezione le viti utilizzate a scopo di
ricerca e quelle di conservazione in situ
del patrimonio genetico autoctono (arti-
colo 5); per vitigno autoctono italiano si
intende il vitigno appartenente alla specie
Vitis vinifera di origine esclusivamente
italiana e la cui presenza è rilevata in aree
geografiche delimitate del territorio nazio-
nale; l’utilizzo della definizione è limitata
a specifici vini DOCG, DOC e IGT nell’am-
bito di quanto stabilito nei relativi disci-
plinari (articolo 6); il Ministero delle po-
litiche agricole, alimentari e forestali isti-
tuisce una schedario viticolo contenente le
informazioni aggiornate sul potenziale vi-
tivinicolo (articolo 7). Il Capo II disciplina
la produzione e le pratiche enologiche.
Con l’articolo 8, interamente sostituito
durante l’esame in Commissione, sono
state apportate talune semplificazioni in
ordine alle comunicazioni da effettuare
all’ufficio territoriale dell’ICQRF in merito

alla planimetria dei locali in cui si arti-
colano gli stabilimenti enologici. Con l’ar-
ticolo 9 viene definito il periodo vendem-
miale e le condizioni entro le quali è
possibile effettuare la fermentazione o
rifermentazione; a questo riguardo è stata
estesa tale possibilità non solo per i vini
DOP e IGP il cui disciplinare preveda tale
lavorazione ma anche per la produzione di
particolari vini purché individuati dalle
regioni con specifico provvedimento. L’ar-
ticolo 10 fornisce le definizioni di deter-
minati prodotti, mentre l’articolo 11 disci-
plina la produzione di mosto cotto; è,
quindi, ammessa la concentrazione a ri-
scaldamento diretto o indiretto del mosto
di uve negli stabilimenti enologici purché
riguardante i prodotti registrati come DOP
o IGP o quelli figuranti nell’elenco dei
prodotti agroalimentari tradizionali. L’ar-
ticolo 12 disciplina la detenzione di vi-
nacce, vietata a decorrere dal trentesimo
giorno successivo a quello di ottenimento,
elevati al novantesimo giorno per i pro-
duttori di quantitativi inferiori a 1.000
ettolitri l’anno. L’articolo 13 disciplina
l’elaborazione di taluni prodotti a base di
mosti negli stabilimenti promiscui, preve-
dendo una comunicazione preventiva.
L’articolo 14 enuclea le sostanze la cui
detenzione è vietata negli stabilimenti eno-
logici mentre l’articolo 15 disciplina alcune
parziali deroghe al divieto. L’articolo 16
disciplina la produzione di succhi d’uva
con titolo alcolometrico naturale inferiore
all’8 per cento mentre l’articolo 17 defi-
nisce le condizioni per la detenzione di
anidride carbonica. Figura nel Capo anche
la disciplina: dell’elaborazione dei vini
frizzanti (articolo 18), dei prodotti vitivi-
nicoli biologici (articolo 19), della deten-
zione dei prodotti enologici e chimici, che
devono contenere esclusivamente sostanze
consentite dalle norme europee, salvo per
i prodotti richiesti per il funzionamento
delle macchine ed attrezzature impiegate
per pratiche enologiche autorizzate, del-
l’impiego dei pezzi di legno di quercia
(articolo 22). Il Capo III è relativo alla
Commercializzazione e detta norme in
merito ai requisiti che devono possedere i
mosti ed in vini detenuti negli stabilimenti
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ai fini della loro commercializzazione (ar-
ticoli 23-24). Il Titolo III contiene dispo-
sizioni sulla tutela delle denominazioni di
origini, delle indicazione geografiche e
delle menzioni tradizionali. La normativa
riprende prevalentemente quella attual-
mente contenuta nel decreto legislativo
n. 61 del 2010, salvo per alcuni aggiusta-
menti contenuti al Capo I (Norme generali
– classificazione delle denominazioni di
origine, delle indicazioni geografiche, am-
bito di applicazione e ambiti territoriali) e
relativi agli ambiti territoriali (articolo 28)
e al termine « gran selezione ». Segnalo, in
particolare, l’articolo 28, a norma del
quale, le zone di produzione delle deno-
minazioni di origine possono compren-
dere, oltre al territorio indicato con la
denominazione di origine medesima, an-
che territori adiacenti o nelle immediate
vicinanze, quando in essi esistano analo-
ghe condizioni ambientali, gli stessi vitigni
e siano praticate le medesime tecniche
colturali e i vini prodotti in tali aree
abbiano uguali caratteristiche chimico-fi-
siche ed organolettiche. L’articolo prevede
poi che solo le denominazioni di origine
possono prevedere al loro interno l’indi-
cazione di zone espressamente delimitate,
comunemente denominate sottozone, che
devono avere peculiarità ambientali o tra-
dizionalmente note, essere designate con
uno specifico nome geografico, storico-
geografico o amministrativo, essere espres-
samente previste nel disciplinare di pro-
duzione ed essere disciplinate più rigida-
mente. Nel Capo II (Protezione nell’Unione
europea-procedura per il conferimento
della protezione delle denominazioni di
origine e delle indicazioni geografiche) è
stato previsto che, a decorrere dalla data
di presentazione alla Commissione euro-
pea della domanda di protezione, della
domanda di conversione da un a DOP a
una IGP o della modifica di un discipli-
nare, i vini potranno essere etichettati
conformemente alla domanda presentata,
purché autorizzati dal Ministero, d’intesa
con la regione competente (articolo 31).
Come requisito per il riconoscimento viene
richiesto l’appartenenza ad una tipologia
di DOC da almeno cinque anni, e non più

da dieci, come attualmente previsto (arti-
colo 32). La cancellazione (articolo 33)
della protezione europea è richiesta dal
Ministero quando la denominazione non
sia stata rivendicata per quattro campagne
vitivinicole (il meccanismo vigente si basa,
ai fini della cancellazione, sul fatto che la
rivendica riguardi determinate percentuali
del territorio, declinate in maniera diffe-
rente a seconda se si tratti di DOCG, DOC
e IGT). Nei disciplinari di produzione
(articolo 34) deve essere indicata, tra l’al-
tro, la resa massima di uva ad ettaro,
nonché, secondo quanto aggiunto nel testo,
la relativa resa di trasformazione in vino
o la resa massima di vino per ettaro. È
stato, poi, previsto che le regioni, in annate
climaticamente favorevoli, possono an-
nualmente destinare l’esubero massimo di
resa del 20 per cento alla produzione del
relativo vino DOP. L’esubero di produ-
zione deve essere vinificato nel rispetto
della resa massima di trasformazione pre-
vista nel disciplinare di produzione della
DOP e IGP di destinazione (articolo 34). Il
Capo III disciplina la rivendicazione e la
gestione delle produzioni. Si prevede, tra
l’altro, per i vini DOP che, in annate
climaticamente favorevoli, le regioni, su
proposta dei consorzi e sentite le organiz-
zazioni professionali di categoria, possano
destinare l’esubero massimo di resa del 20
per cento a riserva vendemmiale (articolo
38). Il Capo IV disciplina la composizione
e le funzioni del Comitato nazionale dei
vini DOP e IGP. Il Capo V regola i consorzi
di tutela per le denominazioni di origine e
le indicazioni geografiche protette. Il Capo
VI disciplina i concorsi enologici. Il Titolo
IV reca norme in materia di « Etichetta-
tura, presentazione e pubblicità ». Il Titolo
V disciplina la denominazione, la produ-
zione e la commercializzazione degli aceti.
Il Titolo VI si occupa di adempimenti
amministrativi e controlli: il Capo I è
relativo agli « Adempimenti amministra-
tivi », mentre il Capo II è dedicato ai
Controlli e alla Vigilanza, affidate al Mi-
nistero delle politiche agricole, alimentari
e forestali. Il Capo III è dedicato alla
Tutela del Made in Italy ed è composto del
solo articolo 68, secondo il quale l’Agenzia
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delle dogane rende disponibili sul proprio
sito internet le informazioni relative alle
importazioni di prodotti vitivinicoli. Il Ti-
tolo VII è dedicato al sistema sanzionato-
rio, mentre il Titolo VIII reca le norme
transitorie e finali.

Nessun altro chiedendo di intervenire,
rinvia il seguito dell’esame ad altra seduta.

Documento di economia e finanza 2016.

Doc. LVII, n. 4 e allegati.

(Alla V Commissione).

(Esame e rinvio).

La Commissione inizia l’esame del
provvedimento in titolo.

Enrico BORGHI (PD), relatore, comu-
nica che la Commissione inizia oggi l’e-
same delle parti di competenza del Docu-
mento di economia e finanza (DEF) che
costituisce il principale documento del
Governo in tema di programmazione della
politica economica e di bilancio del Paese.

Rinviando per gli aspetti di dettaglio
alla documentazione predisposta dagli uf-
fici, si sofferma sugli aspetti principali
delle diverse politiche di interesse della
VIII Commissione prese in considerazione
dal DEF, e segnatamente dal Programma
nazionale di riforma (PNR) e dai relativi
allegati.

Segnala inizialmente alcuni elementi di
fondamentale rilevanza che emergono dal-
l’analisi del quadro macroeconomico ita-
liano relativo all’anno 2015 e dalle previ-
sioni per l’anno in corso e per il periodo
2017-2019, che riflettono i segnali di gra-
duale ripresa dell’economia, nonostante gli
elementi di difficoltà e di fragilità che
ancora caratterizzano le prospettive di
crescita globali. Di particolare rilevanza il
dato del 2015, che evidenzia come l’eco-
nomia italiana sia tornata a crescere, dopo
tre anni di contrazione del prodotto in-
terno lordo, registrando un tasso dello 0,8
per cento in termini reali. Per quanto
riguarda gli investimenti il recupero ha
riguardato soprattutto i mezzi di trasporto
(+19,7 per cento) e i macchinari e le

attrezzature (+1,1 per cento), mentre la
componente delle costruzioni registra, an-
cora, nel 2015, per l’ottavo anno consecu-
tivo, un valore negativo (-0,5 per cento)
anche se il DEF sottolinea come anche tale
comparto manifesti una ripresa a partire
dalla seconda metà dell’anno. Nonostante
le prospettive favorevoli del primo trime-
stre, in relazione alle sopraggiunte diffi-
coltà del contesto internazionale ed euro-
peo, il DEF fissa le stime tendenziali di
crescita del PIL per il 2016 all’1,2 per
cento, al ribasso rispetto alla crescita
dell’1,6 per cento prevista in termini pro-
grammatici nella Nota di aggiornamento
del mese di settembre 2015, crescita ten-
denziale del PIL che si mantiene intorno
all’1,2 per cento fino al 2018, accelerando
all’1,3 per cento nel 2019.

Nel passare a dar conto dei contenuti
del Programma nazionale di riforma e
degli allegati al DEF riguardanti le politi-
che di competenza e di interesse della
Commissione, ricorda che la terza sezione
del DEF 2016 reca il Programma Nazio-
nale di riforma (PNR) che, in coerenza con
il Programma di Stabilità, definisce gli
interventi da adottare per il raggiungi-
mento degli obiettivi nazionali di crescita,
produttività, occupazione e sostenibilità
delineati dalla nuova Strategia « Europa
2020 ».

Per quanto riguarda le infrastrutture,
le nuove strategie sono delineate nell’alle-
gato al Documento di economia e finanza
denominato « Strategie per le infrastrut-
ture di trasporto e logistica », che è diverso
da quello che è stato presentato negli
scorsi anni per l’aggiornamento del Pro-
gramma delle infrastrutture strategiche. In
considerazione dell’approvazione in via
definitiva del nuovo Codice dei contratti
pubblici, che prevede il superamento della
« legge obiettivo » e la definizione di una
nuova disciplina sulle infrastrutture prio-
ritarie, lo stesso allegato precisa che, nelle
more dell’adozione della nuova program-
mazione, non si prevede l’elaborazione di
un nuovo Allegato infrastrutture al DEF e
che, ferma restando la vigenza dell’Alle-
gato infrastrutture approvato dal Consiglio
dei Ministri nell’aprile 2015 », sul quale è
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in corso la procedura di valutazione am-
bientale strategica (VAS), tale allegato
« costituirà il Quadro generale per gli in-
vestimenti in materia di trasporti ». Fa
presente che, in appendice all’allegato, è
riportato l’elenco delle venticinque opere
prioritarie del DEF 2015, i cui costi
(70.937 milioni di euro) e disponibilità
(48.001 milioni di euro) sono identici a
quelli di tale allegato, con il relativo stato
di avanzamento al 31 dicembre 2015 ri-
guardante la quota contrattualizzata e lo
stato di avanzamento lavori (SAL). Nel-
l’allegato sono definite le « linee strategi-
che di indirizzo », che rappresentano il
primo passo verso l’adozione del docu-
mento pluriennale di pianificazione (DPP)
per il triennio 2017-2019, che è uno degli
strumenti sui quali si baserà la nuova
programmazione. Tali linee strategiche si
prefiggono quattro obiettivi: la realizza-
zione di infrastrutture utili, snelle e con-
divise, attraverso una pianificazione na-
zionale unitaria, la programmazione e il
monitoraggio degli interventi, nonché il
miglioramento della qualità della proget-
tazione; lo sviluppo urbano sostenibile; la
valorizzazione del patrimonio esistente;
l’integrazione modale e l’intermodalità. La
nuova disciplina degli appalti pubblici e
delle concessioni rappresenta l’intervento
di maggiore impatto sulle politiche infra-
strutturali in quanto è destinata a rifor-
mare in modo sostanziale e complessivo la
normativa sui contratti pubblici, attra-
verso un miglioramento della qualità della
progettazione e nuovi strumenti sui quali
definire la politica delle infrastrutture, che
sono il piano generale dei trasporti e della
logistica e il citato documento pluriennale
di pianificazione. Ai fini della prima in-
dividuazione delle infrastrutture e degli
insediamenti prioritari, nell’ambito del
primo DPP di cui si prevede l’adozione
entro un anno dalla data di entrata in
vigore del nuovo Codice, il documento
segnala che è in corso presso il Ministero
delle infrastrutture una mappatura di tutti
gli interventi già compresi negli strumenti
di pianificazione e di programmazione
esistenti, al fine di procedere alla revisione
del progetto (project review) e a una va-

lutazione delle nuove priorità. Nella pro-
spettiva della nuova programmazione l’al-
legato al DEF segnala che sono in corso di
predisposizione, da parte del Ministero
delle infrastrutture e dei trasporti, le linee
guida standardizzate per la valutazione
degli investimenti in opere pubbliche. Il
PNR ricorda che un contributo importante
agli investimenti infrastrutturali è previsto
anche con riguardo alla realizzazione dei
progetti finanziati nell’ambito del Piano
per gli Investimenti per l’Europa, cosid-
detto Piano Juncker, e del Fondo europeo
per gli investimenti strategici (FEIS) se-
gnalando, per l’Italia, ventinove iniziative
tra accordi di finanziamento e progetti
infrastrutturali per un importo comples-
sivo pari a circa 1,7 miliardi di euro, di cui
circa 1,4 miliardi per i progetti in materia
di infrastrutture e innovazione.

L’allegato al DEF 2016, recante le stra-
tegie per le infrastrutture di trasporto e la
logistica, dedica una specifica sezione alle
misure adottate in materia di politiche
abitative, nell’ambito degli interventi de-
stinati alle aree urbane, e riguardanti: il
rifinanziamento del Fondo nazionale per il
sostegno all’accesso alle abitazioni in lo-
cazione negli anni 2014 e 2015, l’istitu-
zione del Fondo inquilini morosi incolpe-
voli, finanziato fino al 2020, il Programma
di recupero e razionalizzazione degli im-
mobili previsto dal decreto legge n. 47 del
2014, il recupero dei beni immobili con-
fiscati alla criminalità organizzata per in-
crementare il patrimonio di edilizia resi-
denziale pubblica.

Nell’ambito degli interventi destinati
alle aree urbane, il PNR include, tra le
misure adottate nel 2015, quelle riguar-
danti il Piano nazionale per la riqualifi-
cazione sociale e culturale delle aree ur-
bane degradate (istituito dai commi 431-
434 della legge di stabilità 2015) e, tra
quelle in avanzamento da adottare entro il
2016, l’attuazione del Programma straor-
dinario di intervento per la riqualifica-
zione urbana e la sicurezza delle periferie
delle città metropolitane e dei comuni
capoluogo di provincia » (istituito dai
commi da 974 a 978 della legge di stabilità
per il 2016). In base alla nuova imposta-
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zione strategica evidenziata nell’allegato al
DEF 2016, si prevede un forte rilancio del
trasporto pubblico locale, con il seguente
target per la mobilità sostenibile entro il
2030: ripartizione modale della mobilità
urbana pari al 40 per cento di trasporto
pubblico, al 10 per cento di mobilità
ciclo-pedonale e ad un +20 per cento km
di tram/metro per abitante. Relativamente
alla rete stradale nazionale, il PNR ricorda
il Piano pluriennale degli investimenti di
Anas 2015-2019, che riporta interventi nel
quinquennio indicato pari a circa 15 mi-
liardi di euro, di cui 6,3 miliardi di euro
per il completamento di itinerari, 7,3 mi-
liardi di euro per la manutenzione straor-
dinaria e 1,4 miliardi per le nuove opere.
Tra le attività in corso, l’allegato segnala
che nell’ultimo aggiornamento del con-
tratto di programma ANAS, rispetto al
2015, è stato previsto un incremento di
1.100 milioni di euro per interventi di
manutenzione e messa in sicurezza della
rete stradale esistente.

Per quanto riguarda le politiche in ma-
teria di ambiente, il PNR 2016 ricorda in
primo luogo l’approvazione del collegato
ambientale (legge n. 221 del 2015), e le
relative misure in esso contenute riguar-
danti, tra l’altro, il settore idrico, nonché, in
coerenza con gli indirizzi europei in mate-
ria di economia circolare, la revisione della
strategia nazionale di sviluppo sostenibile,
l’estensione a tutte le gare di appalto dei
criteri ambientali minimi. Il documento se-
gnala che la normativa di attuazione del
collegato ambientale, nell’ambito della
quale è compresa la remunerazione dei ser-
vizi ecosistemici e ambientali, è in fase di
avanzamento e da concludere entro il 2016.
Il cronoprogramma degli interventi in ma-
teria ambientale prevede, inoltre, che nel
2016 vengano adottate misure in materia
di: bonifiche e danno ambientale, con inter-
venti volti alla semplificazione delle bonifi-
che per i soggetti estranei alla contamina-
zione, e riforma dei SIN (siti di interesse
nazionale); gestione dei rifiuti, recanti in-
terventi sull’autorità di regolamentazione e
progressivo passaggio dalla tassa alla ta-
riffa, nonché riforma dei consorzi. Al no-
vembre 2016 viene invece indicato il crono-

programma della riforma in materia di di-
stretti idrografici. Secondo quanto indicato
dal programma, inoltre, è in fase di defini-
zione un provvedimento legislativo (cosid-
detto Green Act), volto al completamento
dell’azione per la sostenibilità ambientale,
contenente misure finalizzate alla decarbo-
nizzazione dell’economia, all’efficienza nel-
l’utilizzo delle risorse, alla protezione e al
ripristino degli ecosistemi naturali e alla
finanza per lo sviluppo. In relazione al
Green Act, di cui il precedente PNR prospet-
tava l’adozione entro giugno 2015, il rela-
tivo cronoprogramma del DEF 2016 ne pre-
vede la definizione entro il 2017. In propo-
sito, segnala l’opportunità che tali misure
trovino più opportunamente collocazione
nell’ambito della prossima legge di stabilità,
al fine di garantirne un’attuazione già a
partire dagli inizi del prossimo anno. L’a-
dozione di un autonomo disegno di legge
nel 2017 potrebbe, infatti, non pervenire a
una definitiva approvazione nella legisla-
tura in corso.

Infine, il DEF fa riferimento nel Pro-
gramma al disegno di legge contenente la
riforma della governance dei Parchi e delle
aree protette, attualmente in corso di
esame al Senato.

In materia di fonti rinnovabili, il Pro-
gramma rileva che nel 2014, a sei anni
dalla scadenza stabilita dall’Europa, l’Ita-
lia ha raggiunto il target, facendo regi-
strare il 17,1 per cento di consumi finali
lordi coperti da tali fonti energetiche.

La strategia per il perseguimento del
target nazionale è contenuta all’interno del
Piano di Azione Nazionale (PAN), in cui
vengono descritti gli obiettivi e le princi-
pali azioni intraprese per coprire con
energia prodotta da fonti rinnovabili il 17
per cento dei consumi lordi nazionali.

Il Programma evidenzia come in Italia,
negli ultimi anni, si è assistito a una
rapida crescita della produzione di energia
da fonti rinnovabili, anche a seguito delle
politiche di incentivazione. Dal 2013 al
2014 il numero di impianti alimentati da
fonti rinnovabili è aumentato del 9,7 per
cento, da ascrivere in particolare alla cre-
scita degli impianti fotovoltaici, che rap-
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presentano il 36 per cento della potenza
complessiva degli impianti a fonti rinno-
vabili. Si registra, inoltre, in continuo
aumento anche il contributo della fonte
eolica.

L’Allegato sullo stato di attuazione degli
impegni per la riduzione delle emissioni di
gas a effetto serra sintetizza gli ultimi
sviluppi del dibattito in materia di cam-
biamenti climatici nelle sedi internazionali
ed europee dando conto, tra l’altro, del-
l’accordo adottato a Parigi nell’ambito
della COP21 e che sarà aperto alla firma
già a partire dal prossimo 22 aprile e delle
conclusioni del Consiglio europeo del
23-24 ottobre 2014 con i nuovi obiettivi
per il periodo 2020-2030 tra i quali la
riduzione, sul piano europeo, delle emis-
sioni di gas serra del 40 per cento rispetto
ai livelli raggiunti nell’anno 1990, un obiet-
tivo vincolante a livello europeo pari ad
almeno il 27 per cento dei consumi finali
di energia da fonti rinnovabili ed un target
indicativo di efficienza energetica. Ricordo
inoltre che è stato definitivamente appro-
vato il disegno di legge di ratifica dell’e-
mendamento di Doha.

Rileva che il documento presenta i dati
che attestano che gli obiettivi stabiliti dal
Protocollo di Kyoto (primo periodo di
impegno) sono stati raggiunti, con una
limitata quantità in eccedenza, traslata al
secondo periodo di riferimento, quantifi-
cata in circa 800 mila AAU (assigned
amount units), poco più di 2 milioni di
CER (Certified Emissions Reductions –
riduzioni di emissioni certificate) e di 1
milione di ERU (Emissions Reduction
Units – Unità di riduzione di emissioni).

Inoltre il Documento valuta, con oriz-
zonte temporale tracciato al 2020, gli sce-
nari delle emissioni idonei al raggiungi-
mento dell’obiettivo fissato per i settori
« non ETS » (ossia il settore agricolo, tra-
sporti, residenziale e civile) dalla Decisione
406/2009 del 23 aprile 2009 (« effort sha-
ring »), indicando le azioni da attuare
prioritariamente per porre il Paese sul
giusto percorso rispetto a tale obiettivo. La
decisione effort sharing stabilisce per ogni
Stato membro della UE un obiettivo ob-
bligatorio di riduzione delle emissioni di

gas serra da raggiungere nel 2020 nei
settori precedentemente indicati. Per l’Ita-
lia l’obiettivo di riduzione al 2020, in
questi settori, è del 13 per cento rispetto
ai livelli del 2005. Il documento all’esame
della Commissione riporta, per i settori
non ETS, una stima delle emissioni na-
zionali di gas-serra per gli anni 2013-2015
e 2020 (cosiddetto scenario di riferimento)
che tiene conto degli effetti, in termini di
riduzione delle emissioni, delle misure
attuate e adottate fino al dicembre 2014 ed
elencate in Allegato 2 che riguardano:
terzo conto energia; incentivi a fonti rin-
novabili, cogenerazione e risparmio ener-
getico; certificati bianchi; eco-design; de-
trazioni fiscali per la riqualificazione
energetica degli edifici; alta velocità e
ferrovie metropolitane; efficientamento del
parco autovetture circolanti; biocarbu-
ranti; raccolta differenziata. Nel docu-
mento viene sottolineato che « la piena
attuazione degli impegni assunti in mate-
ria di efficienza energetica e fonti rinno-
vabili di cui alle Conclusioni del Consiglio
Europeo dell’8-9 marzo 2007, permette al
Paese di ottenere riduzioni di emissione
superiori a quelle necessarie per adem-
piere agli obiettivi della Decisione Effort
Sharing ». Nel documento viene, altresì,
fornito un elenco di provvedimenti ed atti,
completati e in corso di definizione, su
efficienza energetica e fonti rinnovabili tra
le quali segnala la destinazione di 350
milioni di euro per la concessione di
prestiti a tasso agevolato per interventi di
riqualificazione energetica degli edifici
scolastici ed universitari (articolo 9 del
decreto legge n. 91 del 2014), le misure in
materia di efficienza energetica degli edi-
fici e conto termico, nonché l’applicazione
delle detrazioni fiscali al 65 per cento per
gli interventi di riqualificazione degli edi-
fici privati (cosiddetto EcoBonus) a tutto il
2016: si tratta di una questione sulla quale
la Commissione da sempre pone un’atten-
zione strategica che si è tradotta sia nella
presentazione di proposte emendative ap-
provate nel corso dell’esame dei provve-
dimenti, sia nella discussione di atti di
indirizzo specificamente volti a sollecitare
il Governo all’adozione di iniziative e
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provvedimenti nella direzione della con-
ferma, del rafforzamento e della stabiliz-
zazione degli EcoBonus.

Il documento, inoltre, fornisce le stime
delle emissioni dei settori ETS e non ETS
fino al 2030, basate sull’attuale scenario di
riferimento.

Ulteriori interventi di interesse della
Commissione riguardano le misure in ma-
teria di pubblica amministrazione e sem-
plificazione con l’esame in corso dei de-
creti di attuazione della legge n. 124 del
2015 di riforma della pubblica ammini-
strazione, tra i quali il testo unico sui
servizi pubblici locali di interesse econo-
mico generale, le modifiche alla disciplina
in materia di segnalazione certificata di
inizio attività (SCIA) e conferenza dei
servizi. Il cronoprogramma del Governo
stima, inoltre, che gli interventi di attua-
zione dell’Agenda per la semplificazione
proseguiranno fino a dicembre 2017 e
saranno mirati al raggiungimento di quat-
tro obiettivi specifici, legati all’attuazione
della legge delega di riforma della pubblica
amministrazione: taglio dei tempi della
conferenza di servizi; ricognizione, sem-
plificazione e standardizzazione dei pro-
cedimenti amministrativi; SCIA unica;
semplificazione della modulistica.

Per quanto riguarda l’edilizia scola-
stica, il documento ricorda, tra l’altro, la
redazione, per la prima volta, di un piano
del fabbisogno nazionale 2015-2017.

Quanto alla programmazione 2014-
2020 dei fondi strutturali e di investimento
europei (SIE), il PNR sottolinea, infine, la
rilevanza della Strategia nazionale per le
aree interne del Paese – sostenuta sia dai
fondi europei (FESR, FSE e FEASR), per
il cofinanziamento di progetti di sviluppo
locale, sia da risorse nazionali (circa 280
milioni messi a disposizione dalle ultime
tre leggi di stabilità per il 2104, 2015 e
2016) – che rappresenta una azione di-
retta al sostegno della competitività terri-
toriale sostenibile. Segnala che il Governo
intende infine sviluppare una serie di
interventi su temi settoriali di diretto in-
teresse dei cittadini delle zone montane,
da cui discenda un percepibile aumento
della loro qualità della vita. La scelta delle

priorità di investimento e la individua-
zione delle fonti finanziarie che verranno
destinate a ciascuna di esse verrà definita
attraverso la costruzione di una Strategia
nazionale per le aree montane nella più
vasta Strategia Nazionale per le Aree In-
terne.

In conclusione, si riserva di presentare
una proposta di parere, che tenga conto
degli elementi che emergeranno nel corso
del dibattito in Commissione.

Tino IANNUZZI, presidente, dichia-
rando di condividere la nuova imposta-
zione del DEF con cui si pone fine alla
stagione della « legge obiettivo » che ha
prodotto un incremento a dismisura di
opere pubbliche e del relativo fabbisogno
finanziario, fa notare come fino ad oggi
siano state completate solo l’8 per cento
delle opere programmate, peraltro localiz-
zate prevalentemente al Centro-Nord, per
una spesa pari a 23 miliardi di euro.
Restano quindi da completare 485 opere
per un ammontare di 165 miliardi. Ritiene
quindi necessario un cambiamento e
quindi una nuova impostazione nella ge-
stione delle opere pubbliche, peraltro in
linea con il nuovo codice degli appalti
recentemente approvato dal Consiglio dei
ministri. Fa notare come il Ministero delle
infrastrutture sarà chiamato ad adottare
linee guida per la valutazione delle opere
pubbliche, indispensabili per una selezione
omogenea sul territorio nazionale delle
opere effettivamente necessarie, nel ri-
spetto comunque della nuova normativa
sul dibattito pubblico, finalizzata a ren-
dere più condivisibili tali opere.

Dichiara di condividere l’impostazione
del DEF nella parte in cui evidenzia l’e-
sigenza di un potenziamento della mobi-
lità, della riqualificazione delle aree de-
gradate, del traporto merci, della intermo-
dalità organica, nonché dell’accessibilità
delle diverse zone a fini turistici. Sottoli-
nea come lo stesso DEF riconosca che la
carenza di infrastrutture e di trasporto
soprattutto nel Sud sia di ostacolo per lo
stesso Sud e, quindi, per l’intero Paese. Nel
dichiarare di condividere la project review
della Salerno-Reggio Calabria, fa notare
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come, in una logica unitaria e nazionale,
in cui all’interno del Paese servono più
infrastrutture materiali e immateriali ve-
ramente utili, va sottolineata la quota
bassissima e inaccettabile di investimenti
in infrastrutture nel Mezzogiorno, a co-
minciare dal dato drammatico delle reti
ferroviarie, per le quali si calcolano inve-
stimenti pari all’88 per cento al Centro-
Nord e solo al 12 per cento al Centro-Sud.

Chiede quindi al relatore di valutare
l’opportunità di inserire nella proposta di
parere una condizione finalizzata a pre-
vedere nel DEF un incremento degli in-
vestimenti per le infrastrutture nel Mez-
zogiorno.

Nessun altro chiedendo di intervenire,
rinvia il seguito dell’esame ad altra seduta.

La seduta termina alle 20.25.
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SEDE CONSULTIVA

Martedì 19 aprile 2016. — Presidenza del
presidente Michele Pompeo META.

La seduta comincia alle 14.

Documento di economia e finanza 2016.

Doc. LVII, n. 4, Allegati e Annesso.

(Parere alla V Commissione).

(Esame e rinvio).

La Commissione inizia l’esame del
provvedimento in oggetto.

Michele Pompeo META, presidente,
propone, se non vi sono obiezioni, che la
pubblicità dei lavori sia assicurata anche
mediante impianti audiovisivi a circuito
chiuso.

Così rimane stabilito.

Diego CRIVELLARI (PD), relatore, fa
presente che la Commissione è chiamata a
esaminare il Documento di economia e
finanza 2016. Osserva che il Documento si
articola in tre sezioni: il programma di
stabilità, l’analisi e le tendenze della fi-
nanza pubblica e il programma nazionale
di riforme. Sottolinea che la principale

novità per quest’anno è, in allegato, la
predisposizione di un documento conte-
nente le strategie per le infrastrutture di
trasporto e di logistica che, alla luce
dell’imminente approvazione definitiva
dello schema di decreto legislativo recante
il nuovo Codice degli appalti pubblici e
delle concessioni, che riforma profonda-
mente il sistema di programmazione delle
opere pubbliche, rappresenta un docu-
mento di transizione verso il nuovo si-
stema programmatorio. Lo stesso allegato
precisa infatti che, nelle more dell’ado-
zione della nuova programmazione, disci-
plinata dal nuovo codice dei contratti, non
si prevede più l’elaborazione di un nuovo
Allegato infrastrutture al DEF. Fa presente
che il programma di stabilità delinea in
primo luogo il quadro macroeconomico
italiano: nel 2015 il PIL ha ripreso a
crescere dopo tre anni di contrazione; la
crescita è stata dello 0,8 per cento in
termini reali, superiore rispetto a quanto
previsto per il 2015 dal DEF, che stimava
la crescita allo 0,7 per cento, ma inferiore
rispetto a quanto indicato nella nota di
aggiornamento al DEF 2015 che stimava la
crescita allo 0,9 per cento. Per l’anno 2016
è prevista una crescita in termini reali
dell’1,2 per cento (rispetto all’1,3 per cento
per il 2016 previsto dal DEF 2015 e dalla
nota di aggiornamento). Per quanto ri-
guarda l’indebitamento netto delle pubbli-
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che amministrazioni, il DEF 2016 dà conto
del raggiungimento dell’obiettivo di inde-
bitamento netto delle Amministrazioni
pubbliche per il 2015, pari al 2,6 per cento
del PIL. Per quanto riguarda il 2016, il
Governo prevede un indebitamento netto
intorno al 2,3 per cento del PIL, a fronte
dell’obiettivo di 2,2 per cento formulato in
settembre, poi elevato al 2,4 in connes-
sione con gli interventi per la sicurezza e
la cultura disposti in novembre dopo gli
attentati in Francia. Il nuovo scenario
programmatico per gli anni successivi pre-
vede che l’indebitamento netto delle Am-
ministrazioni pubbliche sia portato all’1,8
per cento del PIL nel 2017, allo 0,9 nel
2018, e in lieve surplus nel 2019 (0,1 per
cento del PIL) spostando sostanzialmente
in avanti di un anno le dinamiche previste
dal precedente documento di economia e
finanza (che rispettivamente prevedeva per
il 2016 l’indebitamento dell’1,8, per il 2017
dello 0,8 e per il 2018 il pareggio di
bilancio).

Per quanto riguarda il debito pubblico,
dopo una lieve crescita nel 2015 (0,2 per
cento), che ne ha portato il livello al 132,7
per cento del PIL, il DEF prevede che dal
2016 si avvii la fase di discesa, con una
prima riduzione di 0,3 punti percentuali
rispetto all’anno precedente (il debito si
attesterebbe quindi al 132,4 per cento del
PIL). Si prevede che la discesa prosegua
nel 2017 e nel 2018, fino a raggiungere il
livello del 123,8 per cento nel 2019, con
una riduzione complessiva ne periodo me-
desimo di più di 9 punti percentuali. Tali
dati tendenziali disegnano uno scenario
meno favorevole sia di quello preconizzato
dal DEF 2015 (che prevedeva per il 2016
una riduzione di 1,6 punti percentuali
rispetto all’anno precedente fino a rag-
giungere il livello del 120 per cento nel
2019) che da quello delineato nella nota di
aggiornamento (che prevedeva un valore
pari al 131,4 per cento nel 2016 e quindi
via via decrescente fino al 119,8 per cento
nel 2019).

Per quanto concerne i profili di inte-
resse della IX Commissione, come antici-
pato, oltre che al programma nazionale di
riforma ritiene necessario anche far rife-

rimento a quanto previsto dall’allegato
contenente le strategie per le infrastrut-
ture di trasporto e logistica. Infatti gli
aspetti delineati (assai sinteticamente) nel
programma nazionale sono poi sviluppati
con un maggior livello di dettaglio nel-
l’ambito dell’allegato appena ricordato,
che detta le « linee strategiche di indi-
rizzo », che rappresentano il primo passo
verso l’adozione del documento plurien-
nale di pianificazione (DPP) per il triennio
2017-2019, uno degli strumenti sui quali si
baserà la nuova programmazione.

Rileva che tali linee strategiche si pre-
figgono quattro obiettivi: la realizzazione
di infrastrutture utili, snelle e condivise,
attraverso una pianificazione nazionale
unitaria, la programmazione e il monito-
raggio degli interventi, nonché il migliora-
mento della qualità della progettazione;
uno sviluppo urbano sostenibile, attra-
verso la cosiddetta « cura del ferro », l’ac-
cessibilità alle aree urbane e metropoli-
tane, la qualità e l’efficienza del trasporto
pubblico locale, la sostenibilità del tra-
sporto urbano e le tecnologie per città
intelligenti; la valorizzazione del patrimo-
nio esistente, attraverso la programma-
zione degli interventi di manutenzione, il
miglioramento del servizio e della sicu-
rezza, l’efficientamento e il potenziamento
tecnologico, l’incentivo allo sviluppo di
sistemi intelligenti di trasporto (ITS) e
l’efficienza del trasporto aereo; l’integra-
zione modale e l’intermodalità, attraverso
l’accessibilità ai nodi e l’interconnessione
delle reti, il riequilibrio della domanda
verso mobilità sostenibili, la promozione
dell’intermodalità. In relazione al primo
obiettivo evidenzia che costituisce un
punto cruciale l’imminente riforma del
codice degli appalti che delinea un nuovo
quadro programmatico con il supera-
mento della legge obiettivo e del ritorno
agli strumenti programmatori ordinari.
Tale riforma risponde, tra l’altro, all’esi-
genza di superare i difetti di pianifica-
zione, programmazione e valutazione che
hanno connotato l’esperienza del regime
pregresso.

Con specifico riferimento ai settori di
interesse della Commissione giudica assai
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rilevante il nuovo approccio infrastruttu-
rale che sposta il focus dalla implemen-
tazione delle reti all’integrazione dei nodi
(porti, aeroporti, interporti, piattaforme
logistiche, ecc.) nell’ambito delle reti me-
desime e che si concentra soprattutto sul
miglioramento della situazione trasporti-
stica e infrastrutturale nelle città e nelle
aree industriali. Il documento propone
infatti, innovando rispetto ai precedenti
DEF, di ripartire dall’obiettivo di garantire
l’accessibilità ai principali poli del sistema
nazionale (aree urbane e metropolitane,
poli manifatturieri, centri turistici e cul-
turali) per poi connettersi, tramite questi,
ai corridoi europei. Le criticità, più che
nella carenza di infrastrutture, vengono
individuate nello squilibrio modale e nella
scarsa capacità di intercettare la domanda,
sia per problemi di accessibilità ai nodi
(porti, aeroporti, interporti, piattaforme
logistiche) che per la difficoltà dei colle-
gamenti cosiddetti di ultimo miglio. Un
secondo obiettivo viene individuato quindi
nel riequilibro modale a favore di moda-
lità di trasporto sostenibili, ferroviarie e
marittime, e la riduzione delle quote mo-
dali di mobilità su gomma, che verrà
perseguito mediante l’incentivazione di
misure ad hoc mirate all’incremento del-
l’offerta e della qualità dei servizi. Viene
fissato altresì un target di accessibilità
consistente in un +30 per cento di popo-
lazione servita dall’alta velocità entro il
2030 ed in un massimo di due ore per
accedere a porti ed aeroporti della rete
core. La politica infrastrutturale avrà poi
un terzo obiettivo di rilievo: puntare sulle
aree urbane e sulla qualità della vita al
fine di migliorare l’accessibilità e la mo-
bilità interna, garantendo contestualmente
adeguati collegamenti alle periferie ed alle
aree marginali e attribuendo priorità ai
sistemi di trasporto metropolitano.

Ritiene opportuno soffermarsi per-
tanto, in prima istanza, sul trasporto pub-
blico locale che rappresenta senz’altro uno
dei settori di maggior interesse nella stra-
tegia sopra delineata. L’allegato infatti dà
conto del forte ritardo, segnalato anche
dalla Commissione, accumulato dall’Italia
nello sviluppo delle reti di trasporto col-

lettivo, urbane e metropolitane, partico-
larmente nella dotazione di linee ferrovia-
rie metropolitane, con una media nelle
città italiane, di 20,3 km di rete metropo-
litana per milione di abitanti, rispetto ai
54,3 Km della media dei paesi europei.
Anche per le linee di tram si registrano
solo 42,2 km di rete per milione di abitanti
in Italia, contro i 130,7 km/mln della
media europea. La ripartizione modale
attualmente in essere nell’ambito della
mobilità urbana vede il 62 per cento degli
utenti che utilizza il mezzo privato (contro
il 43 per cento della media europea nelle
città con oltre 250.000 abitanti); il tra-
sporto pubblico locale, al contrario, in
Italia, è utilizzato da solo il 22 per cento
delle persone, mentre in Europa la media
è del 32 per cento. Per ridimensionare tale
gap si delinea un preciso target per la
mobilità sostenibile da conseguire entro il
2030, anno entro il quale si mira a per-
venire a un livello di utilizzo del trasporto
pubblico locale del 40 per cento e di
mobilità ciclo-pedonale del 10 per cento.
Si prevede inoltre un aumento del 20 per
cento di km di tram/metro per abitante.
Ciò si intende ottenere non solo attraverso
investimenti nella mobilità ciclistica (quale
quello disposto nella legge di stabilità per
il 2016), ma anche attraverso l’utilizzo
delle nuove tecnologie smart.

Sottolinea che, in linea con gli indirizzi
relativi all’implementazione della cosid-
detta « cura del ferro », oltre al settore
della mobilità urbana, il DEF 2016 si
concentra sul trasporto ferroviario. Ven-
gono citati, nel programma nazionale di
riforma, gli investimenti previsti nei con-
tratti di programma relativi alle ferrovie: 9
miliardi di euro destinati all’aggiorna-
mento del Contratto di Programma con
RFI ed altri 8 miliardi che vengono an-
nunciati dal Governo per il 2016. Tali
risorse saranno destinate a migliorare la
sicurezza e le tecnologie di circolazione
dei treni, a potenziare il trasporto passeg-
geri nelle aree metropolitane, regionali e
lungo i corridoi europei. Osserva che ri-
mangono prioritari gli obiettivi di sicu-
rezza, qualità ed efficientamento delle in-
frastrutture assicurando continuità ai pro-
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grammi manutentivi, per i quali si prevede
la programmazione degli interventi di ma-
nutenzione delle infrastrutture esistenti, il
miglioramento del livelli di servizio e della
sicurezza delle infrastrutture, il potenzia-
mento tecnologico delle infrastrutture e
incentivi per lo sviluppo di Sistemi di
Trasporto Intelligenti. Nell’ambito dell’o-
biettivo dell’accessibilità ai nodi e dell’in-
terconnessione tra le reti tra gli interventi
in corso indicati nell’allegato, ribadisce,
ricorda che nel Contratto di Programma
RFI 2012-2016 sono previsti interventi di
potenziamento delle connessioni su ferro
con i porti su i corridoi TEN-T, con
particolare riferimento ai porti di Trieste,
Genova, Livorno, La Spezia, Ancona e
Taranto, nonché con i terminal intermo-
dali di Milano-smistamento, interporto di
Guasticce (LI), Bari Lamasinata, Gronda
Merci Sud Milano, scalo merci di Modena
Marzaglia, il passante merci nel nodo di
Novara, il potenziamento dell’itinerario
merci Tarvisio-Villa Opicina, con la siste-
mazione del nodo di Udine. Nel Contratto
di Programma RFI sono inoltre previsti
interventi di upgrading per il superamento
dei « colli di bottiglia » nelle aree metro-
politane (con specifico riferimento ai Nodi
di Milano, Venezia, Firenze e Roma), non-
ché per l’attuazione dei « Piani Stazioni »
oltre agli interventi per lo sviluppo delle
aree metropolitane.

Con riferimento al settore aeroportuale
fa presente che si dà innanzi tutto conto
dell’avvenuta approvazione del Piano na-
zionale degli aeroporti, che costituisce la
cornice strategica nella quale si inqua-
drano gli obiettivi che si intendono con-
seguire in tale ambito. Sono delineate
pertanto le direttrici, attuative del Piano
nazionale sopra ricordato, su cui fondare
le condizioni di uno sviluppo organico del
settore, con l’obiettivo principale di favo-
rire la specializzazione degli aeroporti e
superare la conflittualità fra aeroporti vi-
cini, incentivando la costituzione di sistemi
e reti aeroportuali.

Con riferimento al settore marittimo,
l’allegato segnala che è l’unico ambito, nel
settore trasporti, per il quale la Commis-
sione europea ha formulato un’apposita

raccomandazione (la n. 2) chiedendo l’ap-
provazione del Piano nazionale della por-
tualità e della logistica. A questo proposito
ricorda che la sentenza della Corte costi-
tuzionale 17 novembre-11 dicembre 2015,
n. 261 ha dichiarato l’illegittimità costitu-
zionale dell’articolo 29, comma 1, del
decreto-legge n. 133 del 2014, che disci-
plina la procedura di formazione del
piano della portualità e della logistica,
nella parte in cui non prevede che il detto
piano sia adottato in sede di Conferenza
Stato-Regioni. In ragione di ciò segnala
che il Piano è stato sottoposto alla Con-
ferenza Stato-Regioni che il 31 marzo
2016 ha deliberato l’intesa sul Piano. Nella
stessa giornata la Conferenza Unificata ha
espresso parere favorevole sullo schema di
decreto legislativo di riforma della legge
n. 84 del 1994 che prevede la creazione, al
posto delle vecchie Autorità portuali, di
Autorità portuali di sistema in numero
minore (15 al posto delle attuali 24) e
dispone altresì una modifica significativa
sotto il profilo della governance (istitu-
zione del comitato di gestione portuale
connotato da un minor numero di com-
ponenti rispetto al precedente comitato
portuale e del tavolo di partenariato della
risorsa mare con funzioni consultive e
partecipative) e una semplificazione della
procedure. Sempre nel settore portuale
l’allegato dà altresì conto dell’approva-
zione dello schema di decreto legislativo
concernente l’istituzione dello Sportello
unico dei controlli doganali e richiama gli
ulteriori interventi posti in essere o pro-
seguiti nel 2015 (implementazione dei fast
corridor e sdoganamento in mare), volti a
rafforzare la logistica nazionale favorendo
l’intermodalità del trasporto. Infine, nel-
l’ambito degli interventi adottati e in corso
finalizzati all’obiettivo della valorizzazione
del patrimonio esistente, l’allegato ricorda
la disciplina riguardante i dragaggi conte-
nuta nell’articolo 78 della legge 221 del
2015 (collegato ambientale) e segnala che
sono in corso di predisposizione due de-
creti ministeriali attuativi, concernenti, da
un lato, l’immersione in mare di materiale
derivante da attività di escavo e attività di
posa in mare di cavi e condotte e, dall’al-
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tro, il dragaggio nelle aree portuali e
marino-costiere poste in siti di bonifica di
interesse nazionale.

Con riferimento, infine, all’attuazione
dell’Agenda digitale che, come riportato
nel Programma nazionale di riforma, ha
un orizzonte quinquennale (2015-2020)
definito, nel marzo 2015, dalla Strategia
italiana per la banda ultralarga e dalla
Strategia italiana per la crescita digitale, il
DEF 2016 dà conto dei principali inter-
venti programmati in tale ambito. Viene
definita, a tale proposito, prioritaria l’ap-
provazione del decreto legislativo conte-
nente il nuovo codice dell’amministrazione
digitale (in attuazione di quanto previsto
dall’articolo 1, comma 1, della legge n. 124
del 2015). Tra gli interventi già in essere e
di cui è prevista l’implementazione si ri-
corda il decreto legislativo n. 33 del 2016,
volto a semplificare le modalità di utilizzo
delle infrastrutture fisiche per la realizza-
zione delle reti a banda ultralarga e a
favorire la realizzazione del « catasto delle
infrastrutture », individuato quale stru-
mento essenziale per lo sviluppo della
banda ultralarga nella citata Strategia.
Quanto agli ulteriori interventi previsti, si
tratta principalmente di sviluppi di inizia-
tive concernenti le attività previste per
l’implementazione dell’Agenda digitale già
definiti negli anni precedenti (sviluppo del

sistema pubblico per l’identità digitale,
proseguimento della migrazione dei dati ai
fini della costituzione dell’Anagrafe nazio-
nale della popolazione residente, prosecu-
zione delle attività dirette alla diffusione
del Fascicolo sanitario elettronico, crea-
zione dell’infrastruttura tecnologica per
l’assegnazione del codice unico nazionale
dell’assistito).

Da ultimo segnala che in appendice
all’allegato al DEF 2016 è riportato l’e-
lenco delle venticinque opere prioritarie
del DEF 2015, i cui costi (70.937 milioni di
euro) e disponibilità (48.001 milioni di
euro) sono identici a quelli di tale allegato,
con il relativo stato di avanzamento al 31
dicembre 2015 riguardante la quota con-
trattualizzata e lo stato di avanzamento
lavori, sulla base dei dati pubblicati sul
sito Opencantieri del Ministero delle in-
frastrutture e dei trasporti.

Con riferimento ai vari aspetti di inte-
resse della Commissione, si riserva per-
tanto di formulare una proposta di parere
sulla base degli elementi che emergeranno
nel corso dell’esame.

Michele Pompeo META, presidente, nes-
sun altro chiedendo di intervenire, rinvia
il seguito dell’esame ad altra seduta.

La seduta termina alle 14.20.
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Martedì 19 aprile 2016. — Presidenza del
presidente Guglielmo EPIFANI.

La seduta comincia alle 14.35.

Documento di economia e finanza 2016.

Doc. LVII, n. 4, Allegati e Annesso.

(Parere alla V Commissione).

(Esame e rinvio).

La Commissione inizia l’esame del
provvedimento in oggetto.

Guglielmo EPIFANI, presidente, in so-
stituzione del relatore, on. Luigi Taranto,
illustra i contenuti del provvedimento in
titolo. Il Documento di economia e finanza
(DEF) costituisce il principale documento
di programmazione della politica econo-
mica e di bilancio, che traccia, in una
prospettiva di medio-lungo termine, gli
impegni, sul piano del consolidamento

delle finanze pubbliche, e gli indirizzi, sul
versante delle diverse politiche pubbliche,
adottati dall’Italia per il rispetto del Patto
di Stabilità e Crescita europeo e il conse-
guimento degli obiettivi di crescita intelli-
gente, sostenibile e solidale definiti nella
Strategia Europa 2020. Il DEF enuncia,
pertanto, le modalità e la tempistica at-
traverso le quali l’Italia intende conseguire
il risanamento strutturale dei conti pub-
blici e perseguire gli obiettivi in materia di
occupazione, innovazione, istruzione, inte-
grazione sociale, energia e sostenibilità
ambientale definiti nell’ambito dell’Unione
europea.

Il DEF viene trasmesso alle Camere
affinché si esprimano sugli obiettivi e sulle
conseguenti strategie di politica economica
contenute nel Documento. Dopo il passag-
gio parlamentare, il Programma di Stabi-
lità e il Programma nazionale di riforma
vanno inviati al Consiglio dell’Unione eu-
ropea e alla Commissione europea entro il
30 aprile.

Quanto alla struttura, il DEF si com-
pone di tre sezioni e di una serie di
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allegati. La prima sezione espone lo
schema del Programma di Stabilità, che
deve contenere tutti gli elementi e le
informazioni richiesti dai regolamenti del-
l’Unione europea e, in particolare, dal
nuovo Codice di condotta sull’attuazione
del Patto di stabilità e crescita, con spe-
cifico riferimento agli obiettivi di politica
economica da conseguire per accelerare la
riduzione del debito pubblico.

Nella seconda sezione sono indicate le
regole generali sull’evoluzione della spesa
delle amministrazioni pubbliche, in linea
con l’esigenza, evidenziata in sede euro-
pea, di individuare forme efficaci di con-
trollo dell’andamento della spesa pubblica.

La terza sezione del DEF 2016 reca lo
schema del Programma Nazionale di ri-
forma (PNR) che, in coerenza con il Pro-
gramma di Stabilità, definisce gli inter-
venti da adottare per il raggiungimento
degli obiettivi nazionali di crescita, pro-
duttività, occupazione e sostenibilità deli-
neati dalla nuova Strategia « Europa
2020 ». In conseguenza della decisione,
risultante dal nuovo quadro programma-
tico di finanza pubblica del DEF in esame,
di posporre di un anno, dal 2018 al 2019,
il conseguimento dell’Obiettivo di Medio
Periodo del pareggio di bilancio in termini
strutturali (Medium Term Objective, MTO),
unitamente al Documento di economia e
finanza 2016 è stata trasmessa alle Camere
anche la Relazione prescritta dall’articolo
6, comma 5, della legge di attuazione del
pareggio di bilancio n. 243 del 2012.

La Relazione in esame aggiorna il
piano di rientro previsto nella precedente
Relazione (Doc. LVII, n. 2-bis – Allegato
III) presentata nello scorso mese di set-
tembre unitamente alla Nota di aggiorna-
mento del Documento di economia e fi-
nanza 2015, nella quale il raggiungimento
del pareggio di bilancio in termini strut-
turali era stato previsto nel 2018, con un
allungamento di un anno rispetto a quanto
stabilito nel DEF 2015, ivi riferito all’anno
2017. Questa Relazione è stata approvata
da ciascuna Camera (a maggioranza asso-
luta dei propri componenti, come pre-
scrive l’articolo 6 della legge n. 243/2012)
in data 8 ottobre 2015, rispettivamente con

risoluzione n. 6/00163 alla Camera e con
risoluzione n. 6/00127 presso il Senato.

In allegato al DEF sono indicati gli
eventuali disegni di legge collegati alla
manovra di finanza pubblica, da presen-
tarsi alle Camere entro il mese di gennaio.
Sulla base di quanto prevedono alcune
norme della legge n. 196 del 2009 e ulte-
riori disposizioni che prescrivono la pre-
sentazione in allegato al DEF di alcuni
specifici documenti, al DEF 2016 sono
allegati:

il rapporto sullo stato di attuazione
della riforma della contabilità e finanza
pubblica, di cui all’articolo 3 della legge
n. 196 del 2009 (Doc. LVII, n. 4 – Allegato I);

il documento sulle spese dello Stato
nelle regioni e nelle province autonome, di
cui al comma 10 dell’articolo 10 della
legge n. 196 del 2009 (Doc. LVII, n. 4 –
Allegato II);

la relazione sullo stato di attuazione
degli impegni per la riduzione delle emis-
sioni di gas ad effetto serra, di cui al
comma 9 dell’articolo 10 della legge n. 196
del 2009 (Doc. LVII, n. 4 – Allegato III);

la relazione sui fabbisogni annuali di
beni e servizi della pubblica amministra-
zione e sui risparmi conseguiti con il
sistema delle convenzioni Consip, di cui
all’articolo 2, comma 576, della legge 24
dicembre 2007, n. 244 (Doc. LVII, n. 4 –
Allegato IV);

la relazione sugli interventi nelle aree
sottoutilizzate, di cui al comma 7 dell’ar-
ticolo 10 della legge n. 196 del 2009 e
all’articolo 7 del decreto legislativo 31
maggio 2011, n. 88 (Doc. LVII, n. 4 –
Allegato V);

un documento concernente strategie
per le infrastrutture di trasporto e logi-
stica (Doc. LVII, n. 4 – Allegato VI).

Con riferimento alla congiuntura in-
ternazionale il DEF 2016, nella prima
sezione relativa al Programma di Stabi-
lità, evidenzia come nel 2015 il ritmo di
crescita dell’economia mondiale abbia
mostrato un rallentamento rispetto al
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2014, nonostante il sostegno fornito dal
calo dei corsi petroliferi. Anche la cre-
scita del commercio mondiale ha mo-
strato nel 2015 un andamento stagnante.
La modesta crescita del PIL e del com-
mercio globale è legata al deterioramento
delle prospettive economiche globali, su
cui ha pesato in particolare la flessione
dei mercati, ed in taluni casi l’entrata in
recessione di importanti paesi emergenti,
che si è intensificata a seguito del per-
durante declino dei prezzi delle materie
prime e dell’inasprimento delle condizioni
finanziarie. Secondo i dati forniti dalla
Commissione europea a febbraio, ripor-
tati nel DEF 2016, la crescita del PIL
mondiale si sarebbe realizzata ad un
tasso del 3,0 per cento, rispetto al 3,3
dell’anno precedente, con il commercio
mondiale in aumento del 2,6 per cento,
in decelerazione rispetto al 3,4 per cento
del 2014 e molto al di sotto della media
di lungo periodo. In questo quadro, le
prospettive di crescita dell’economia glo-
bale si mantengono moderate anche negli
anni a venire, al 3,3 per cento nel 2016
e al 3,5 per cento nel 2017. Rispetto a
tali andamenti riportati nel DEF – cor-
rispondenti come detto alle ultime pre-
visioni disponibili della Commissione eu-
ropea di febbraio – le nuove proiezioni
elaborate del Fondo monetario interna-
zionale il 12 aprile scorso, nel nuovo
World Economic Outlook, limitano ulte-
riormente le prospettive di crescita glo-
bale.

Per quanto concerne l’Area dell’euro,
la ripresa economica sta proseguendo,
anche se a ritmi inferiori a quelli attesi
agli inizi dell’anno sulla scia dell’indebo-
limento del contesto esterno. La crescita
del PIL dell’1,6 per cento nel 2015, in
accelerazione rispetto all’anno precedente
(0,9 per cento), è principalmente attri-
buibile alla ripresa dei consumi privati e
degli investimenti fissi, i quali, tuttavia,
restano nel complesso comunque su li-
velli inferiori rispetto a precedenti pe-
riodi di ripresa del ciclo. Il tasso di
disoccupazione per l’area nel complesso,
sebbene in diminuzione, si è mantenuto
ancora su livelli elevati (10,3 per cento a

gennaio 2016). Secondo il DEF la do-
manda interna potrebbe essere sostenuta
da una più rapida ripresa del settore
delle costruzioni, che nel corso della crisi
ha riassorbito gran parte degli squilibri
che si erano accumulati in precedenza.

Con riferimento quadro macroecono-
mico, nella prima sezione relativa al Pro-
gramma di Stabilità, è esposta l’analisi
relativa all’anno 2015 e le previsioni per
l’anno in corso e per il periodo 2017-2020,
che riflettono i primi segnali di graduale
ripresa dell’economia, nonostante gli ele-
menti d’incertezza che ancora caratteriz-
zano le prospettive di crescita globali. Per
quanto concerne lo scenario macroecono-
mico nazionale il DEF evidenzia come
l’economia italiana sia tornata a crescere,
dopo tre anni di contrazione del prodotto
interno lordo (- 2,8 punti percentuali nel
2012, –1,7 nel 2013 e –0,3 nel 2014),
registrando un tasso dello 0,8 per cento in
termini reali.

La crescita del prodotto è risultata di
poco inferiore a quanto previsto a settem-
bre 2015 nella Nota di aggiornamento del
DEF 2015 (+0,9 per cento) e nel Docu-
mento programmatico di bilancio, presen-
tato ad ottobre 2015, a causa del rallen-
tamento dell’andamento del PIL nella se-
conda metà dell’anno, rispetto alla fase di
crescita sostenuta registrata nel primo se-
mestre, in connessione con l’inatteso in-
debolimento del contesto esterno, dovuto
al rallentamento delle grandi economie
emergenti e alle perduranti difficoltà del-
l’Eurozona.

Sul risultato positivo del 2015 ha inciso
in maniera rilevante – si osserva nel DEF
– il recupero della domanda interna, in
continua espansione durante l’anno, il cui
contributo positivo alla crescita del PIL è
stato pari a 0,5 punti percentuali, ponen-
dosi a fine anno su livelli di crescita
tendenziale superiori all’1,5 per cento.

Un apporto negativo è invece disceso
dalla domanda estera netta (-0,3 punti
percentuali, che si sostituisce a un valore
positivo cumulato di 4,8 punti nel qua-
driennio 2011-2014). In particolare, l’ap-
porto negativo delle esportazioni nette
deriva innanzitutto dall’intensa ripresa

Martedì 19 aprile 2016 — 176 — Commissione X



delle importazioni e, in misura minore,
da un parziale affievolimento della dina-
mica delle esportazioni, penalizzate dal-
l’indebolimento del ciclo internazionale.

In sostanza – sottolinea il DEF –
l’andamento positivo della domanda in-
terna è stato, nel corso dell’anno, più che
compensato dapprima da un calo del-
l’export, legato al rallentamento delle
grandi economie emergenti, e successiva-
mente, nel quarto trimestre, da un calo
della produzione, da riconnettersi proba-
bilmente anche all’impatto economico ed
emotivo degli attacchi terroristici di Parigi
e all’andamento dell’economia e dei mer-
cati finanziari in Cina, Russia e Brasile.

Per quanto concerne le previsioni, si
ricorda che il DEF presenta due scenari di
previsioni macroeconomiche, uno tenden-
ziale e l’altro programmatico, che, fermo
restando le assunzioni relative al quadro
internazionale, coerenti con le più recenti
previsioni delle principali istituzioni inter-
nazionali, differiscono per le assunzioni
relative alle riforme economiche. In par-
ticolare, le previsioni del quadro tenden-
ziale incorporano gli effetti sull’economia
delle azioni di politica economica, delle
riforme e della politica fiscale messe in
atto precedentemente alla presentazione
del Documento stesso. Il quadro program-
matico, invece, include l’impatto sull’eco-
nomia delle politiche economiche prospet-
tate all’interno del Programma di Stabilità
e del Piano Nazionale delle Riforme, che
saranno concretamente definite nella Nota
di aggiornamento che sarà presentata a
settembre 2016 e adottate con la prossima
legge di stabilità. Le due previsioni coin-
cidono per l’anno in corso, mentre si
differenziano gradualmente negli anni suc-
cessivi (si veda più avanti la Tabella 10 –
Il quadro macroeconomico tendenziale e
programmatico).

Per quanto concerne il quadro ma-
croeconomico tendenziale il DEF con-
ferma per il 2016 la fase di moderata
ripresa dell’economia italiana iniziata nel
2015, in previsione di una graduale stabi-
lizzazione della domanda interna. Il do-
cumento mette in evidenza come il con-
tributo alla ripresa dell’economia italiana

venga soprattutto dalla domanda interna.
Si prevede, infatti, una ripresa graduale
dei consumi, favorita dagli incrementi di
reddito disponibile legati alla stabilità dei
prezzi e ai guadagni dell’occupazione, e
degli investimenti, in conseguenza delle
migliorate condizioni finanziarie e del
cambiamento di clima delineato dagli in-
dicatori di fiducia. Il clima di incertezza
che caratterizza l’economia mondiale do-
vrebbero invece riflettersi sull’andamento
delle esportazioni, determinandone un ral-
lentamento.

Gli andamenti congiunturali più re-
centi, sottolinea il DEF, segnalano ten-
denze positive per il quadro macroecono-
mico di inizio 2016, prospettando una
accelerazione della crescita del prodotto
interno lordo già nel primo trimestre
2016. Nonostante le prospettive favorevoli
del primo trimestre, in relazione alle so-
praggiunte difficoltà del contesto interna-
zionale ed europeo, il DEF fissa le stime
tendenziali di crescita del PIL per il 2016
all’1,2 per cento, al ribasso rispetto alla
crescita dell’1,6 per cento prevista in ter-
mini programmatici a settembre 2015,
nella Nota di aggiornamento del DEF. Per
gli anni successivi, si prevede una crescita
tendenziale del PIL che si mantiene stabile
al medesimo livello di quest’anno intorno
all’1,2 per cento fino al 2018, accelerando
all’1,3 per cento nel 2019, ponendosi al di
sotto delle previsioni programmatiche ela-
borate a settembre scorso nella Nota di
aggiornamento del precedente DEF.

La revisione delle stime di crescita del
PIL nel 2016 risente, principalmente, del
profilo di crescita dell’economia italiana
nel 2015 che nella seconda metà dell’anno
è risultato più contenuto rispetto alle at-
tese, nonché del peggioramento dello sce-
nario internazionale, in particolare, il per-
durante rallentamento dei paesi emer-
genti, in primis la Cina, e le turbolenze sui
mercati finanziari, legate sia al crollo dei
prezzi del petrolio sia alla percezione del
maggior rischio sui titoli bancari europei.

Nello scenario programmatico gli ef-
fetti delle politiche di bilancio determi-
nerebbero una crescita del PIL superiore
a quello tendenziale dal 2017 in poi,
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quando esso registrerebbe un incremento
rispettivamente di 0,2 percentuali nel
primo anno, di 0,3 punti percentuali nel
secondo e di 0,1 punti percentuali nel
2019.

Gli effetti delle politiche di bilancio che
influenzano l’evoluzione del quadro pro-
grammatico rispetto allo scenario tenden-
ziale ricomprendono anche le stime del-
l’impatto macroeconomico delle riforme
strutturali vengono riportate nel Pro-
gramma Nazionale di Riforma, nel quale,
pur precisandosi che le stesse dovrebbero
produrre effetti già a partire dal 2016, se
ne fornisce un quadro – articolato per
ciascuna delle riforme – ad iniziare dal
2020, precisandosi che vengono incluse
soltanto le nuove riforme già varate dal-
l’attuale Governo ovvero in corso di ap-
provazione. Le principali aree interessate
sono la PA, la competitività, il mercato del
lavoro, la giustizia, l’istruzione e la ridu-
zione del cuneo fiscale.

Con riferimento al quadro di finanza
pubblica il Documento di economia e fi-
nanza riporta l’analisi del conto economico
delle amministrazioni pubbliche a legisla-
zione vigente, integrato con le informa-
zioni relative alla chiusura dell’esercizio
2015. I dati riferiti all’esercizio 2015 resi
noti dall’ISTAT attestano un indebita-
mento netto della PA per il 2015 pari, in
valore assoluto, a 42.388 milioni, corri-
spondente al 2,6 per cento del PIL. Il dato
indica un miglioramento rispetto all’anno
2014: in tale esercizio l’indebitamento è
infatti risultato pari a 48.936 milioni (3,0
per cento del PIL). Il dato di consuntivo
riportato dal DEF risulta sostanzialmente
in linea, in valore assoluto rispetto alle
stime della Nota tecnico-illustrativa della
legge di stabilità 2016 (NTI).

Rispetto all’anno 2014, nel 2015 le
entrate totali delle Amministrazioni pub-
bliche hanno registrato, in valore nomi-
nale, un incremento di 7,4 miliardi di
euro (da 776,6 miliardi a 784,0 miliardi
di euro). Tuttavia, poiché tale incremento
risulta proporzionalmente inferiore a
quello del PIL, l’andamento delle entrate
rispetto al prodotto evidenzia una ridu-
zione. Infatti, le entrate totali delle Am-

ministrazioni pubbliche in rapporto al
PIL registrano una contrazione, attestan-
dosi al 47,9 per cento del PIL (-0,3 per
cento rispetto al 2014).

Le spese finali nel 2015 mostrano un
incremento rispetto al precedente eserci-
zio (+ 0,1 per cento), passando da
825.534 milioni a 826.429 milioni. Tale
risultato si determina a fronte di un
aumento della 10,7 per cento delle spese
in conto capitale e di una riduzione della
spesa per interessi (-7,9 per cento) men-
tre le spese correnti primarie rimangono
sostanzialmente invariate.

Infine, la spesa in conto capitale regi-
stra un rialzo del 10,7 per cento nel 2015.
L’incremento complessivo risulta determi-
nato, secondo le informazioni del DEF,
dall’incremento di tutte le componenti del-
l’aggregato di spesa: in particolare, gli
investimenti fissi lordi crescono dell’1 per
cento, i contributi agli investimenti del
19,1 per cento e gli altri trasferimenti in
c/capitale del 34,7 per cento.

Rispetto alle stime contenute nella Nota
tecnico-illustrativa alla legge di stabilità
(NTI) 2016, riferite al triennio 2016-2018,
il DEF presenta le nuove previsioni sulla
base delle informazioni relative al 2015
diffuse dall’ISTAT, del nuovo quadro ma-
croeconomico rappresentato nella Sezione
I del DEF medesimo (che contiene il
Programma di stabilità dell’Italia) e del-
l’impatto finanziario dei provvedimenti
approvati fino al mese di marzo 2016.
Sono inoltre presentate le previsioni rela-
tive all’esercizio 2019, non considerato
nell’orizzonte previsionale della NTI.

Il conto economico esposto dal DEF
evidenzia per il 2016 un indebitamento
netto pari al 2,3 per cento del PIL (39,3
mld). Rispetto al 2015, nel 2016 si de-
termina quindi una riduzione di tale
saldo dello 0,3 per cento in termini di
PIL, dovuta sia a un miglioramento del
saldo primario (1,6 mld circa) sia a una
minore spesa per interessi (- 1,5 mld).
Concorre al miglioramento del rapporto
indebitamento netto/PIL anche la crescita
del PIL nominale, stimata per il 2016 al
2,2 per cento rispetto al 2015. Per gli
anni successivi, si stima una riduzione
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progressiva dell’indebitamento netto, sia
in valore assoluto sia in rapporto al PIL,
fino a raggiungere, nell’esercizio 2019, un
saldo positivo (accreditamento netto). Il
Documento di economia e finanza 2016
stima per il periodo di previsione un
andamento crescente, in valore assoluto,
delle entrate finali, che passano da 789
miliardi nel 2016 a 856 miliardi nel 2019.

Il DEF 2016 stima per il periodo di
previsione un andamento crescente, in
valore assoluto, delle spese finali che pas-
sano da 828,7 milioni del 2016 a 848,9
milioni del 2019. In termini di PIL tuttavia
l’incidenza delle spese si riduce da 49,6
per cento del 2016 al 48,4 del 2017 fino ad
attestarsi al 46,7 per cento al termine del
periodo di previsione.

Il Documento di economia e finanza
2016 aggiorna il quadro programmatico di
finanza pubblica per il quadriennio 2016-
2019 e, in particolare, il piano di rientro
verso l’Obiettivo di Medio Termine, già
autorizzato con le risoluzioni delle Camere
sulla Relazione al Parlamento 201528
adottate in data 8 ottobre 2015 e, ulte-
riormente aggiornato con la Comunica-
zione al Parlamento 2015, deliberata dal
Consiglio dei ministri dell’11 dicembre
2015.

Il Governo, come anticipato in pre-
messa, accompagna la presentazione del
DEF con una Relazione al fine di chiedere
un aggiornamento del piano di rientro
verso l’obiettivo di medio periodo e rin-
viare il sostanziale pareggio di bilancio al
2019, dunque, entro l’ultimo anno dell’o-
rizzonte di programmazione del DEF.

La terza sezione del DEF 2016 reca il
Programma Nazionale di riforma (PNR)
che, in coerenza con il Programma di
Stabilità, definisce gli interventi da adot-
tare per il raggiungimento degli obiettivi
nazionali di crescita, produttività, occupa-
zione e sostenibilità delineati dalla nuova
Strategia « Europa 2020 ». In tale ambito
sono indicati:

le priorità del Paese, con le principali
riforme da attuare, e i tempi previsti per
la loro attuazione (parte I: La strategia di
riforma dell’Italia e Appendice A: Crono-
programma del Governo);

lo scenario macroeconomico e i pre-
vedibili effetti delle riforme proposte in
termini macroeconomici e finanziari
(parte II: Scenario macroeconomico e im-
patto delle riforme e Appendice B: Tavole
di sintesi dell’impatto macroeconomico
delle riforme);

l’azione del Governo, lo stato di avan-
zamento delle riforme avviate, in relazione
alle raccomandazioni formulate dal Con-
siglio UE al termine del « semestre euro-
peo » 2015, nonché il piano per il Mezzo-
giorno (parte III: Le risposte di policy alle
principali sfide economiche e Appendice
C: Sintesi delle misure in risposta alle
raccomandazioni del Consiglio 2015);

le iniziative più rilevanti al fine del
raggiungimento degli obiettivi nazionali
previsti dalla Strategia Europa 2020 (parte
IV: Progressi nei target della strategia Eu-
ropa 2020 e Appendice D: Sintesi delle
misure per il raggiungimento dei target
della strategia Europa 2020).

Completano la sezione due parti sui
fondi strutturali nella programmazione
2014-2020 e sulle interlocuzioni istituzio-
nali con regioni e province autonome e
con le parti sociali (Parte V: Fondi strut-
turali e Parte VI: Interlocuzioni istituzio-
nali e coinvolgimento degli stakeholder).

Il Consiglio dell’Unione europea del 14
luglio 2015 ha adottato, sulla base delle
proposte della Commissione, una racco-
mandazione sul programma nazionale di
riforma 2015 dell’Italia e formulato un
parere sul programma di stabilità 2015 del
nostro Paese. In particolare, raccomanda
che l’Italia adotti provvedimenti nel 2015
e nel 2016 in sei ambiti di intervento:
Sostenibilità finanze pubbliche; Infrastrut-
ture e coesione; Pubblica amministrazione;
Sistema finanziario; Mercato del lavoro;
Semplificazione e concorrenza.

Di seguito dà conto delle parti di più
stretta competenza della X Commissione
relative alle politiche pubbliche nel Pro-
gramma Nazionale di Riforma.
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Le politiche di riforma indicate nel
PNR 2016 – che, in generale, rivisita e
amplia l’approccio e gli obiettivi del 2015,
allineandoli con l’Analisi annuale della
crescita della Commissione europea e le
Raccomandazioni del Consiglio dell’U-
nione europea sulla politica economica sia
alla zona euro che all’Italia – partono dal
presupposto che, per sostenere la produt-
tività nel medio e lungo termine, è neces-
sario, tra l’altro, continuare a sviluppare il
capitale umano – che include il migliora-
mento dell’istruzione, lo sviluppo della
ricerca tecnologica, la promozione della
scienza e della cultura – facendone vera
priorità della politica nazionale.

Per il settore della ricerca, la Relazione
della Commissione europea evidenzia al-
cune delle debolezze strutturali che inci-
dono sul sistema italiano della ricerca. In
particolare, oltre alle perduranti carenze
di finanziamento della R&S, soprattutto
per le piccole imprese giovani e innovatrici
che non dispongono di sufficienti risorse
interne per finanziare i propri progetti, la
Commissione sottolinea come negli ultimi
anni molti ricercatori italiani abbiano la-
sciato il paese a causa della mancanza di
prospettive di carriera e di retribuzioni
concorrenziali. Stigmatizza, inoltre, la
scarsa cooperazione tra università e im-
prese che caratterizza il sistema italiano di
ricerca e innovazione, e osserva che ciò
rallenta il trasferimento di conoscenze
dalle università e da altri istituti pubblici
di ricerca alle imprese e la ripartizione dei
rischi connessi alle attività di R&S.

Nel 2012 la quota pubblica di R&S
finanziata dalle imprese rappresentava
solo lo 0,014 per cento del PIL, a fronte
della media UE pari allo 0,051 per cento.

Per il settore della giustizia si segnala
che, parallelamente alla riforma del pro-
cesso civile, il Governo intende perseguire
la riforma della disciplina delle crisi di
impresa e dell’insolvenza, con l’obiettivo
di aumentare le opportunità di risana-
mento delle crisi aziendali, limitandone i
danni al tessuto economico circostante.
Lo scorso 11 marzo è stato presentato
alla Camera dei deputati il disegno di
legge n. 3671 recante un’ampia delega

proprio per la riforma della suddetta
disciplina. Tale provvedimento, la cui ap-
provazione, sulla base del cronopro-
gramma è prevista per il mese di ottobre,
si inserisce nel quadro del più ampio
processo di riforma inaugurato con il
decreto legislativo n. 30 del 2015 in ma-
teria fallimentare, civile e processuale
civile e di funzionamento dell’ammini-
strazione giudiziaria che introduceva im-
portanti misure per accrescere la rapidità
e 195 l’efficienza delle procedure con-
corsuali e di esecuzione forzata. Con il
nuovo disegno di legge delega l’Esecutivo
si propone di delineare un intervento
organico di riforma del diritto dell’insol-
venza e delle relative procedure concor-
suali, anche per allineare l’Italia alle
moderne normative vigenti nella maggior
parte dell’Unione europea. I principali
elementi che caratterizzano la delega
possono essere riassunti come segue:

previsione di una procedura di al-
lerta e di composizione assistita della crisi,
in linea con le indicazioni della Commis-
sione europea, secondo cui il debitore deve
avere accesso ad un quadro di ristruttu-
razione preventiva, che gli consenta di
ristrutturare precocemente la propria im-
presa al fine di evitare l’insolvenza;

semplificazione delle regole proces-
suali con la riduzione delle incertezze
interpretative e applicative e creazione di
un unico procedimento di accertamento
giudiziale della crisi e dell’insolvenza;

individuazione del tribunale compe-
tente e valorizzazione della specializza-
zione dei magistrati addetti alla materia;

introduzione in luogo della proce-
dura di fallimento, della liquidazione giu-
diziale, più rapida e snella;

previsione di norme per la revisione
delle amministrazioni straordinarie e in-
nalzamento delle soglie per l’accesso alla
procedura; introduzione di una specifica
regolamentazione delle situazioni di crisi
ed insolvenza dei gruppi di imprese, in
linea con quanto previsto dal Regolamento
europeo sull’insolvenza transfrontaliera
(Regolamento n. 848/15/UE).
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In materia di Competitività, in linea
con le osservazioni formulate a febbraio
2016 dalla Commissione UE nel Country
Report relativo all’Italia, il Governo di-
chiara di importanza cruciale, per soste-
nere la crescita del prodotto, il migliora-
mento della competitività del Paese e l’ac-
celerazione degli investimenti, la compo-
nente della domanda che maggiormente
ha subito l’impatto della grande crisi. Il
Governo osserva che le misure già intra-
prese per stimolare gli investimenti fissi
lordi devono essere supportate da riforme
che migliorino ulteriormente il « clima
d’investimento » dell’Italia, con particolare
riferimento alla propensione a investire in
capitale di rischio.

Nel Country Report di febbraio 2016, la
Commissione UE ha aggiornato l’esame
approfondito condotto nell’ambito del mo-
nitoraggio degli squilibri macroeconomici
a dicembre 2015 (Italia – « Review of
progress on policy measures relevant for
the correction of macroeconomic imbalan-
ces »), richiamando alcuni progressi com-
piuti dall’Italia nel perseguimento dell’o-
biettivo di aumentare la produttività e la
competitività esterna del Paese, anche at-
traverso una riduzione del carico fiscale
sui fattori produttivi e una rimozione degli
ostacoli strutturali agli investimenti. La
Commissione UE rileva, in sintesi, la ne-
cessità di contrastare il deterioramento
della competitività del sistema industriale
italiano ascrivibile ad una pluralità di
fattori: la debole crescita della produtti-
vità, connessa tra l’altro alle caratteristi-
che del sistema produttivo nazionale, gli
elevati oneri e adempimenti a carico delle
imprese stesse, e gli effetti della crisi
finanziaria, con la forte contrazione che
hanno subito i crediti delle banche alle
imprese.

Per ciò che attiene alla produttività, la
Commissione evidenzia come essa ristagni
dalla metà degli anni ’90. In particolare, la
produttività totale dei fattori è andata
calando in Italia mentre è aumentata o è
rimasta stabile negli altri grandi paesi
della zona euro. Il divario di crescita della
produttività interessa quasi tutti i settori

dell’economia, ma nei servizi è più ampio.
Inoltre, poiché le piccole imprese tendono
ad avere una produttività minore rispetto
alle grandi, la produttività aggregata in
Italia risente della presenza di un’alta
percentuale delle prime. Comunque, se-
condo la Commissione, l’andamento della
produttività – che continua a trascinarsi a
causa del ristagno della produttività totale
dei fattori – è stato aggravato dalla crisi e
risente del fatto che gli investimenti non
siano ancora ripartiti dopo il netto calo
registrato durante la crisi.

Nel PNR 2016 vengono in dettaglio
descritte le azioni intraprese a sostegno
della competitività e della crescita, dando
indicazione dell’impatto macroeconomico
delle stesse misure nel medio lungo pe-
riodo. Nella valutazione dell’impatto sono
incluse anche le riforme del Governo,
varate o in corso di approvazione. In
particolare, il DEF 2016 ascrive alle ri-
forme per la competitività un impatto pari
ad un incremento di 0,4 punti percentuali
di PIL nel 2020 rispetto allo scenario base
e di 0,7 punti nel 2025. Le stime includono
gli effetti delle misure per la concorrenza
e l’apertura dei mercati contenute nel
disegno di legge annuale sulla concorrenza
(S. 2085), concernenti il settore assicura-
tivo e i fondi pensione, le comunicazioni e
il settore energetico. Le stime includono
altresì la legge delega per la riorganizza-
zione della PA (legge n. 124/2015) e le
misure per le imprese del decreto-legge
n. 91/2014 (cd. Competitività): credito di
imposta per investimenti in beni strumen-
tali nuovi, ampliamento di operatività del-
l’aiuto alla crescita economica (ACE), mi-
sure a favore delle emissioni di obbliga-
zioni societarie, interventi finalizzati alla
riduzione delle bollette elettriche e in
materia di esenzione da corrispettivi e
oneri del sistema elettrico, di riduzione dei
costi del sistema elettrico per le isole
minori non interconnesse, di gare d’am-
bito per l’affidamento del servizio di di-
stribuzione del gas naturale.

Il cronoprogramma delle riforme con-
tenuto nel DEF 2016 prevede comunque
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l’adozione di nuove policy a sostegno della
competitività e della tenuta dei sistema
produttivo italiano sul mercato internazio-
nale, annunciando, entro il 2016, l’ado-
zione di un Piano per il rilancio del
manifatturiero (cd. Piano manifattura Ita-
lia). Si tratta – afferma il DEF – di un
pacchetto di provvedimenti per favorire la
digitalizzazione delle imprese italiane, che
include il rafforzamento del quadro nor-
mativo dedicato alla R&S, il sostegno al-
l’integrazione e al consolidamento delle
filiere industriali italiane, strumenti fiscali
che favoriscono le fusioni e incorporazioni
tra imprese e l’alta formazione. L’Esecu-
tivo intende perseguire inoltre la sua stra-
tegia di rafforzamento delle forme “aggre-
gative” delle imprese italiane. Le reti d’im-
presa rappresentano una modalità orga-
nizzativa che può aiutare a conseguire un
vantaggio competitivo, consentendo di sop-
perire ai limiti connessi con le ridotte
dimensioni del tessuto produttivo nazio-
nale. Viene richiamato in proposito l’in-
tervento contenuto nella legge di stabilità
2016 per agevolare la costituzione di reti
d’impresa e le unioni in associazione tem-
poranea di imprese (Ati) o in raggruppa-
mento temporaneo di imprese (Rti) che
possono beneficiare dei fondi messi a
disposizione dal MiSE (articolo 1, comma
641). Secondo i dati contenuti nel PNR, a
marzo 2016 risultano stipulati 2.699 con-
tratti di rete, che coinvolgono 13.518 im-
prese. I numeri – si afferma – confer-
mano il trend di forte crescita dei mesi
scorsi. È intenzione del Governo estendere
le misure di agevolazione per le imprese in
contratti di rete; introdurre incentivi per
specifiche tipologie di reti (green e inter-
nazionali) e adottare strumenti di sup-
porto ai « soggetti catalizzatori », anche
con semplificazioni normative. Il crono-
programma prevede l’adozione di questo
pacchetto entro il 2016.

Posto poi che la competitività delle
imprese italiane è oggi insidiata dalla con-
correnza sleale d’imprese illegali sul piano
internazionale, il Governo annuncia l’ado-
zione di un Piano nazionale anticontraf-
fazione, a tutela delle imprese che proteg-
gono con marchi, brevetti e disegni i

propri asset intangibili. Tali misure, negli
intendimenti del Governo, dovrebbero af-
fiancare strumenti già attivati, quali il
Piano straordinario per il made in Italy
(decreto-legge n. 133/2014 e legge di sta-
bilità 2015, articolo 1, comma 202) di
sostegno all’export e all’attrazione degli
investimenti esteri, operativo per il pe-
riodo 2015-2017, implementato con ulte-
riori risorse nella legge di stabilità 2016
(articolo 1, comma 370).

Complementare al pacchetto di riforme
strutturali per la competitività è il pac-
chetto di riforme di finanzia per la cre-
scita per migliorare la propensione all’in-
vestimento delle imprese private, alle quali
il PNR ascrive effetti pari a 0,2 punti
percentuali di PIL nel 2020.

Relativamente alle misure per l’inno-
vazione, il Governo ricorda la costituzione
della figura giuridica della PMI innovativa
(decreto-legge n. 3/2015) con l’estensione
di misure già previste a beneficio delle
start-up innovative a una platea di imprese
più ampia: le PMI innovative, vale a dire
tutte le PMI che operano nel campo del-
l’innovazione tecnologica, a prescindere
dalla data di costituzione, dalla formula-
zione dell’oggetto sociale e dal livello di
maturazione.

Per ciò che concerne la disciplina sulle
start-up innovative (decreto-legge n. 83/
2012) è stato adottato il decreto del MEF
(DM 25 febbraio 2016) che estende al 2016
le agevolazioni fiscali per chi investe in tali
imprese, innalzando la soglia d’investi-
menti ammissibili a 15 milioni per cia-
scuna startup nell’intero periodo di per-
manenza dell’impresa nella sezione spe-
ciale del Registro delle imprese. Il Governo
ricorda inoltre l’entrata in operatività del
credito d’imposta sulle spese in ricerca e
sviluppo (decreto-legge n. 145/2014, come
modificato dalla legge di stabilità 2015, e
relativo DM attuativo 27 maggio 2015).

Sono poi richiamate le misure in ma-
teria di valorizzazione dei brevetti e delle
altre opere dell’ingegno (cd. patent box).

Il Governo annuncia inoltre un nuovo
pacchetto di misure « Finanza per la Cre-
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scita 2.0 »: una serie di interventi volti a
favorire gli investimenti in capitale di
rischio da parte sia di investitori retail, sia
istituzionali, nonché volte a facilitare le
procedure per la quotazione azionaria
delle piccole e medie imprese.

Il cronoprogramma delle riforme (Al-
legato A del PNR) indica, entro il 2016, il
rafforzamento delle misure agevolative per
le start-up innovative e PMI innovative.

Relativamente agli incentivi agli inve-
stimenti produttivi, il Governo, come già
fatto nel DEF 2015, richiama – oltre al già
citato credito di imposta per investimenti
in beni strumentali nuovi, operativo fino al
giugno 2015 (decreto-legge n. 91/2014) –
gli interventi di revisione della cd. « Nuova
Sabatini », strumento già citato nel DEF
2015 e valutato positivamente dalla Com-
missione UE nel Country Report del pre-
cedente anno.

Le modifiche apportate a tale stru-
mento di sostegno (articolo 8 del decreto-
legge n. 3/2015) sono recentemente dive-
nute operative (DM 25 gennaio 2016) e
prevedono che i contributi statali a favore
delle PMI che acquistano in beni strumen-
tali possano essere concessi anche a fronte
di finanziamenti erogati dalle banche e
dalle società di leasing, a valere su una
provvista diversa dall’apposito plafond (5
miliardi) della Cassa Depositi e Prestiti.

Il DEF 2016 fornisce alcuni dati circa
l’operatività della cd. « Nuova Sabatini »,
che a febbraio 2016 ha registrato 9.547
domande, con la prenotazione di 2,88
miliardi di finanziamenti CDP e di circa
223 milioni di contributi Mise. Le do-
mande agevolate deliberate ammontano a
2,5 miliardi e i contributi Mise concessi
sono pari a 196,6 milioni.

Per quanto riguarda gli interventi in
materia garanzie a sostegno degli inve-
stimenti delle imprese, il Governo evi-
denzia – sulla scorta di quanto rilevato
dalla Commissione UE nel Country Re-
port di febbraio 2016 – che il Fondo
centrale di Garanzia per le PMI ha svolto
un ruolo rilevante, prevedendone un raf-
forzamento con interventi correttivi, mi-
gliorativi. Il PNR richiama in proposito

gli interventi già adottati nel decreto-
legge n. 3/2015 e con la legge di Stabilità
2016 (articolo 1, comma 886) che è
intervenuta per ampliare le garanzie che
possono essere concesse a valere su di
esso, destinando almeno il 20 per cento
delle risorse disponibili del Fondo alle
imprese e agli investimenti localizzati
nelle regioni Abruzzo, Basilicata, Cala-
bria, Campania, Molise, Puglia, Sicilia e
Sardegna. Un significativo filone di in-
terventi volti all’obiettivo dello stimolo
della competitività del sistema imprendi-
toriale è rappresentato, nel DEF 2016,
dalle politiche per la concorrenza.

L’Unione europea ha sottolineato l’im-
portanza (Raccomandazione n. 6) di adot-
tare misure finalizzate a favorire la con-
correnza in tutti i settori contemplati dal
diritto della concorrenza e intervenire in
modo deciso sulla rimozione degli ostacoli
che ancora permangono.

Già nel DEF 2015 il Governo sottoli-
neava l’esigenza di dare nuovo impulso
all’attuazione delle norme in materia di
liberalizzazione delle attività economiche,
indicando in particolare lo strumento della
legge annuale sulla concorrenza quale
strumento per porre in atto un’attività
periodica di rimozione dei tanti ostacoli e
freni, normativi e non, che restano nei
mercati dei prodotti e dei servizi. Nel
corso del 2015 il disegno di legge annuale
per la concorrenza per il 2015 è stato
approvato dalla Camera dei Deputati (C.
3012) ed è attualmente all’esame del Se-
nato (S. 2085. Nel cronoprogramma il
Governo fissava alla fine del 2015 l’imple-
mentazione delle predette misure.

La Commissione UE, nel Documento
sugli squilibri macroeconomici di febbraio
2016, riconosce che lo strumento della
legge annuale sulla concorrenza costitui-
sce un significativo punto di partenza per
mettere in moto un meccanismo positivo
nell’ambito del quale gli ostacoli regola-
mentari alla concorrenza vengono perio-
dicamente esaminati e rimossi. Evidenzia
però che il disegno di legge, approvato
dalla Camera dei deputati e attualmente
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all’esame del Senato, avrebbe potuto es-
ser più ambizioso per quanto riguarda la
liberalizzazione di alcune professioni
quali quelle di notaio, avvocato e farma-
cista. Inoltre, il disegno di legge non
copre molti settori rilevanti, che sono
ancora eccessivamente protetti o regola-
mentati, tra cui, l’allocazione delle fre-
quenze dello spettro radio, il settore
sanitario, le centrali idroelettriche, i tra-
sporti pubblici locali e i taxi, i porti e gli
aeroporti.

Con riguardo al settore del commercio
al dettaglio, la Commissione evidenzia che
il settore mostra segni di inefficienza. Più
in particolare i grandi punti vendita al
dettaglio sono ancora soggetti a regole
speciali, in particolare per le nuove aper-
ture; gli operatori storici godono di un’ec-
cessiva protezione rispetto ai nuovi arri-
vati; vengono ancora applicate restrizioni
molto rigide a promozioni, sconti e vendite
sottocosto.

Con riguardo al contesto imprendito-
riale, segnala che le misure di apertura del
mercato devono essere sostenute da un
contesto più favorevole alle imprese. In-
fatti il paese resta caratterizzato da un
sistema frammentato e stratificato di leggi
e regolamenti che emanano da diversi
livelli di governo. Un’ampia revisione della
legislazione, prevista dall’articolo 1 del
decreto-legge n. 1/2012, in materia di li-
beralizzazione delle attività economiche e
riduzione degli oneri amministrativi sulle
imprese, non è mai stata attuata.

Con riguardo al disegno di legge an-
nuale sulla concorrenza, il Governo se-
gnala che il provvedimento, approvato
dalla Camera dei deputati con numerose
modifiche, verrà approvato entro giugno
2016. I settori interessati sono: assicura-
zioni, telecomunicazioni, servizi postali,
energia, banche, servizi professionali (no-
tai, avvocati, ingegneri), farmacie e tra-
sporti. Il Governo intende proseguire il
percorso avviato con la prima legge an-
nuale per la concorrenza rendendola uno
strumento d’intervento regolare per mi-
gliorare il funzionamento dei mercati. La
seconda legge annuale sulla concorrenza
sarà varata nel 2016 dopo la segnalazione

da parte dell’Autorità Garante della Con-
correnza e del Mercato. Il provvedimento,
attualmente allo studio, potrebbe interve-
nire sul settore delle comunicazioni, sa-
nità, trasporti e servizi pubblici locali, in
raccordo con la riforma della Pubblica
Amministrazione.

Sul tema della Finanza per la crescita,
la Commissione UE, nella più volte citata
Relazione, rileva come in Italia i mercati
dei capitali continuano ad essere meno
sviluppati rispetto ad altre economie avan-
zate, il che riduce le alternative ai prestiti
bancari per le imprese. Le imprese italiane
sono infatti ancora in gran parte dipen-
denti dal canale di finanziamento bancario
e gravate da oneri fiscali elevati. In questa
sede, si rammentano i principali strumenti
di natura finanziaria e fiscale a sostegno
della crescita; si rinvia al paragrafo spe-
cificamente dedicato alla competitività per
quanto invece concerne le altre misure,
quali i Fondi di Garanzia, gli interventi di
Cassa Depositi e Prestiti, i finanziamenti,
la cd. « Nuova Sabatini », i contratti di
rete, la tutela del made in Italy e gli
interventi settoriali.

Per quanto riguarda gli incentivi ai
canali di finanziamento alternativi a
quello bancario, il Documento di economia
e finanza enumera anzitutto le iniziative
comprese nel pacchetto denominato « Fi-
nanza per la crescita », tra cui si ricor-
dano, in particolare le seguenti misure di
natura finanziaria:

i cd. mini bond (strumenti finanziari
delle piccole e medie imprese, disciplinati
dal decreto-legge n. 83 del 2012) e i
project bond (modificati dal decreto-legge
n. 133 del 2014);

la nuova disciplina delle SIIQ, ovvero
le società di investimento immobiliare
quotate (decreto-legge n. 133 del 2014);

le norme in tema di equity crowdfun-
ding, ossia le disposizioni che consentono
la raccolta di capitali mediante portali
online (decreto-legge n. 179 del 2012,
estese dal decreto-legge n. 3 del 2015 alle
PMI innovative);
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le semplificazioni per la quotazione
delle PMI, l’introduzione nel Testo Unico
Finanziario della disciplina della maggio-
razione del voto, la possibilità per fondi di
credito, assicurazioni e società di cartola-
rizzazione di concedere finanziamenti alle
imprese (decreto-legge n. 91 del 2014);

l’ACE – aiuto per la crescita econo-
mica e le misure che ne hanno esteso
l’applicazione (decreti-legge n. 201 del
2011, n. 147 del 2013 e n. 91 del 2014),
tutte già operative da tempo.

Per quanto riguarda le misure fiscali
volte ad alleggerire il carico tributario
sulle imprese, il DEF rammenta anzitutto
le norme del decreto-legge n. 3 del 2015
che hanno istituito e disciplinato la cate-
goria della PMI innovativa, alla quale si
riconoscono una serie di semplificazioni e
agevolazioni già previste per le start-up
innovative, in particolare gli incentivi fi-
scali (in favore sia degli gli investitori che
di coloro i quali intrattengono rapporti,
anche di lavoro, con l’impresa) e le norme
in materia di raccolta di capitale di rischio
attraverso portali online (c.d. crowdfun-
ding).

Con riferimento alle start-up innova-
tive, il decreto del Ministro dell’economia
e delle finanze del 26 febbraio 2016
estende al 2016 le agevolazioni fiscali per
chi investe in queste imprese, innalzando
la soglia d’investimenti ammissibili per
ciascuna start-up innovativa. Anche per il
2016 alle persone fisiche è consentito de-
trarre da IRPEF il 19 per cento dei
conferimenti rilevanti effettuati, fino ad un
massimo di 500.000 euro. I soggetti passivi
IRES possono dedurre un importo pari al
20 per cento della somma investita, per
una cifra non superiore a 1,8 milioni. Le
percentuali salgono rispettivamente al 25
per cento e al 27 per cento qualora le
start-up siano a vocazione sociale o svi-
luppino e commercializzino prodotti o
servizi innovativi ad alto valore tecnologico
in ambito energetico.

Il Governo rammenta inoltre l’intento
di stimolare la competitività mediante l’in-
centivo alla spesa in ricerca e sviluppo

tramite il relativo credito d’imposta (in-
trodotto originariamente dal decreto-legge
n. 145 del 2013 e reso pienamente ope-
rativo dalla legge di stabilità 2015). L’age-
volazione è fruibile da tutte le imprese ed
è pari al 25 per cento delle spese incre-
mentali sostenute nel periodo 2015-2019,
innalzate al 50 per cento per le spese
relative all’impiego di personale qualificato
e a contratti di ricerca con università o
altri enti equiparati e con start-up inno-
vative.

Al fine di incentivare la valorizzazione
dei brevetti e delle altre opere dell’ingegno
è stato perfezionato il regime opzionale di
tassazione agevolata dei redditi derivanti
dai beni immateriali (patent box), intro-
dotto dalla legge di stabilità 2015 e mo-
dificato dalla legge di stabilità 2016. Esso
consiste nell’esclusione dal reddito del 50
per cento dei redditi derivanti dall’utiliz-
zazione di alcune tipologie di beni imma-
teriali (marchi e brevetti) nonché delle
plusvalenze derivanti dalla loro cessione,
se il 90 per cento del corrispettivo è
reinvestito.

Il Governo riferisce che per l’anno di
imposta 2015 sono state circa 4.500 le
richieste di adesione al nuovo regime del
patent box presentate dalle imprese, di cui
circa 1.200 solo da imprese della Lombar-
dia. La maggior parte delle domande pro-
viene da aziende con fatturato compreso
tra i 5 e i 50 milioni (circa 1.900 do-
mande). Subito dopo si collocano le im-
prese con fatturato inferiore a 5 milioni
(circa 1.400).

Al fine di agevolare gli investimenti,
con la legge di stabilità 2016 è stato
aumentato del 40 per cento l’ammorta-
mento per l’acquisto di tutti i beni stru-
mentali nuovi da parte di imprese e pro-
fessionisti. Lo stesso provvedimento ha
ridotto da dieci a cinque anni dei tempi di
ammortamento fiscale dell’avviamento
commerciale.

Il DEF elenca inoltre il complesso delle
misure volte a incentivare l’internaziona-
lizzazione delle imprese contenute, in par-
ticolare, nel decreto-legge n. 145 del 2013
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e nel decreto-legge n. 91 del 2014. Tra
queste viene citato l’articolo 8 del decreto-
legge n. 269 del 2003, come novellato dal
decreto-legge n. 145 del 2013 (cd. Desti-
nazione Italia) sul tema del ruling di
standard internazionale. In merito si se-
gnala tuttavia che la disciplina del ruling
è stata superata dalla nuova normativa
sugli accordi tra imprese aventi attività
estera ed amministrazione finanziaria, ad
opera dell’articolo 1 del decreto legislativo
n. 147 del 2015, provvedimento che attua
la delega fiscale (legge n. 23 del 2014)
sotto il profilo dell’internazionalizzazione
delle imprese. A tal fine, viene sostituita la
previgente disciplina con una nuova pro-
cedura per la stipula di accordi preventivi
con l’amministrazione finanziaria, ricon-
dotta nell’alveo della disciplina generale
dell’accertamento, di cui al decreto del
Presidente della Repubblica n. 600 del
1973.

La legge di stabilità per il 2016 ha
introdotto inoltre uno specifico incentivo
per il Mezzogiorno fino al 2019: alle
imprese che acquistano beni strumentali
nuovi destinati a strutture produttive ubi-
cate nelle zone assistite delle regioni del
Sud Italia è attribuito un credito d’imposta
– per il quale sono stati stanziati 617
milioni l’anno – nella misura massima del
20 per cento per le piccole imprese, del 15
per cento per le medie imprese e del 10
per cento per le grandi imprese.

Infine, per il settore delle politiche
ambientali, Il Programma nazionale indica
la previsione di una serie di misure per
favorire la transizione verso un’economia
più circolare volta a migliorare l’efficienza
e la sostenibilità nell’uso delle risorse, con
la finalità di rilanciare gli investimenti
verdi anche in un’ottica occupazionale

Secondo quanto indicato dal pro-
gramma, inoltre, è in fase di definizione
un provvedimento legislativo (c.d. Green
Act), volto al completamento dell’azione
per la sostenibilità ambientale, conte-
nente misure finalizzate alla decarboniz-
zazione dell’economia, all’efficienza nel-
l’utilizzo delle risorse, alla protezione e al

ripristino degli ecosistemi naturali e alla
finanza per lo sviluppo. Il cronopro-
gramma del DEF 2016 prevede la defi-
nizione del Green Act entro il 2017. Si
rileva come il programma già allegato al
DEF 2015 prospettasse l’adozione di un
provvedimento legislativo, denominato
Green Act, entro il mese di giugno 2015,
volto a contenere misure in materia di
efficienza energetica, fonti rinnovabili,
mobilità sostenibile, con particolare ri-
guardo alla rigenerazione urbana, nonché
per l’uso efficiente del capitale naturale.

In materia di fonti rinnovabili, il Pro-
gramma nazionale rileva che nel 2014, a
sei anni dalla scadenza stabilita dall’Eu-
ropa, l’Italia ha raggiunto il target, facendo
registrare il 17,1 per cento di consumi
finali lordi coperti da tali fonti energeti-
che. La strategia per il perseguimento del
target nazionale è contenuta all’interno del
Piano di Azione Nazionale (PAN), in cui
vengono descritti gli obiettivi e le princi-
pali azioni intraprese per coprire con
energia prodotta da fonti rinnovabili il 17
per cento dei consumi lordi nazionali.

Il Programma evidenzia come in Italia,
negli ultimi anni, si è assistito a una
rapida crescita della produzione di ener-
gia da fonti rinnovabili, anche a seguito
delle politiche di incentivazione, e si ri-
portano ampiamente i dati di tale pro-
duzione energetica, che registra una cre-
scita del 6,9 per cento rispetto al 2012
secondo i dati del Gestore Servizi Ener-
getici (GSE). Dal 2013 al 2014 il numero
di impianti alimentati da fonti rinnovabili
è aumentato del 9,7 per cento, da ascri-
vere in particolare alla crescita degli
impianti fotovoltaici, che rappresentano il
36 per cento della potenza complessiva
degli impianti a fonti rinnovabili. Si re-
gistra, inoltre, in continuo aumento anche
il contributo della fonte eolica, mentre gli
impianti a bioenergie registrano una po-
tenza installata di 4 GW circa per circa
2.500 unità. Si richiamano infine i livelli
correnti in materia di efficienza energe-
tica, pari a 7,57 (valori in Mtep/anno) a
fronte di un obiettivo Italia.

Martedì 19 aprile 2016 — 186 — Commissione X



Nel ricordare che la proposta di parere
elaborata dal relatore sarà sottoposta alla
Commissione per l’approvazione nella se-
duta già fissata per il prossimo giovedì 21
aprile, rinvia il seguito dell’esame ad altra
seduta.

Disciplina delle professioni di educatore professio-

nale socio-pedagogico, educatore professionale socio-

sanitario e di pedagogista.

Testo unificato C. 2656 Iori e abb.

(Parere alla VII Commissione).

(Esame e rinvio).

La Commissione inizia l’esame del
provvedimento in oggetto.

Chiara SCUVERA (PD) relatrice, rife-
rendo sui contenuti del provvedimento in
esame evidenzia come il testo unificato
intende disciplinare l’esercizio delle pro-
fessioni di educatore socio-pedagogico e di
pedagogista, nonché, per alcuni aspetti, la
professione di educatore professionale so-
cio-sanitario, nuova denominazione del-
l’attuale educatore professionale. A tal
fine, stabilisce, in particolare, che l’eser-
cizio delle rispettive attività è consentito
solo a chi è in possesso delle relative
qualifiche, attribuite all’esito del percorso
di studi universitario specificamente indi-
cato, abilitante per le sole figure di peda-
gogista e di educatore professionale socio-
sanitario.

Attualmente, nell’ordinamento è rico-
nosciuto solo il profilo dell’Educatore pro-
fessionale.

In particolare, lo stesso è stato ricono-
sciuto dal Ministero della Sanità attraverso
il DM 8 ottobre 1998, n. 520 – regola-
mento emanato in attuazione dell’articolo
6, comma 3, del decreto legislativo 502/
1992 – che, nell’individuare le figure pro-
fessionali ed i relativi profili, relativamente
alle aree del personale sanitario infermie-
ristico, tecnico e della riabilitazione, ha
stabilito che « l’educatore professionale è
l’operatore sociale e sanitario che, in pos-
sesso del diploma universitario abilitante,
attua specifici progetti educativi e riabili-

tativi, nell’ambito di un progetto terapeu-
tico elaborato da un’equipe multidiscipli-
nare, volti a uno sviluppo equilibrato della
personalità con obiettivi educativo/relazio-
nali in un contesto di partecipazione e
recupero alla vita quotidiana; cura il po-
sitivo inserimento o reinserimento psico-
sociale dei soggetti in difficoltà ». Esso
opera all’interno di strutture socio-sanita-
rie-riabilitative e socio-educative.

In base al medesimo DM, la formazione
dell’educatore professionale avviene presso
le strutture sanitarie del SSN e le strutture
di assistenza socio-sanitaria degli enti
pubblici individuate con protocolli d’intesa
fra regioni e università. Le università prov-
vedono alla formazione attraverso la fa-
coltà di medicina e chirurgia, in collega-
mento con le facoltà di psicologia, socio-
logia e scienza dell’educazione.

A sua volta, il decreto interministeriale
27 luglio 2000 ha stabilito che i diplomi e
gli attestati conseguiti in base alla norma-
tiva previgente al DM 520/1998 – tra i
quali titoli conseguiti al termine di corsi
regionali – sono equipollenti al diploma
universitario di educatore professionale, ai
fini dell’esercizio professionale e dell’ac-
cesso alla formazione post-base.

Con la determinazione delle classi delle
lauree delle professioni sanitarie – avve-
nuta prima con DI 2 aprile 2001 (ex DM
509/1999) e, successivamente, con DI 19
febbraio 2009 (ex DM 270/2004) – il
profilo di Educatore professionale afferi-
sce alle professioni sanitarie dell’area della
riabilitazione (classe di laurea L/SNT/2,
già classe 2). Il medesimo DI 19 febbraio
2009 ha richiamato esplicitamente il
campo di attività previsto per l’educatore
professionale dal DM 520/1998.

Da ultimo, il DPCM 26 luglio 2011 –
recependo l’accordo in Conferenza Stato-
regioni del 10 febbraio 2011, concernente
i criteri e le modalità per il riconosci-
mento dell’equivalenza ai diplomi univer-
sitari dell’area sanitaria – effettuato ai soli
fini dell’esercizio professionale, sia subor-
dinato che autonomo – dei titoli del
pregresso ordinamento (in attuazione del-
l’articolo 4, comma 2, legge 42/1999) – ha
escluso esplicitamente, tra gli altri, i titoli
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universitari rilasciati dalla facoltà di Pe-
dagogia/Scienze della Formazione per
educatore professionale, conseguiti dopo
l’entrata in vigore della legge 42/1999.

Nel prosieguo del dossier si fa riferi-
mento alla numerazione degli articoli
come presente nel testo inviato alle Com-
missioni per il parere, nel quale sono stati
soppressi, durante l’esame in sede refe-
rente, gli artt. 8 e 12 del testo iniziale
(senza che questo abbia determinato una
rinumerazione conseguenziale).

L’articolo 1 individua le professioni
sulle quali il testo unificato interviene. In
particolare, esplicita che per l’educatore
professionale socio-sanitario continua ad
applicarsi, per quanto non espressamente
ora previsto, il DM 520/1998. Evidenzia,
inoltre, che si intende valorizzare le pro-
fessioni di educatore socio-pedagogico e di
pedagogista, garantendone il riconosci-
mento, la trasparenza e la spendibilità, nel
quadro degli indirizzi forniti dall’Unione
europea in materia di educazione formale,
non formale e informale.

Al riguardo, si ricorda, in particolare,
che le Conclusioni 2009/C 119/02 del Con-
siglio europeo del 12 maggio 2009 su un
quadro strategico per la cooperazione eu-
ropea nel settore dell’istruzione e della
formazione (« ET 2020 »), confermando
quanto già evidenziato dalle Conclusioni
del Consiglio europeo di Lisbona del
marzo 2000 e dalle Conclusioni del Con-
siglio europeo di Santa Maria da Feira del
giugno 2000 – hanno convenuto che « la
cooperazione europea nei settori dell’istru-
zione e della formazione per il periodo
fino al 2020 dovrebbe essere istituita nel
contesto di un quadro strategico che ab-
bracci i sistemi di istruzione e formazione
nel loro complesso, in una prospettiva di
apprendimento permanente », in un qua-
dro, cioè, di « apprendimento in tutti i
contesti, siano essi formali, non formali o
informali, e a tutti i livelli ».

Nella legislazione nazionale, l’articolo 2
del decreto legislativo 13/2013, richiamato
nel testo, definisce l’« apprendimento for-
male » (che si attua nel sistema di istru-
zione e formazione e nelle università e

istituzioni di alta formazione artistica,
musicale e coreutica, e che si conclude con
il conseguimento di un titolo di studio o di
una qualifica o diploma professionale, o di
una certificazione riconosciuta), l’« ap-
prendimento non formale » (caratterizzato
da una scelta intenzionale della persona,
che si realizza al di fuori dei sistemi di
apprendimento formali) e l’« apprendi-
mento informale » (che, anche a prescin-
dere da una scelta intenzionale, si realizza
nello svolgimento di attività nelle situa-
zioni di vita quotidiana e nelle interazioni
che in essa hanno luogo, nell’ambito del
contesto di lavoro, familiare e del tempo
libero).

L’articolo 2 avvia la definizione delle
professioni di educatore professionale so-
cio-pedagogico e di pedagogista – en-
trambe caratterizzate da autonomia scien-
tifica e responsabilità deontologica –, in
particolare specificando che il pedagogista
è un professionista di livello apicale.

Entrambe le figure professionali ope-
rano nel campo dell’educazione formale e
di quella non formale, in regime di lavoro
autonomo, subordinato o, ove possibile,
mediante forme di collaborazione, svol-
gendo interventi in vari contesti educativi
e formativi, su individui e gruppi (di ogni
età), nonché attività didattica, di ricerca e
di sperimentazione.

In particolare, in base al combinato
disposto dell’articolo 2, comma 4, e degli
artt. 7 e 11, l’esercizio della professione è
consentito solo a chi possiede le qualifiche
di educatore professionale socio-pedago-
gico e di pedagogista, attribuite all’esito del
percorso di studi universitario specifica-
mente indicato che, per il pedagogista,
come già detto, è abilitante.

Lo stesso principio si applica, in base
all’articolo 2, comma 4, anche per l’eser-
cizio della professione di educatore pro-
fessionale socio-sanitario, subordinato al
conseguimento dello specifico titolo di stu-
dio abilitante.

Gli articoli 3 e 4 individuano gli ambiti
dell’attività professionale, nonché i conte-
sti in cui la stessa è esercitata.
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In particolare, l’articolo 3 specifica che:

l’educatore professionale socio-peda-
gogico e il pedagogista operano nei servizi
e presidi socio-educativi e socio-assisten-
ziali, nonché nei servizi socio-sanitari, con
riferimento agli aspetti socio-educativi;

l’educatore professionale socio-sani-
tario opera nei servizi e presidi sanitari,
nonché nei servizi e presidi socio-sanitari
(e non anche, come invece attualmente
prevede il DM 520/1998, nelle strutture
socio-educative).

Con riferimento agli ambiti prioritari di
intervento dell’educatore professionale so-
cio-pedagogico e del pedagogista, fa rife-
rimento ai seguenti: educativo e formativo;
scolastico; socio-sanitario e della salute,
con riguardo agli aspetti socio-educativi;
socio-assistenziale; della genitorialità e
della famiglia; ambientale; culturale; spor-
tivo e motorio; giudiziario; dell’integra-
zione e della cooperazione internazionale.

L’articolo 4, invece, elenca le diverse ti-
pologie di servizi nei quali l’educatore pro-
fessionale socio-pedagogico e il pedagogista,
in particolare, operano, specificando che
possono essere pubblici o privati.

Si tratta, fra l’altro, di: servizi educativi
per lo sviluppo della persona e della
comunità territoriale; servizi educativi da
0 a 3 anni; servizi extrascolastici per
l’infanzia, nonché per l’inclusione e la
prevenzione del disagio e della dispersione
scolastica; servizi educativi nelle scuole;
servizi per la genitorialità e la famiglia;
servizi educativi per le pari opportunità;
servizi di consulenza, in particolare in
ambito familiare; servizi educativi di pro-
mozione del benessere e della salute; ser-
vizi educativi, ludici, artistico-espressivi e
del tempo libero per soggetti di ogni età;
servizi per anziani; servizi di educazione
formale e non formale per adulti; servizi
per l’integrazione degli immigrati e dei
rifugiati e per la formazione intercultu-
rale; servizi di educazione ambientale e sui
beni culturali; servizi educativi nel campo
dell’informazione e della comunicazione;
servizi educativi nei contesti lavorativi e
nei servizi di formazione, collocamento,

consulenza; servizi per la rieducazione e la
risocializzazione di soggetti detenuti e ser-
vizi di assistenza ai minori coinvolti nel
circuito giudiziario e penitenziario; servizi
per l’aggiornamento e la formazione ini-
ziale di educatori e di pedagogisti.

Gli articoli 6 e 10 – declinando quanto
già stabilito agli articoli 2, 3 e 4 (ma con
alcune differenze lessicali sulle quali è
opportuna una riflessione) – precisano le
attività professionali e le competenze, ri-
spettivamente, dell’educatore professionale
socio-pedagogico e del pedagogista.

In particolare, all’educatore professio-
nale socio-pedagogico spetta, tra l’altro,
programmare, progettare, attuare, gestire
e valutare le azioni educative e formative
dei servizi pubblici e privati di educazione
e formazione, nonché concorrere alla pro-
gettazione dei suddetti servizi e di azioni
educative rivolte ai singoli soggetti.

Il pedagogista si occupa – oltre che di
azioni pedagogiche rivolte a singoli soggetti
–, di progettare, programmare, organiz-
zare e coordinare i servizi pubblici o
privati di educazione e formazione, non-
ché di monitorarli e valutarli.

I due articoli elencano, inoltre, le spe-
cifiche attività attribuite alle due profes-
sioni.

Gli articoli 7 e 11 – cui si è già
accennato – disciplinano la formazione
universitaria necessaria, disponendo che:

la qualifica di educatore professio-
nale socio-pedagogico è attribuita a chi
consegue un diploma di laurea nella classe
di laurea L-19, Scienze dell’educazione e
della formazione;

la qualifica di educatore professio-
nale socio-sanitario è attribuita a chi con-
segue un diploma di laurea abilitante nella
classe di laurea L/SNT/2, Professioni sa-
nitarie della riabilitazione.

Le università favoriscono l’attivazione
di corsi di laurea interdipartimentali o
interfacoltà fra strutture afferenti all’area
medica e strutture afferenti all’area delle
scienze dell’educazione e della formazione,
per il conseguimento di un diploma di
laurea nella classe L-19 o nella classe
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L/SNT/2 e favoriscono il riconoscimento
del maggior numero di crediti allo stu-
dente che, possedendo già uno dei due
titoli, intenda conseguire l’altro;

la qualifica di pedagogista è attribuita
a chi consegue un diploma di laurea
magistrale abilitante nelle classi di laurea
magistrale: LM-50, Programmazione e ge-
stione dei servizi educativi; LM-57, Scienze
dell’educazione degli adulti e della forma-
zione continua; LM-85, Scienze pedagogi-
che; LM-93, Teorie e metodologie dell’e-
learning e della media education.

Entrambi gli articoli specificano, inol-
tre, che la formazione universitaria del
pedagogista e dell’educatore professionale
socio-pedagogico deve essere funzionale al
raggiungimento delle conoscenze, abilità e
competenze necessarie per lo svolgimento
delle attività professionali indicate, rispet-
tivamente, negli artt. 6 e 10.

La medesima qualifica di pedagogista è
attribuita a professori universitari, anche
fuori ruolo e in quiescenza, e a dottori di
ricerca in pedagogia, anche se in possesso
di titoli di studio diversi da quelli indicati,
che abbiano insegnato discipline pedago-
giche per almeno 3 anni accademici, anche
non consecutivi, nelle università italiane o
in strutture di particolare rilevanza scien-
tifica anche sul piano internazionale, non-
ché ai ricercatori universitari a tempo
indeterminato (figura che, si ricorda, ai
sensi della legge 240/2010, è posta ad
esaurimento) in discipline pedagogiche,
anche se in possesso di titoli di studio
diversi da quelli indicati. In materia, si
ricorda che, sulla base dell’articolo 4,
comma 2, del DM 270/2004, recante il
vigente regolamento sull’autonomia didat-
tica degli atenei, sono stati adottati, il 16
marzo 2007, un DM relativo alla determi-
nazione delle classi delle lauree e un DM
relativo alla determinazione delle classi di
laurea magistrale.

In base al primo DM, gli sbocchi oc-
cupazionali dei laureati nella classe delle
lauree in scienze dell’educazione e della
formazione (classe L-19) riguardano atti-
vità di educatore e animatore socio-edu-

cativo nelle strutture pubbliche e private
che gestiscono o erogano servizi sociali e
socio-sanitari (residenziali, domiciliari,
territoriali) previsti dalla legge quadro per
la realizzazione del sistema integrato di
interventi e servizi sociali (legge 328/2000)
e riguardanti famiglie, minori, anziani,
soggetti detenuti nelle carceri, stranieri,
nomadi, servizi culturali, ricreativi, spor-
tivi, di educazione ambientale.

Gli stessi laureati possono, inoltre, svol-
gere attività professionale come formatore,
istruttore o tutor nei servizi di formazione
professionale e continua, pubblici, privati
e del privato sociale, nelle imprese e nelle
associazioni di categoria, come educatori
nei nidi e nelle comunità infantili, nei
servizi di sostegno alla genitorialità, nelle
strutture prescolastiche, scolastiche ed ex-
trascolastiche e nei servizi educativi per
l’infanzia e per la preadolescenza. In base
al DM relativo alle classi di laurea magi-
strale, i laureati nella classe LM-50 ope-
rano nell’area del coordinamento di servizi
educativi e socio-assistenziali con il com-
pito, fra gli altri, di progettare, supervi-
sionare e valutare progetti educativi e
riabilitativi. Gli sbocchi occupazionali sono
principalmente nei servizi alla persona,
erogati da enti pubblici o privati, in campo
educativo, sociale, sanitario e assistenziale,
oltre che, con funzioni di alta responsa-
bilità, in scuole, agenzie di formazione
professionale, strutture socio-culturali e
socio-educative di enti locali, regioni e
pubblica amministrazione, cooperative, as-
sociazioni di volontariato, aziende sanita-
rie e socio-sanitarie.

I laureati nella classe LM-57 operano
nell’area degli interventi e dei servizi for-
mativi rivolti agli adulti e ordinati ad
azioni di formazione e aggiornamento,
riqualificazione, orientamento e bilancio
di competenze, inserimento lavorativo. Gli
sbocchi occupazionali sono prevalente-
mente in istituzioni ed enti pubblici e
privati che erogano azioni, interventi e
servizi di formazione continua, in aziende
private, agenzie ed enti di formazione
professionale, servizi alle imprese, servizi
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per l’impiego, servizi socio-educativi e cul-
turali, organismi del terzo settore, servizi
formativi della PA.

Per i laureati nella classe LM-85 gli
sbocchi occupazionali sono in attività di
ricerca educativa e di consulenza nella
programmazione e gestione di interventi
nelle scuole e nei servizi in campo edu-
cativo e formativo erogati da enti pubblici
e privati e del terzo settore, e organismi di
direzione, orientamento, supporto e con-
trollo presso la PA.

I laureati nella classe LM-93 operano,
con funzioni di elevata responsabilità, ne-
gli ambienti educativi formali, non formali
e informali, nei settori dell’animazione
culturale e del tempo libero, nelle orga-
nizzazioni socio-assistenziali che operano
dell’area del disagio e della rieducazione o
del reinserimento sociale, nei settori azien-
dali ed editoriali della produzione mediale
e massmediale, nella formazione dei for-
matori sui temi media educational, nella
formazione di insegnanti e dirigenti sco-
lastici sui temi relativi alle tecnologie co-
municative nei contesti scolastici, nelle
attività di promozione dell’uso delle tec-
nologie comunicative. Nello stesso ambito,
si ricorda, peraltro, che, con decreti del
MIUR, di concerto con il Ministro per la
Pubblica Amministrazione e l’Innovazione,
è stata stabilita l’equiparazione, ai fini
della partecipazione ai concorsi pubblici,
tra titoli del vecchio ordinamento (ante
DM 509/1999) e titoli ex DM 509/1999 e ex
DM 270/2004. In particolare, con decreto
interministeriale 9 luglio 2009 è stata
stabilita la corrispondenza tra la classe
L-19 (ex DM 270/2004) e la classe 18
Scienze dell’educazione e della formazione
(ex DM 509/1999). Con ulteriore decreto
interministeriale 9 luglio 2009 è stata
stabilita l’equiparazione delle classi LM-
50, LM-57 e LM-85 (ex DM 270/2004),
rispettivamente, alle classi 56/S Program-
mazione e gestione dei servizi educativi e
formativi, 65/S Scienze dell’educazione de-
gli adulti e della formazione continua,
87/S Scienze pedagogiche (ex DM 509/
1999).

In materia di formazione universitaria,
interviene anche l’articolo 13 che dispone

che entro 3 mesi dalla data di entrata in
vigore della legge i Ministri competenti
apportano le necessarie modifiche ai già
citati DM 16 marzo 2007 e al già citato DI
19 febbraio 2009.

Gli articoli 5 e 9 riconoscono all’edu-
catore professionale socio-pedagogico e al
pedagogista le conoscenze, competenze e
abilità proprie, rispettivamente, delle aree
di professionalità del 6o e 7o livello del
Quadro europeo delle qualifiche. Sull’ar-
gomento, si ricorda che il 23 aprile 2008
è stata adottata la Raccomandazione eu-
ropea del Parlamento europeo e del Con-
siglio sulla costituzione del Quadro euro-
peo delle qualifiche per l’apprendimento
permanente (EQF: European Qualifica-
tions Framework) con la quale gli Stati
membri sono stati invitati a rapportare i
sistemi nazionali delle qualifiche al Qua-
dro europeo entro il 2010 e ad adottare
misure affinché entro il 2012 i nuovi
certificati di qualifica, i diplomi e i docu-
menti Europass contenessero un chiaro
riferimento all’appropriato livello del EQF.
Quest’ultimo è strutturato secondo otto
livelli di riferimento, declinati in cono-
scenze, abilità e competenze.

Per quanto concerne l’Italia, il 20 di-
cembre 2012, in sede di Conferenza Stato-
Regioni, è stato sottoscritto un accordo –
recepito con decreto interministeriale 13
febbraio 2013 – con il quale è stato
adottato il « Primo rapporto italiano di
referenziazione delle qualificazioni al
EQF ». In base a tale accordo, la laurea e
il diploma accademico di I livello sono
riferiti al livello 6 del EQF, mentre la
laurea magistrale, il diploma accademico
di secondo livello, il master universitario
di primo livello, il diploma accademico di
specializzazione e il diploma di perfezio-
namento o master sono riferiti al livello 7
del EQF. Al riguardo, si veda anche il
comunicato stampa del MIUR del 1o feb-
braio 2013.

L’articolo 14 dispone, di particolare
interesse per le competenze della Com-
missione Attività produttive, che le pro-
fessioni di educatore professionale socio-
pedagogico e di pedagogista rientrano fra
le professioni non organizzate in ordini o
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collegi, di cui alla legge n. 4/2013. L’arti-
colo 1, comma 2, della legge 4/2013 di-
spone che per « professione non organiz-
zata in ordini o collegi » si intende l’atti-
vità economica, anche organizzata, volta
alla prestazione di servizi o di opere a
favore di terzi, esercitata abitualmente e
prevalentemente mediante lavoro intellet-
tuale, o comunque con il concorso di
questo. Individua, inoltre, esplicitamente
alcune esclusioni: si tratta delle attività
(intellettuali) riservate per legge agli iscritti
in albi o elenchi, ai sensi dell’articolo 2229
del codice civile, delle professioni sanitarie
e dei mestieri artigianali, commerciali e di
pubblico esercizio disciplinati da specifi-
che normative. La legge dispone, altresì
(articolo 2), che coloro che esercitano la
professione possono costituire associazioni
professionali di natura privatistica – ca-
ratterizzate dall’assenza di scopo di lucro
(articolo 5, comma 1, lett. f) –, senza alcun
vincolo di rappresentanza esclusiva, con il
fine di valorizzare le competenze degli
associati e garantire il rispetto delle regole
deontologiche, agevolando la scelta e la
tutela degli utenti nel rispetto delle regole
sulla concorrenza. In sostanza, la legge
4/2013 ha previsto l’autoregolamentazione
volontaria per la qualifica delle figure
professionali, anche indipendentemente
dall’adesione dei soggetti che esercitano le
professioni ad una delle associazioni. In
particolare, la qualificazione della presta-
zione professionale si basa sulla confor-
mità della medesima a norme tecniche
UNI ISO, UNI EN ISO, UNI EN e UNI
(d’ora in avanti: norme tecniche UNI), di
cui alla direttiva 98/34/UE del Parlamento
europeo e del Consiglio del 22 giugno
1998. Le associazioni professionali e le
forme aggregative delle stesse associazioni
– il cui elenco è pubblicato sul sito
internet del Ministero dello sviluppo eco-
nomico – collaborano all’elaborazione
della normativa tecnica UNI relativa alle
singole attività professionali, e possono
promuovere la costituzione di organismi
accreditati di certificazione della confor-
mità per i settori di competenza. Tali
organismi – accreditati dall’organismo
unico nazionale di accreditamento per gli

organismi di certificazione ACCREDIA –
possono rilasciare, su richiesta del singolo
professionista, anche non iscritto ad al-
cuna associazione, il certificato di confor-
mità alle norme tecniche UNI definite per
la singola professione. Le associazioni pro-
fessionali, invece, possono rilasciare ai
propri iscritti un’attestazione relativa, tra
l’altro, agli standard qualitativi e di qua-
lificazione professionale necessari per il
mantenimento dell’iscrizione all’associa-
zione e all’eventuale possesso della certi-
ficazione di conformità alle norme tecni-
che UNI. Il possesso dell’attestazione non
rappresenta requisito necessario per l’e-
sercizio dell’attività professionale. Dispone,
altresì, che le stesse professioni di educa-
tore professionale socio-pedagogico e di
pedagogista sono inserite negli elenchi e
nelle banche dati dei soggetti deputati alla
classificazione e alla declaratoria delle
professioni, nonché nel repertorio nazio-
nale dei titoli di istruzione e formazione e
delle qualificazioni professionali. Al fine
indicato, sono attivati specifici codici pro-
fessionali – anche per l’educatore profes-
sionale socio-sanitario – ed è unificata la
classificazione delle professioni di CNEL,
ISFOL, ISTAT, Ministeri, regioni e altri
organismi autorizzati. A tale classifica-
zione devono attenersi anche gli organismi
di accreditamento e certificazione della
qualità, le associazioni professionali e i
singoli professionisti. Al riguardo, si ri-
corda, anzitutto, che la Commissione eu-
ropea, con raccomandazione 29 ottobre
2009 (2009/824/EC), ha adottato la nuova
classificazione internazionale delle profes-
sioni, inducendo i paesi membri a elabo-
rare dati statistici in materia di lavoro
secondo la classificazione ISCO08 o se-
condo una classificazione nazionale da
essa derivata. Per l’Italia, l’ISTAT ha con-
seguentemente aggiornato la precedente
tassonomia (CP2001), adottando la nuova
nomenclatura e classificazione delle pro-
fessioni CP2011. L’obiettivo della CP2011 è
fornire uno strumento per ricondurre le
professioni esistenti all’interno di un nu-
mero limitato di raggruppamenti, da uti-
lizzare per comunicare, diffondere e scam-
biare dati statistici e amministrativi sulle
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professioni, comparabili a livello interna-
zionale. Di conseguenza, come indicato
anche nella premessa, la classificazione
non può in alcun modo essere considerata
uno strumento normativo per il riconosci-
mento istituzionale di talune professioni o
per la determinazione di standard retri-
butivi e delle condizioni di impiego. I
livelli di competenza previsti dalla classi-
ficazione internazionale delle professioni
ISCO08, ripresi sostanzialmente dalla
CP2011, sono quattro e vengono definiti
operativamente considerando la natura del
lavoro che caratterizza la professione, il
livello di istruzione formale (così come
descritto dalla classificazione internazio-
nale Isced97) e l’ammontare di formazione
o di esperienza richieste per eseguire in
modo adeguato i compiti previsti. Il prin-
cipio della competenza delinea un sistema
classificatorio articolato su 5 livelli di
aggregazione gerarchici. In particolare, i
nove grandi gruppi, che rappresentano il
livello di classificazione più elevato, con-
tengono 37 gruppi che, a loro volta, rac-
chiudono 129 classi. Queste sono ulterior-
mente disaggregate in 511 categorie, al-
l’interno delle quali sono comprese 800
unità professionali. Tra queste:

l’unità professionale 3.2.1.2.7 è rela-
tiva agli Educatori professionali;

l’unità professionale 3.4.5.2.0 è rela-
tiva ai Tecnici del reinserimento e dell’in-
tegrazione sociale, e comprende le profes-
sioni di: Addetto all’infanzia con funzioni
educative; Assistente di atelier creativo per
bambini; Assistente per le comunità in-
fantili; Educatore professionale sociale;
Esperto assistenza anziani attivi; Esperto
reimpiego pensionati; Esperto reinseri-
mento ex carcerati; Mediatore intercultu-
rale; Tecnico della mediazione sociale;
Tecnico per l’assistenza ai giovani disabili;

l’unità professionale 2.6.5.3.2 è rela-
tiva agli Esperti della progettazione for-
mativa e curricolare, e comprende le pro-
fessioni di: Coordinatore di settore nella
formazione; Coordinatore progettista nella
formazione; Esperto di processi formativi;
Esperto nuove tecnologie per insegna-

mento; Formatore specialista di contenuti;
Pedagogo; Progettista corsi di formazione;
Responsabile sistemi e-learning (distance
learning manager).

Segnala, inoltre, che ISFOL e ISTAT
hanno realizzato il Sistema informativo
sulle professioni, finalizzato a fornire in-
formazioni sull’occupazione e sulle carat-
teristiche delle professioni presenti nel
mercato del lavoro. Il repertorio nazionale
dei titoli di istruzione e formazione e delle
qualificazioni professionali è previsto dal
già citato decreto legislativo 13/2013. In
particolare, al fine di uniformarsi alle
direttive europee, favorire la mobilità, l’in-
contro tra domanda e offerta nel mercato
del lavoro, nonché la spendibilità delle
certificazioni in ambito nazionale ed eu-
ropeo, l’articolo 8 ha istituito il repertorio
citato, che costituisce il quadro di riferi-
mento unitario per la certificazione delle
competenze, attraverso la progressiva
standardizzazione degli elementi essenziali
dei titoli di istruzione e formazione, com-
presi quelli di istruzione e formazione
professionale, e delle qualificazioni pro-
fessionali.

L’articolo 15 reca norme finali e tran-
sitorie. In particolare, dispone, anzitutto,
che la qualifica di educatore professionale
socio-pedagogico è attribuita (diretta-
mente) a chi, alla data di entrata in vigore
della legge, è in possesso di un diploma o
di un attestato che, entro 90 giorni dalla
medesima data, è riconosciuto equipol-
lente a un diploma di laurea della classe
L-19. A tal fine, prevede l’emanazione di
un decreto del Ministro dell’istruzione,
dell’università e della ricerca, di concerto
con il Ministro del lavoro e delle politiche
sociali. È, altresì, attribuita (direttamente)
a coloro che, alla data di entrata in vigore
della legge, sono assunti con contratto a
tempo indeterminato negli ambiti profes-
sionali indicati nel testo, che abbiano al-
meno 50 anni di età o 25 anni di servizio.
Prevede, infine, che, in via transitoria –
evidentemente in casi diversi da quelli
sopra indicati – la medesima qualifica è
acquisita, previo superamento di un corso
intensivo di formazione di almeno un
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anno, da svolgersi presso le università,
anche tramite la formazione a distanza, da
chi sia inquadrato nei ruoli delle pubbli-
che amministrazioni, con il profilo di
educatore, a seguito di un pubblico con-
corso, ovvero da chi abbia svolto l’attività
di educatore per almeno 3 anni, anche
non continuativi. Per questa seconda fat-
tispecie dispone che l’attività svolta è di-
mostrata con dichiarazione del datore di
lavoro, ovvero con autocertificazione.

Le modalità di accesso e di svolgimento
del corso e della prova scritta finale de-
vono essere definite con decreto del Mi-
nistro dell’istruzione, dell’università e della
ricerca, di concerto con il Ministro del
lavoro e delle politiche sociali, da emanare
entro 90 giorni dalla data di entrata in
vigore della legge.

L’articolo 16, infine, reca la clausola di
invarianza finanziaria.

Guglielmo EPIFANI, presidente, sottoli-
nea come il provvedimento in titolo sia
molto atteso dagli operatori del settore.

Nessuno chiedendo di parlare, rinvia il
seguito dell’esame ad altra seduta.

La seduta termina alle 14.50

SEDE REFERENTE

Martedì 19 aprile 2016. — Presidenza del
presidente Guglielmo EPIFANI.

La seduta comincia alle 14.50.

Disciplina dell’attività di ristorazione in abitazione

privata.

C. 3337 Cancelleri.

(Seguito dell’esame e rinvio – Abbinamento
della proposta di legge C. 3258).

La Commissione prosegue l’esame del
provvedimento, rinviato nella seduta del 7
aprile 2016

Guglielmo EPIFANI, presidente, avverte
che l’11 aprile 2016 è stata assegnata alla
Commissione, la proposta di legge C. 3258
d’iniziativa del deputato Minardo recante:
« Disciplina dell’attività di ristorazione in
abitazione privata (home restaurant) ».
Poiché la suddetta proposta di legge reca
materia identica a quella della proposta di
legge C. 3337 Cancelleri, ne dispone l’ab-
binamento, ai sensi dell’articolo 77,
comma 1, del regolamento.

Angelo SENALDI (PD), relatore, illustra
il contenuto della proposta di legge C.
3258 Minardo volta a disciplinare l’attività
diretta all’erogazione del servizio di risto-
razione all’interno di immobili destinati ad
abitazione. La proposta di legge si com-
pone di 6 articoli.

L’articolo 1 reca la definizione dell’at-
tività di home restaurant e individua quale
scopo della legge la valorizzazione della
cultura del cibo tradizionale e la cultura
del prodotto tipico e del territorio.

L’articolo 2 stabilisce i requisiti lo svol-
gimento dell’attività di home restaurant
sottolineando che i soggetti coinvolti si
avvalgono della propria organizzazione fa-
miliare e utilizzano parte dell’immobile
destinato ad abitazione che devono pos-
sedere i requisiti igienico-sanitari per l’uso
abitativo previsti dalle leggi e dai regola-
menti vigenti. Devono possedere l’attestato
dell’analisi dei rischi e dei punti critici di
controllo (HACCP), in materia di igiene e
sicurezza alimentare. L’home restaurant
costituisce attività di somministrazione al
pubblico di alimenti e bevande cui si
applica il comma 6 dell’articolo 3 della
legge 25 agosto 1991, n. 287.

L’articolo 3 reca gli adempimenti ne-
cessari per l’avvio dell’attività di home
restaurant tra i quali la segnalazione cer-
tificata di inizio attività.

L’articolo 4 dispone in materia di re-
gime fiscale. All’attività di home restau-
rant si applica il regime fiscale e previ-
denziale previsto dalla normativa vigente
per le attività saltuarie. 2. Nel caso in cui
l’attività di home restaurant da saltuaria
sia trasformata in abituale ovvero al su-
peramento di euro 10.000 di reddito an-
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nuo si applica l’articolo 4, primo comma,
del decreto del Presidente della Repub-
blica 26 ottobre 1972, n. 633, e i soggetti
esercenti l’attività di home restaurant de-
vono presentare la dichiarazione dei red-
diti, devono essere muniti di partita del-
l’imposta sul valore aggiunto e devono
iscriversi alla gestione per gli artigiani e i
commercianti istituita presso l’Istituto na-
zionale della previdenza sociale.

L’articolo 5 stabilisce i requisiti di ac-
cesso e di esercizio dell’attività di home
restaurant.

L’articolo 6 reca disposizioni in materia
di regime previdenziale e fiscale. Al
comma 1 si stabilisce che per l’anno in
corso alla data di entrata in vigore della
presente legge e per i quattro anni suc-
cessivi, per la determinazione dei contri-
buti previdenziali dovuti dai soggetti che
svolgono attività di home restaurant che
abbiano un reddito annuo non superiore a
30.000 euro, non si applicano il reddito
minimo imponibile previsto ai fini del
versamento dei contributi previdenziali
dall’articolo 1, comma 3, della legge 2
agosto 1990, n. 233, nonché il livello mi-
nimo contributivo previsto dall’ente ge-
store della forma di previdenza obbliga-
toria alla quale sono iscritti.

Con riferimento alle disposizioni recate
dalla proposta di legge Cancelleri C. 3337,
segnala le seguenti differenze di conte-
nuto:

non è previsto per l’home restaurant
un limite né di stanze né di coperti,
sebbene si preveda che l’attività utilizza
parte dell’abitazione;

l’attività non è considerata saltuaria
al superamento di euro 10.000 di reddito
annui e sono indicati gli obblighi da adem-
piere se si verifica il superamento di
questa soglia (articolo 4);

si richiama esplicitamente l’articolo
71 del decreto legislativo 26 marzo 2010,
n. 59, recante requisiti professionali ed
impossibilità di svolgere l’attività (articolo
5);

è previsto un regime previdenziale e
fiscale di favore per quegli esercizi non
rientranti per ragioni di reddito tra gli
home restaurant saltuari, ma il cui reddito
non supera i 30 mila euro (articolo 6).

Guglielmo EPIFANI, presidente, nessun
altro chiedendo di intervenire, rinvia il
seguito dell’esame ad altra seduta.

La seduta termina alle 15.
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SEDE CONSULTIVA

Martedì 19 aprile 2016. — Presidenza del
presidente Cesare DAMIANO.

La seduta comincia alle 13.50.

Documento di economia e finanza 2016.

Doc. LVII, n. 4, e allegati.

(Parere alla V Commissione).

(Esame e rinvio).

La Commissione inizia l’esame del do-
cumento in titolo.

Cesare DAMIANO, presidente, avverte
che, secondo quanto concordato nella riu-
nione dell’ufficio di presidenza integrato
dai rappresentanti dei gruppi del 13 aprile
scorso, l’espressione del parere di compe-
tenza alla V Commissione avrà luogo nella
seduta convocata per giovedì 21 aprile.

Marialuisa GNECCHI (PD), relatrice, ri-
corda che il Documento di economia e
finanza 2016 provvede all’individuazione
degli obiettivi programmatici per il pe-
riodo 2016-2019, riferiti, da un lato, alla
finanza pubblica e alla politica economica
e, dall’altro, alle misure da adottare nel-
l’ambito della strategia europea di riforme
per una crescita sostenibile e inclusiva. Da
un punto di vista complessivo, la program-
mazione si colloca in un contesto econo-
mico sicuramente migliorato rispetto agli
anni precedenti: il Documento rileva, in-
fatti, sin dalle sue premesse, che nel 2015
l’economia italiana è tornata a crescere,
dopo tre anni consecutivi di contrazione.
Alla ripresa della crescita economica
fanno riscontro l’incremento dell’occupa-
zione e il calo della disoccupazione. Le
prospettive per il 2016 registrano, inoltre,
una prosecuzione e un rafforzamento
della crescita del prodotto interno lordo,
pur in un contesto nel quale si manife-

Martedì 19 aprile 2016 — 196 — Commissione XI



stano segnali di rallentamento, già avvertiti
nel secondo semestre dello scorso anno,
dovuti essenzialmente al peggioramento
del quadro internazionale. Come eviden-
ziano tanto il Documento quanto la rela-
zione presentata ai sensi dell’articolo 6,
comma 5, della legge n. 243 del 2012,
infatti, si è riscontrato, dapprima, il ral-
lentamento della crescita, e, in taluni casi,
l’entrata in recessione di importanti Paesi
emergenti, e, in un secondo momento,
sono emersi i danni economici e psicolo-
gici dei recenti atti di terrorismo nel
continente europeo. Incidono negativa-
mente, inoltre, l’accresciuta turbolenza dei
mercati finanziari e i segnali di rallenta-
mento dell’economia americana. Nel com-
plesso, quindi, la ripresa nelle economie
avanzate è ancora fragile e si accompagna
a tassi di inflazione eccezionalmente bassi,
dovuti anche all’ulteriore forte discesa del
prezzo del petrolio ed alle difficoltà in-
contrate dal settore manifatturiero cinese,
che sconta un notevole eccesso di capacità
produttiva. Per quanto riguarda specifica-
mente l’area dell’euro, nelle premesse del
Documento si segnala il permanere di
spinte deflazionistiche, dovute sia alla con-
tinua caduta delle quotazioni delle materie
prime sia alla debolezza della domanda
interna, che ostacolano la trasmissione
all’economa reale delle misure espansive
messe in campo dalla Banca centrale eu-
ropea, con effetti negativi tanto sugli in-
vestimenti quanto sull’onere dei debiti
pubblici e privati. Alla luce di tale conte-
sto, il Documento segnala l’esigenza che
nel 2016, a fronte dell’insoddisfacente cre-
scita del commercio globale, la crescita del
prodotto interno lordo sia sostenuta da
ulteriori miglioramenti di competitività e
da un’accelerazione degli investimenti.

Quanto alla politica economica e di bi-
lancio, il Governo conferma l’intenzione di
proseguire nella strategia perseguita sin dal
2014, che si fonda su una costante azione di
riforma strutturale del Paese e di stimolo
agli investimenti, su politiche di bilancio
favorevoli alla crescita e volte ad assicurare
un graduale ma robusto consolidamento
delle finanze pubbliche, che porti a una
riduzione crescente nel tempo del rapporto

tra debito pubblico e prodotto interno
lordo, su una riduzione del carico fiscale e
sul rafforzamento dell’efficienza della
spesa, nonché sul potenziamento della
competitività del nostro Paese. Con speci-
fico riferimento alla politica di bilancio, il
Documento sottolinea l’inopportunità di
una intonazione più restrittiva, che po-
trebbe determinare ricadute negative in
termini di rischi di deflazione e stagna-
zione, con effetti negativi anche sull’anda-
mento del percorso di riduzione del rap-
porto tra debito e prodotto interno lordo.
Per queste ragioni, nella relazione presen-
tata ai sensi dell’articolo 6, comma 5, della
legge n. 243 del 2012 si prefigura un sen-
tiero di riduzione dell’indebitamento netto
più graduale rispetto a quello programmato
nella Nota di aggiornamento del Docu-
mento di economia e finanza 2015 e nella
legge di stabilità 2016.

Più specificamente, per quanto attiene
al quadro economico, il Documento di
economia e finanza 2016 stima per l’anno
in corso una crescita del prodotto interno
lordo reale dell’1,2 per cento, con una
accelerazione rispetto alla crescita dello
0,8 per cento registrata nell’esercizio ap-
pena concluso. Il rallentamento della cre-
scita registrato nella seconda parte del
2015, peraltro, ha portato a una lieve
riduzione della crescita attesa per il me-
desimo anno, prevista in misura pari allo
0,9 per cento nel Documento programma-
tico di bilancio, e a un abbassamento dello
0,4 per cento delle stime per l’anno 2016.
In termini nominali la crescita del pro-
dotto interno lordo nel presente anno
dovrebbe essere invece pari al 2,2 per
cento. Su base tendenziale, negli anni
successivi il prodotto interno lordo conti-
nuerebbe a crescere dell’1,2 per cento
annuo negli anni 2017 e 2018, mentre nel
2019 l’incremento salirebbe all’1,3 per
cento. In termini programmatici la cre-
scita nel triennio 2017-2019 risulterebbe,
invece, più elevata, tenendo conto degli
effetti di una politica di bilancio che, pur
essendo indirizzata al conseguimento del
pareggio di bilancio nel medio periodo,
intende promuovere la ripresa dell’attività
economica e dell’occupazione. Il prodotto
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interno lordo crescerebbe, quindi, dell’1,4
per cento nel 2017, dell’1,5 per cento nel
2018 e dell’1,4 per cento nel 2019.

Quanto, invece, agli obiettivi di finanza
pubblica, il Documento individua un per-
corso più graduale di riduzione del deficit e
del debito pubblico rispetto a quello previ-
sto nei precedenti documenti di program-
mazione. In particolare, l’obiettivo di inde-
bitamento netto delle pubbliche ammini-
strazioni viene fissato per il 2016 al 2,3 per
cento, in discesa rispetto al 2,6 per cento del
2015, mentre nella Nota di aggiornamento
del settembre scorso l’obiettivo era fissato
al 2,2 per cento, incrementato al 2,4 per
cento, in connessione con gli interventi per
la sicurezza e la cultura previsti nella legge
di stabilità dopo gli attentati di Parigi. Per il
2017 l’obiettivo del rapporto tra indebita-
mento netto e prodotto interno lordo è fis-
sato all’1,8 per cento, mentre nel 2018 esso
dovrebbe calare fino allo 0,9 per cento, per
raggiungere un sostanziale pareggio nel
2019, quando si dovrebbe realizzare un
surplus dello 0,1 per cento. Mentre per il
2016 il dato programmatico coincide con
quello tendenziale, nel periodo 2017-2019
l’indebitamento programmatico supera
quello tendenziale rispettivamente dello
0,4, dello 0,6 e dello 0,3 per cento, a testi-
monianza di una politica di bilancio mode-
ratamente espansiva. Analogo riposiziona-
mento si riscontra rispetto al quadro indi-
cato nella Nota di aggiornamento del Docu-
mento di economia e finanza 2015, che per
l’intero periodo di previsione registrava va-
lori inferiori del rapporto tra indebita-
mento netto e prodotto interno lordo. I
valori riferiti all’indebitamento strutturale
trovano poi riscontro negli obiettivi pro-
grammatici riferiti all’indebitamento netto
strutturale, che nel 2016 salirebbe all’1,2
per cento, per poi scendere all’1,1 per cento
nel 2017, allo 0,8 per cento nel 2018 e allo
0,2 per cento nel 2019, valore che assicure-
rebbe il sostanziale rispetto dell’obiettivo di
medio-termine del pareggio di bilancio.
Come evidenzia il Documento, le regole di
rientro verso l’obiettivo di medio termine
previste nell’ambito dell’ordinamento euro-
peo richiederebbero un percorso più rapido
di correzione, con un miglioramento al-

meno dello 0,5 per cento nell’anno 2017. Il
Governo ritiene, infatti, che una più cor-
posa riduzione del deficit strutturale nel
2017 e nel 2018 sarebbe controproducente
per la crescita economica. In particolare, si
segnala che il Governo intende sterilizzare
le clausole di salvaguardia che diventereb-
bero operative nel 2017, che rappresentano
circa lo 0,9 per cento del prodotto interno
lordo, mettendo in campo un mix di inter-
venti di revisione della spesa pubblica, ivi
incluse le spese fiscali, e di strumenti che
accrescano la fedeltà fiscale e riducano i
margini di evasione e di elusione, ferma
restando la prosecuzione, compatibilmente
con gli equilibri di bilancio, del processo di
riduzione del carico fiscale sulle famiglie e
sulle imprese. Nel 2018 e nel 2019 si am-
plierebbero le misure di spending review e
proseguirebbe lo sforzo per il recupero del
gettito fiscale, a parità di aliquote attra-
verso il contrasto all’evasione e il migliora-
mento della fedeltà fiscale.

Quanto, infine, al rapporto tra debito e
prodotto interno lordo, deve segnalarsi
che, esso, dopo la leggera crescita del 2015,
quando è passato dal 132,5 al 132,7 per
cento, nel 2016 tornerebbe finalmente a
scendere, raggiungendo il 132,4 per cento,
anche grazie a un contributo dello 0,5 per
cento derivante da processi di privatizza-
zione e dismissione. Negli anni successivi,
la riduzione si rafforza e il rapporto tra
debito e prodotto interno lordo passa al
130,9 per cento nel 2017, al 128 per cento
nel 2018 e al 123,8 per cento nel 2019.

Per quanto attiene, invece, ai comparti
più direttamente riferibili agli ambiti di
competenza della Commissione, assumono
in primo luogo rilievo le indicazioni in ma-
teria di occupazione contenute nella se-
zione del Documento contenente il Pro-
gramma di stabilità dell’Italia. Sul piano
tendenziale, si prevede che il tasso di disoc-
cupazione si riduca costantemente nel
corso del periodo di riferimento, a un ritmo
dello 0,5 per cento, che dovrebbe portare da
un valore dell’11,9 per cento del 2015 al 9,9
per cento previsto nel 2019. Sul piano pro-
grammatico, la riduzione del tasso di disoc-
cupazione dovrebbe procedere, tra il 2017 e
il 2019, ad un ritmo leggermente più soste-
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nuto, che dovrebbe portare a raggiungere
un tasso del 10,8 per cento nel 2017, del
10,2 per cento nel 2018 e del 9,6 per cento
nel 2019. Anche per quanto attiene al tasso
di occupazione dei soggetti tra i 15 e i 64
anni il quadro tendenziale registra un co-
stante miglioramento: dal 56,3 per cento del
2015 nel 2016 si dovrebbe passare al 57 per
cento, mentre nel 2017 il tasso di disoccu-
pazione dovrebbe essere pari al 57,4 per
cento, per poi crescere fino al 57,8 per
cento nel 2018 e al 58,1 per cento nel 2019.
Nell’ambito del Programma nazionale di
riforma, inoltre, si dà conto del processo di
avvicinamento agli obiettivi della Strategia
Europa 2020, tra i quali rileva in partico-
lare l’obiettivo relativo al raggiungimento di
un tasso di occupazione del 75 per cento
per la fascia di età compresa tra i 20 e i 64
anni. Per l’Italia l’obiettivo al 2020 è pari al
67-69 per cento, mentre l’obiettivo di medio
termine è fissato al 63 per cento. A livello
europeo nel 2014 il tasso di occupazione è
pari al 69,8 per cento e solo cinque Paesi
hanno superato l’obiettivo fissato al 2020.
Pur in un contesto difficile, che vede l’Italia
nella parte finale della graduatoria, insieme
a Spagna, Grecia e Croazia, nel 2015 si è
registrata una crescita di 0,6 punti percen-
tuali, che ha portato il tasso di occupazione
al 60,5 per cento, valore ancora lontano
però dal dato del 2008, anno di inizio della
crisi, quando l’occupazione era parti al 62,9
per cento. Nonostante i progressi registrati
nell’ultimo anno, particolarmente bassi
permangono il tasso di occupazione delle
donne, pari al 50,6 per cento e quello ri-
scontrato nel Mezzogiorno, dove l’occupa-
zione è pari al 46,1 per cento.

In uno specifico focus contenuto nel
Programma di stabilità dell’Italia sono
analizzate le recenti tendenze del mercato
del lavoro, anche alla luce delle riforme
ordinamentali e degli sgravi fiscali e con-
tributivi, evidenziandosi in particolare il
deciso miglioramento delle opportunità di
lavoro nel periodo 2013-2015 e la corri-
spondente riduzione del rischio di diven-
tare disoccupato o inattivo. Il Documento
segnala, inoltre, il rafforzamento della
probabilità di passare da un contratto a
termine a un rapporto di lavoro subordi-

nato e l’aumento delle opportunità di
trovare un’occupazione per i soggetti di-
soccupati.

Sempre in tema di lavoro, nell’ambito
delle indicazioni relative alla strategia di
riforma contenute nella III sezione del Do-
cumento, recante il Programma nazionale
di riforma, si sottolinea come si sia con-
clusa la fase di attuazione della delega di
cui alla legge n. 183 del 2014 e che il per-
corso di riforma del cosiddetto Jobs Act si
completerà nell’anno in corso con la piena
operatività dell’ANPAL e dell’Ispettorato
nazionale del lavoro ispezioni del lavoro. Il
Documento ricorda altresì che è stato pre-
sentato al Parlamento, nello scorso mese di
febbraio, il disegno di legge sul Jobs Act per
gli autonomi e il lavoro agile (Atto Senato
n. 2233), articolato in due parti, intese, da
un lato, a porre in essere un compiuto
sistema di diritti e di tutele per i rapporti di
lavoro autonomo e, dall’altro, a rendere
disponibili modelli di organizzazione del
lavoro subordinato rispondenti alle esi-
genze di flessibilità dei lavoratori e delle
imprese, anche alla luce dei mutamenti tec-
nologici. Nel cronoprogramma per le ri-
forme si indica come obiettivo per il com-
pletamento dell’iter del provvedimento il
mese di settembre del 2016.

Con riguardo all’inserimento dei gio-
vani nel mercato del lavoro, il Documento
segnala che con il nuovo anno ha preso
avvio la seconda fase del programma Ga-
ranzia giovani, nella quale si prevede una
nuova misura, il superbonus per la tra-
sformazione dei tirocini, previsto per i
datori di lavoro che assumono con un
contratto a tempo indeterminato un gio-
vane tra i 16 e i 29 anni che abbia svolto,
o stia svolgendo, un tirocinio extracurri-
culare nell’ambito del programma. La mi-
sura di tale beneficio – prevista da un
minimo di 3.000 a un massimo di 12.000
euro, erogati in dodici quote mensili di
pari importo – può risultare più elevata
rispetto alla misura ordinaria massima
dello sgravio contributivo per un contratto
a tempo indeterminato stipulato nel 2016,
pari ad un totale di 6.500 euro, ricono-
sciuti nell’arco di 24 mesi.
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Con riferimento alla contrattazione col-
lettiva, il Documento, in primo luogo,
ricorda il recente decreto ministeriale che
ha attuato le norme della citata legge di
stabilità per il 2016 concernenti il regime
tributario sostitutivo, con aliquota IRPEF
pari al 10 per cento, per i premi di
produttività, nonché le norme dell’articolo
1, comma 190, della medesima legge di
stabilità per il 2016 volte a sostenere il
welfare aziendale. Particolare importanza
riveste, inoltre, l’affermazione, contenuta
nel Documento, secondo la quale nel 2016
il Governo si concentrerà su una riforma
della contrattazione aziendale con l’obiet-
tivo di rendere esigibili ed efficaci i con-
tratti aziendali e di garantire la pace
sindacale in costanza di contratto, sulla
base di un criterio di prevalenza dei
contratti aziendali su quelli nazionali in
materie legate all’organizzazione del la-
voro e della produzione. Nell’ambito del
cronoprogramma delle riforme si indica
come data di riferimento l’adozione degli
interventi il termine dell’anno 2016. Al
riguardo, ricorda che il DEF 2015 preve-
deva la presentazione, entro il 2015, di un
disegno di legge governativo « per consen-
tire, attraverso la contrattazione aziendale
(o territoriale), l’adozione di modelli di
partecipazione dei lavoratori nella vita
delle imprese e per favorire l’evoluzione
nelle relazioni industriali, con il supera-
mento della conflittualità attraverso la
ricerca di obiettivi condivisi ».

In materia pensionistica il Documento,
nella I sezione, dedicata al Programma di
stabilità dell’Italia, reca, come di consueto
un’analisi degli scenari di lungo periodo
delle finanze pubbliche, dedicando speci-
fica attenzione all’impatto dell’invecchia-
mento della popolazione sulla sostenibilità
fiscale. In tale ambito assume particolare
rilievo la spesa pensionistica, che rappre-
senta oltre il 50 per cento delle voci della
spesa pubblica connesse all’invecchia-
mento (cosiddetta spesa age-related), e ad
essa è dedicato uno specifico focus di
approfondimento, che analizza l’impatto
finanziario complessivo dei più recenti
interventi di riforma del sistema pensio-
nistico. In proposito, si evidenzia come

l’effetto del complessivo processo di ri-
forma attuato a partire dal 2004 porterà
l’età media del pensionamento a circa 64
anni nel 2020, a 67 anni nel 2040 e a 68
anni nel 2050, con una riduzione cumulata
dell’incidenza della spesa previdenziale
pari a circa 60 punti percentuali del
prodotto interno lordo fino al 2050. Circa
un terzo di questi risparmi deriverebbe
dagli interventi previsti nel decreto-legge
n. 201 del 2011, mentre i restanti due
terzi sarebbero da attribuire a precedenti
interventi legislativi. Si tratta di dati in
linea con quelli riportati dalla Corte dei
conti nel rapporto 2016 sul coordinamento
della finanza pubblica, di recente pubbli-
cazione. Nel rapporto la Corte ha eviden-
ziato che calcolando la spesa per pensioni
che si sarebbe avuta nel 2015 senza la
riforma del 2007, e senza i molteplici
interventi del biennio 2010-2011, essa sa-
rebbe stata superiore di due punti per-
centuali di PIL rispetto a quella effettiva-
mente realizzatasi, cioè oltre 30 miliardi di
euro l’anno. In particolare, la riforma del
2007 avrebbe permesso una riduzione pari
all’uno per cento del prodotto interno
lordo e quelle del biennio 2010-2011
avrebbero garantito una ulteriore ridu-
zione di pari ammontare.

Nell’ambito della seconda sezione del
Documento è inoltre contenuta la consueta
analisi sulle tendenze di medio-lungo pe-
riodo del sistema pensionistico italiano. In
particolare, si osserva che a partire dagli
anni 2015 e 2016, in presenza di un anda-
mento di crescita più favorevole e della
prosecuzione graduale del processo di in-
nalzamento dei requisiti minimi di accesso
al pensionamento, il rapporto fra spesa
pensionistica e PIL decresce per un periodo
di circa quindici anni, attestandosi al 14,9
per cento in prossimità del 2030. In parti-
colare, le minori spese derivanti da gra-
duale incremento dell’età media di accesso
al pensionamento e dall’introduzione del
sistema di calcolo contributivo superereb-
bero abbondantemente gli effetti negativi
indotti dalla transizione demografica. Nei
quindici anni successivi, il rafforzamento
delle tendenze negative delle dinamiche de-
mografiche e gli effetti sugli importi di pen-
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sione conseguenti al posticipo del pensiona-
mento degli anni precedenti determinano
una crescita del rapporto fra spesa pensio-
nistica e PIL che proseguirebbe fino al
2044, dove raggiungerebbe il 15,5 per cento.
Nella parte finale del periodo di previsione,
il rapporto decrescerebbe significativa-
mente attestandosi al 13,7 per cento nel
2060, essenzialmente a causa del completa-
mento del passaggio dal sistema di calcolo
misto a quello contributivo, nonché alla
progressiva eliminazione delle coorti dei
pensionati nati negli anni del baby boom.
Quanto all’incidenza di tali voci sul totale
della spesa pubblica, non può del resto tra-
scurarsi che i dati sono al lordo del carico
fiscale, che per le pensioni ammonta a circa
43 miliardi di euro e, pertanto, il peso effet-
tivo della spesa pensionistica è inferiore a
quello rappresentato. Anche alla luce di tali
dati, che dimostrano la sostanziale solidità
del sistema pensionistico italiano, deve va-
lutarsi l’impegno assunto dal Governo nella
terza sezione del Documento a valutare,
nell’ambito delle politiche previdenziali, la
fattibilità di interventi volti a favorire una
maggiore flessibilità nelle scelte individuali,
salvaguardando la sostenibilità finanziaria
e il corretto equilibrio nei rapporti tra ge-
nerazioni, peraltro già garantiti dagli inter-
venti di riforma che si sono susseguiti dal
1995 ad oggi.

Il Documento dedica inoltre specifica
attenzione alle misure di contrasto della
povertà, tra le quali viene in particolare
richiamato il disegno di legge Atto Camera
n. 3594, attualmente all’esame delle Com-
missioni riunite XI e XII della Camera.
Nella sezione del Documento relativa al
Programma nazionale di riforma, si sottoli-
nea in particolare l’approccio organico del
provvedimento, denominato Social Act, al
quale è destinato un ingente ammontare di
risorse che dovrebbe consentire di raggiun-
gere più della metà delle famiglie povere
con minori Si sottolinea anche l’intento di
rendere più eque ed omogenee tra loro le
prestazioni di assistenza sociale e di creare
una regia integrata dei servizi sociali. In
tale ambito, tuttavia, segnala che – nell’e-
sporre i contenuti del disegno di legge go-
vernativo, per il quale si prevede l’approva-

zione definitiva entro la fine del mese di
luglio del 2016 – il Documento fa riferi-
mento alla razionalizzazione delle presta-
zioni di natura assistenziale e di quelle di
natura previdenziale, sulla base del princi-
pio dell’universalismo selettivo. Il Ministro
Poletti ha già opportunamente chiarito che
il riferimento deve attribuirsi a un errore
tecnico, ma potrebbe essere comunque op-
portuno riaffermare in questa sede la ne-
cessità di una chiara distinzione tra la spesa
di carattere previdenziale e quella destinata
a finalità assistenziali. Assume interesse
anche il riferimento, contenuto nel Docu-
mento, alla futura adozione di una delega
legislativa per la redazione di un testo unico
sulla famiglia, che collochi in un quadro
unitario le misure attualmente esistenti e
rafforzi il supporto dello Stato a favore dei
nuclei familiari. Il cronoprogramma indica
come termine per l’adozione delle misure il
mese di dicembre del 2016.

Per quanto concerne il pubblico im-
piego, il Documento, nell’ambito del pro-
gramma nazionale di riforma, richiama in
primo luogo il processo di attuazione della
legge delega di riforma della pubblica am-
ministrazione, approvata definitivamente
nell’agosto dello scorso anno, che dovrebbe
portare maggiore efficienza e migliori ser-
vizi per i cittadini e le imprese. La legge
n. 124 del 2015 prevede tredici deleghe e
circa venti decreti legislativi, nel quadro di
un processo di riforma complessiva delle
amministrazioni pubbliche e delle loro pro-
cedure. Nel mese di gennaio 2016 sono stati
adottati in via preliminare i primi undici
decreti legislativi che dovrebbero essere ap-
provati definitivamente entro il mese di
agosto del corrente anno. Il completamento
dell’attuazione della delega dovrebbe inter-
venire nel febbraio nel 2017 con l’adozione
dei decreti legislativi per il riordino della
disciplina del lavoro alle dipendenze delle
pubbliche amministrazioni.

Con specifico riferimento alla spesa per
redditi da lavoro dipendente delle Pubbli-
che amministrazioni, il Documento, nel
paragrafo della prima sezione dedicato
alla revisione della spesa, evidenzia come
nel periodo tra il 2009 e il 2015 si sia
registrata una riduzione complessiva di
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circa 10 miliardi di euro, alla quale fa
riscontro una riduzione di 110.000 unità
di lavoro. Tale andamento trova sostan-
ziale conferma anche nel quadro tenden-
ziale per il periodo tra il 2015 e il 2019,
nel quale la spesa per il personale, nono-
stante le risorse aggiuntive destinate al-
l’attuazione della legge sulla « Buona
scuola », rimane sostanzialmente stabile.
Nell’ambito dell’analisi dei principali set-
tori di spesa contenuta nella seconda se-
zione si sottolinea come la spesa nel 2015
abbia registrato una riduzione dell’1,1 per
cento, che fa seguito a quelle riscontrate
nel 2013 e nel 2014, quando la riduzione
fu, rispettivamente, dello 0,8 e dello 0,7
per cento. Nel complesso, quindi, dopo un
lungo periodo di crescita, tra il 1998 e il
2010, l’incidenza dalla spesa per redditi da
lavoro dipendente sul prodotto interno
lordo è scesa dal 10,9 per cento del 2009
al 9,9 per cento dello scorso anno.

Nel quadro a legislazione vigente la
spesa per redditi da lavoro dipendente
delle Amministrazioni pubbliche è stimata
in aumento dell’1,4 per cento circa per il
2016, mentre si prospettano un calo dello
0,8 per cento nel 2017 e dello 0,2 per cento
nel 2018, e un lieve aumento, dello 0,2 per
cento, nel 2019. Nelle previsioni a politiche
invariate, si ipotizza invece una crescita
dello 0,6 per cento della spesa nel 2019,
« tenendo conto di un’ipotesi meramente
tecnica di rinnovo del triennio contrat-
tuale 2019-2021 ».

L’incremento atteso nel 2016 è dovuto
principalmente agli effetti di spesa deri-
vanti dall’attuazione del piano « La buona
scuola », allo stanziamento delle risorse
per il rinnovo contrattuale del personale
del pubblico impiego per il triennio 2016-
2018, ed all’attribuzione al personale del
comparto sicurezza-difesa e del Corpo
nazionale dei Vigili del Fuoco del contri-
buto straordinario previsto dalla legge di
stabilità 2016. Per gli anni successivi rile-
vano, invece, il rafforzamento delle limi-
tazioni al turn over disposto dall’ultima
legge di stabilità e, nel 2019, il riconosci-
mento dell’indennità di vacanza contrat-
tuale (IVC) da calcolare con riferimento al
triennio 2019-2021, come anticipazione

degli importi che saranno attribuiti all’atto
del rinnovo contrattuale. Nel complesso,
nel corso del periodo di programmazione
l’incidenza sul prodotto interno lordo dei
redditi da lavoro dipendente è destinata ad
un’ulteriore contrazione e dovrebbe collo-
carsi, nel 2019, all’8,9 per cento, con una
riduzione di un punto percentuale rispetto
ai dati dello scorso anno.

Con riferimento alle riforme nei settori
di competenza della nostra Commissione,
assume rilievo inoltre il paragrafo della
terza sezione dedicato all’impatto ma-
croeconomico delle riforme strutturali che
possono essere considerate rilevanti dalla
Commissione europea ai fini dell’applica-
zione della clausola di flessibilità prevista
per l’applicazione delle regole europee in
materia di bilancio. Nel complesso le ri-
forme considerate dovrebbero produrre ef-
fetti economici positivi in termini di incre-
mento del prodotto interno lordo quantifi-
cati in 2,2 punti percentuali nel 2020, in 3,4
punti percentuali nel 2025 e in 8,2 punti nel
lungo periodo. In tale ambito, almeno nel
medio periodo, una parte rilevante degli
effetti positivi attesi è considerata ricondu-
cibile a misure che incidono sulle compe-
tenze della Commissione.

In particolare, segnala che sono confer-
mate le stime contenute nel precedente Do-
cumento di economia e finanza, le quali
ascrivono alla riforma della pubblica am-
ministrazione effetti positivi in termini di
crescita del prodotto interno lordo pari allo
0,4 per cento nel 2020, allo 0,7 per cento nel
2025 e all’1,2 per cento nel lungo periodo.
Ricorda, peraltro, che una quota significa-
tiva di questi effetti è considerata riferibile
a misure di semplificazione e di digitalizza-
zione delle procedure, già adottate o in
corso di perfezionamento. Alla riforma del
mercato del lavoro si attribuisce, invece un
effetto di incremento del prodotto interno
lordo di 0,6 punti percentuali nel 2020, di
0,9 punti percentuali nel 2025 e di 1,3 punti
nel lungo periodo. Da ultimo, rileva che il
Documento stima che gli interventi in ma-
teria di riduzione del cuneo fiscale, con
particolare riferimento alla stabilizzazione
del bonus di 80 euro per i lavoratori dipen-
denti con redditi più bassi e alla deducibi-
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lità integrale dall’IRAP della componente
relativa al costo del lavoro, comportereb-
bero una crescita del prodotto interno
lordo di 0,4 punti percentuali nel 2020, che
si manterrebbe costante anche nel 2025 e
nel lungo periodo.

Conclusivamente, nel segnalare il par-
ticolare rilievo del Documento per le ma-
terie di competenza della Commissione, si
riserva di formulare una proposta di pa-
rere dopo aver acquisito ulteriori elementi
di valutazione nel corso della discussione.

Cesare DAMIANO, presidente, conside-
rati i tempi a disposizione per l’esame
degli altri punti all’ordine del giorno, rin-
via il seguito dell’esame del Documento
alla seduta convocata nella giornata di
domani.

Disciplina delle professioni di educatore professio-

nale socio-pedagogico, educatore professionale socio-

sanitario e di pedagogista.

Nuovo testo unificato C. 2656 e C. 3247.

(Parere alla VII Commissione).

(Seguito dell’esame e conclusione – Parere
favorevole con osservazioni).

La Commissione prosegue l’esame del
provvedimento, rinviato nella seduta del
12 aprile 2016.

Cesare DAMIANO, presidente, avverte
che, come deciso dall’ufficio di presidenza,
integrato dai rappresentanti dei gruppi,
nella riunione dello scorso 13 aprile, il
parere di competenza sarà espresso nella
seduta odierna.

Chiede quindi alla relatrice, onorevole
Gribaudo, di illustrare la sua proposta di
parere.

Chiara GRIBAUDO (PD), relatrice, dopo
avere sottolineato l’importanza del prov-
vedimento, che finalmente si muove verso
la definizione di un’unica figura di edu-
catore nel settore socio educativo, auspica
che questo fornisca l’occasione al legisla-
tore di concentrare l’attenzione sulla ne-
cessità di garantire agli operatori del set-

tore una retribuzione adeguata sia alla
loro preparazione sia al grado di respon-
sabilità e, nel contempo, di limitare al
massimo la possibilità di ricorrere a con-
tratti di collaborazione che, in tale ambito,
spesso mascherano un vero e proprio
sfruttamento degli operatori. Alla luce di
tali premesse, ritiene che vi siano le con-
dizioni per esprimere un giudizio ampia-
mente positivo sul provvedimento, formu-
lando, nella propria proposta di parere
favorevole, talune osservazioni, che atten-
gono, in particolare, all’opportunità di de-
finire in modo più puntuale la disciplina
transitoria.

Nessuno chiedendo di intervenire, la
Commissione approva la proposta di pa-
rere della relatrice (vedi allegato 1).

Disposizioni per la diffusione del libro su qualsiasi

supporto e per la promozione della lettura.

Nuovo testo unificato C. 1504 e C. 2267.

(Parere alla VII Commissione).

(Esame e rinvio).

La Commissione inizia l’esame del
provvedimento.

Cesare DAMIANO, presidente, avverte
che, come deciso nella riunione dell’Ufficio
di presidenza, integrato dai rappresentanti
dei gruppi, dello scorso 13 aprile, l’espres-
sione del parere di competenza alla VII
Commissione sul nuovo testo unificato
delle proposte di legge Atto Camera
n. 1504 e n. 2267, recante disposizioni per
la diffusione del libro su qualsiasi sup-
porto e per la promozione della lettura,
avrà luogo nella seduta di domani, mer-
coledì 20 aprile.

Floriana CASELLATO (PD), relatrice,
sottolinea preliminarmente che il provve-
dimento, composto di dodici articoli, è
finalizzato, come esposto dall’articolo 1, al
sostegno e alla promozione della lettura,
quale mezzo per la conoscenza e la cul-
tura, e alla promozione del libro, in tutte
le sue manifestazioni e su qualsiasi sup-
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porto, quale strumento insostituibile per
l’autonomia di giudizio e la capacità di
pensiero critico. Rileva che l’articolo 2
disciplina l’adozione con cadenza triennale
del Piano d’azione nazionale per la pro-
mozione della lettura, nella cui procedura
di adozione è prevista la consultazione
delle categorie professionali interessate.
Tra le finalità da perseguire, segnala, per
quanto di competenza della Commissione,
soprattutto la promozione della forma-
zione continua e specifica degli operatori
di tutte le istituzioni coinvolte nella rea-
lizzazione del Piano. Passa all’articolo 3,
che disciplina i Patti locali per la lettura,
gli strumenti con i quali le regioni e gli
enti territoriali danno attuazione al Piano
di azione nazionale. Tali patti prevedono
anche la partecipazione di altri soggetti
pubblici, in particolare le scuole, e privati
operanti sul territorio e interessati alla
promozione della lettura. A suo avviso, in
questo ambito dovrebbero in particolare
valorizzarsi le esperienze di educazione
permanente degli adulti. La norma, inol-
tre, disciplina il rilascio alle amministra-
zioni locali della qualifica di « Città del
libro » da parte del Centro per il libro e la
lettura, d’intesa con l’ANCI.

L’articolo 4 disciplina le attribuzioni
delle biblioteche pubbliche, che hanno il
compito di garantire il diritto allo studio,
alla ricerca, alla documentazione, all’ap-
prendimento permanente, allo svago, all’in-
formazione e alla conoscenza registrata,
nonché l’accesso ai libri, indipendente-
mente dalla natura dei supporti e dai for-
mati, la conservazione della produzione
editoriale nazionale e l’attuazione degli in-
terventi di promozione della lettura. In par-
ticolare, osserva che, sulla base del comma
2, le biblioteche sono affidate alla responsa-
bilità e alla gestione di bibliotecari in pos-
sesso dei requisiti previsti dall’articolo 1
della legge 22 luglio 2014, n. 110, in materia
di professionisti dei beni culturali. Segnala
che tale disposizione, che introduce l’arti-
colo 9-bis nel codice dei beni culturali e del
paesaggio, di cui al decreto legislativo 22
gennaio 2004, n. 42, prevede che, fatte salve
le competenze degli operatori delle profes-
sioni già regolamentate, gli interventi ope-

rativi di tutela, protezione e conservazione
dei beni culturali nonché quelli relativi alla
valorizzazione e alla fruizione dei beni
stessi, di cui ai titoli I e II della parte
seconda del presente codice, sono affidati
alla responsabilità e all’attuazione, secondo
le rispettive competenze, di archeologi, ar-
chivisti, bibliotecari, demoetnoantropologi,
antropologi fisici, restauratori di beni cul-
turali e collaboratori restauratori di beni
culturali, esperti di diagnostica e di scienze
e tecnologia applicate ai beni culturali e
storici dell’arte, in possesso di adeguata for-
mazione ed esperienza professionale. Alla
luce di questa previsione, dovrebbe valu-
tarsi l’effettiva portata innovativa del
comma 2 dell’articolo 4. Il medesimo arti-
colo 4, inoltre, rinvia ad un successivo de-
creto del Ministro dei beni e delle attività
culturali e del turismo la individuazione
delle caratteristiche e degli standard ai
quali le biblioteche pubbliche adeguano l’e-
rogazione dei propri servizi, tra i quali se-
gnala, in ragione delle competenze di que-
sta Commissione e delle ricadute che le
previsioni possono avere sull’assetto orga-
nizzativo del personale, la necessità di arti-
colare l’orario in relazione alle esigenze e ai
ritmi di vita del pubblico.

Osserva che l’articolo 5 prevede l’orga-
nizzazione delle biblioteche pubbliche in
reti, che costituiscono i sistemi bibliotecari
e cooperano per il raggiungimento di fi-
nalità e obiettivi di servizio comuni con-
dividendo ove possibile strutture e risorse
e coordinando attività e servizi. Segnala
che, sulla base dell’articolo 6, le bibliote-
che, gli archivi, i musei, le scuole statali di
ogni ordine e grado, gli istituti per la
conservazione e la tutela del patrimonio
cinematografico e sonoro, la Rai Radiote-
levisione Italiana S.p.A. e ogni società del
medesimo gruppo favoriscono la digitaliz-
zazione del loro patrimonio, utilizzando
standard aperti e idonei alla piena intero-
perabilità dei formati dei file e dei meta-
dati nel contesto del web semantico. L’ac-
cesso a tale patrimonio, aperto, libero e
gratuito, è assicurato dal Servizio biblio-
tecario nazionale.

Passa, quindi, ad illustrare l’articolo 7,
che prevede la costituzione, attraverso ac-

Martedì 19 aprile 2016 — 204 — Commissione XI



cordi di rete ai sensi dell’articolo 1,
comma 70, della legge n. 107 del 2015, di
Reti di biblioteche scolastiche e l’indivi-
duazione, a tal fine, di una scuola capofila,
in cui operi personale in possesso di
idonee qualifiche professionali nella ge-
stione di servizi di biblioteca, documenta-
zione, competenze informative e promo-
zione della lettura, con il compito di
garantire il funzionamento del servizio
bibliotecario a livello di rete e di coordi-
nare l’attività dei docenti referenti per la
lettura in ciascuna delle scuole associate,
in conformità agli obiettivi educativi e
didattici elaborati nell’esercizio dell’auto-
nomia riconosciuta dalla legge. Inoltre, la
norma prevede l’adozione di un apposito
regolamento recante disposizioni per l’i-
stituzione e l’organizzazione delle biblio-
teche nelle istituzioni scolastiche di ogni
ordine e grado, che stabilisce altresì stan-
dard minimi relativi alla sede, al perso-
nale, alle raccolte, all’accessibilità, alle
prestazioni e alle attività delle biblioteche
scolastiche. Ricorda, infine, che la norma
dispone che la partecipazione ai pro-
grammi di alfabetizzazione alla ricerca
dell’informazione e alla fruizione delle
risorse digitali promossi dalle biblioteche
scolastiche sia valida ai fini della forma-
zione in servizio dei docenti.

Osserva che l’articolo 8 prevede l’isti-
tuzione, a decorrere dal 1o gennaio 2017,
di una carta elettronica per le librerie,
dell’importo nominale di 200 euro annui,
da utilizzare per l’acquisto di libri, anche
digitali, muniti di codice ISBN, esclusi i
libri di testo. Tale carta, nel limite di spesa
di 50 milioni di euro annui, è assegnata ai
contribuenti individuati secondo le soglie
di reddito stabilite con decreto del Mini-
stro dei beni e le attività culturali e del
turismo, sulla base dell’indicatore della
situazione economica equivalente (ISEE).
Viene contestualmente disposta l’abroga-
zione dell’articolo 9 del decreto-legge 23
dicembre 2013, n. 145, convertito, con
modificazioni, dalla legge 21 febbraio
2014, n. 9, che, nell’ambito di apposito
Programma Operativo Nazionale della
programmazione 2014-2020 dei fondi
strutturali europei, ha introdotto un cre-

dito di imposta sui redditi degli esercizi
commerciali che effettuano vendita di libri
al dettaglio e sconti del 19 per cento per
gli studenti di scuole secondarie di se-
condo grado per l’acquisto di libri di
lettura presso gli esercizi commerciali che
decidono di avvalersi del credito di impo-
sta, nell’ambito di un limite di spesa di 50
milioni di euro.

Segnala, infine, che il comma 4 prevede
la promozione di accordi tra il Centro per il
libro e la lettura e le associazioni degli
editori e dei librai al fine di consentire il
rilascio di buoni acquisto di libri in favore
di persone in cerca di occupazione, secondo
le modalità e i requisiti stabiliti con regola-
mento adottato con decreto del Ministro dei
beni e delle attività culturali e del turismo,
di concerto con il Ministro del lavoro e delle
politiche sociali, entro trenta giorni dalla
data di entrata in vigore della presente
legge. A suo avviso, si tratta di una misura
particolarmente interessante della quale
andrebbero, tuttavia, precisati i contenuti:
non è chiaro, infatti, se i buoni sarebbero
attribuiti nell’ambito del finanziamento di
cui al comma 2 ovvero a valere su ulteriori
risorse. Dovrebbe, inoltre, valutarsi l’op-
portunità di definire in modo più preciso
già nella norma primaria la platea dei be-
neficiari della misura.

Da ultimo, fa presente che il comma 5
inserisce la finalità del finanziamento del-
l’attività di promozione dei libri e della
lettura tra le destinazioni del cinque per
mille dell’imposta sul reddito delle persone
fisiche, mentre il comma 6 estende il
credito di imposta sulle erogazioni liberali
(il cosiddetto art bonus) alle attività di
promozione della lettura promosse da am-
ministrazioni pubbliche o enti privati non
a scopo di lucro.

L’articolo 9 dispone l’istituzione del
Fondo per la promozione del libro e della
lettura, con una dotazione annua di un
milione di euro, finalizzato all’attuazione
del Piano d’azione nazionale per la pro-
mozione della lettura e dei Patti locali, la
cui gestione è affidata al Centro per il
libro e la lettura. Osservato che l’articolo
10 introduce misure per il sostegno delle
librerie indipendenti, segnala che l’articolo
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11 reca la copertura finanziaria del prov-
vedimento, il cui onere è determinato in 7
milioni di euro nel 2016 e in 65 milioni di
euro annui a decorrere dal 2017. La
copertura finanziaria, in particolare, è
realizzata l’abrogazione e la rimodula-
zione delle esenzioni e agevolazioni fiscali
di cui all’allegato C-bis annesso al decreto-
legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con
modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011,
n. 111. Posto che occorrerebbe fare rife-
rimento all’elenco aggiornato delle esen-
zioni e delle agevolazioni fiscali, contenuto
nell’allegato A alla Nota integrativa dello
Stato di previsione delle entrate della legge
28 dicembre 2015, n. 209 (bilancio 2016-
2018), sembra in ogni caso opportuno
precisare la portata della soppressione,
operata dalla lettera a) del comma 2,
dell’articolo 3, comma 7, del decreto-legge
31 maggio 1994, n. 330, convertito, con
modificazioni, dalla legge 27 luglio 1994,
n. 473. La disposizione richiamata non
reca, infatti, una vera e propria esenzione
fiscale; ma indica le modalità di applica-
zione delle detrazioni IRPEF introdotte
dal medesimo articolo 3, che riguardano
anche redditi di lavoro dipendente, auto-
nomo o da pensione. Da quanto riportato
nella tabella di cui all’allegato C-bis sem-
bra si intenda fare riferimento alla detra-
zione su interessi passivi e oneri accessori
relativi a mutui ipotecari per l’acquisto di
immobili da adibire ad abitazione diversa
da quella principale spettante per mutui
contratti entro il 31 dicembre 2012.

L’articolo 12, infine, prevede l’adozione
di un decreto del Ministro dei beni e delle
attività culturali e del turismo che modi-
fichi l’organizzazione del Centro per il
libro e la lettura, al fine di consentirgli di
svolgere i compiti istituzionali in materia
di promozione del libro e della lettura.

Conclusivamente, alla luce di quanto
rappresentato, ritiene che si possa espri-
mere una valutazione ampiamente positiva

del contenuto del provvedimento, che in-
tende sviluppare interventi volti a promuo-
vere la diffusione della lettura e del libro
in tutte le fasce della popolazione, pre-
stando comunque una attenzione partico-
lare al mondo scolastico. Si riserva,
quindi, di presentare una proposta di
parere che tenga conto delle osservazioni
formulate e di eventuali ulteriori osserva-
zioni che dovessero emergere nel corso
dell’esame del provvedimento.

Cesare DAMIANO, presidente, nessuno
chiedendo di intervenire, rinvia il seguito
dell’esame del provvedimento alla seduta
convocata per la giornata di domani.

Modifiche al codice della navigazione in materia di

responsabilità dei piloti dei porti e disposizioni in

materia di servizi tecnico-nautici.

Nuovo testo C. 2721.

(Parere alla IX Commissione).

(Seguito dell’esame e conclusione – Parere
favorevole).

La Commissione prosegue l’esame del
provvedimento, rinviato nella seduta del
12 aprile 2016.

Cesare DAMIANO (PD), presidente, av-
verte che, come stabilito nella riunione
dell’ufficio di presidenza, integrato dai
rappresentanti dei gruppi, dello scorso 13
aprile, l’espressione del parere avrà luogo
nella seduta odierna.

Giuseppe ZAPPULLA (PD), relatore, il-
lustra la sua proposta di parere.

Nessuno chiedendo di intervenire, la
Commissione approva la proposta di pa-
rere del relatore (vedi allegato 2).

La seduta termina alle 14.45.
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ALLEGATO 1

Disciplina delle professioni di educatore professionale socio-pedago-
gico, educatore professionale socio-sanitario e di pedagogista (Nuovo

testo unificato C. 2656 Iori e C. 3247 Binetti).

PARERE APPROVATO

La XI Commissione,

esaminato, per quanto di compe-
tenza, il nuovo testo unificato delle pro-
poste di legge Atto Camera n. 2656 e
n. 3247, recante la disciplina delle profes-
sioni di educatore professionale socio-pe-
dagogico, educatore professionale socio-
sanitario e di pedagogista;

considerato che, allo stato, l’ordina-
mento riconosce unicamente il profilo del-
l’educatore professionale in ambito socio-
sanitario, disciplinato dal decreto del Mi-
nistero della sanità n. 520 del 1998, man-
cando, di conseguenza, un quadro
regolamentare di riferimento per la disci-
plina degli educatori in ambito socio-
pedagogico;

apprezzate le finalità dell’intervento
legislativo, che intende disciplinare l’eser-
cizio delle professioni di educatore socio-
pedagogico e di pedagogista, valorizzan-
dole e garantendone il riconoscimento, la
trasparenza e la spendibilità, nel quadro
degli indirizzi forniti dall’Unione europea
in materia di educazione formale, non
formale e informale;

ritenuto che il provvedimento costi-
tuisca un primo importante passo nella
direzione dell’individuazione di una figura
professionale unica di educatore, nell’am-
bito della quale prevedere specializzazioni
in ambito socio-pedagogico o sanitario;

rilevato che sia l’articolo 2, comma 1,
sia l’articolo 4, comma 1, prevedono che
l’educatore professionale socio-pedagogico
e il pedagogista operino in regime di

lavoro autonomo, subordinato o, laddove
possibile, mediante forme di collabora-
zione;

considerato che il successivo articolo
3, delineando gli ambiti dell’attività pro-
fessionale dell’educatore socio-pedagogico,
dell’educatore socio-sanitario e del peda-
gogista, stabilisce che l’educatore profes-
sionale socio-pedagogico e il pedagogista
operano nei servizi e nei presidi socio-
educativi e socio-assistenziali nonché nei
servizi e presidi socio-sanitari, con ri-
guardo agli aspetti socio-educativi, mentre
l’educatore professionale socio-sanitario
opera nei servizi e nei presidi sanitari
nonché nei servizi e presidi socio-sanitari;

rilevato che il provvedimento disci-
plina in modo dettagliato le modalità di
acquisizione delle competenze richieste ai
fini dell’esercizio della professione di edu-
catore professionale socio-pedagogico e di
pedagogista, in modo da garantire un’ele-
vata preparazione e la professionalità
nello svolgimento dell’attività lavorativa da
parte degli operatori;

evidenziata l’opportunità, ai fini del-
l’individuazione delle conoscenze e delle
competenze richieste all’educatore profes-
sionale socio-pedagogico e al pedagogista,
di fare riferimento a quelle relative, ri-
spettivamente, alle qualifiche di cui all’ar-
ticolo 7 e all’articolo 11;

osservato che l’articolo 15 reca di-
sposizioni di carattere transitorio per il
riconoscimento della qualifica di educa-
tore professionale socio-pedagogico a sog-
getti titolari di specifici titoli di studio, a

Martedì 19 aprile 2016 — 207 — Commissione XI



educatori che superino un corso intensivo
di formazione di almeno un anno, da
svolgersi presso le università, nonché a
lavoratori assunti con contratto a tempo
indeterminato negli ambiti professionali
disciplinati dal provvedimento che abbiano
almeno 50 anni di età o 25 anni di
servizio;

ritenuto che la definizione di un
quadro normativo di riferimento per la
disciplina delle figure operanti in campo
pedagogico, assicurandone la qualifica-
zione e la professionalità, possa contri-
buire in modo determinante ad un mi-
glioramento delle condizioni generali di
lavoro di tali operatori, anche con riferi-
mento alle retribuzioni;

auspicato che, anche grazie alla più
precisa definizione dei profili professionali
dell’educatore socio-pedagogico e del pe-
dagogista, vengano individuate adeguate
dotazioni di tali figure nell’ambito degli
organici delle pubbliche amministrazioni e
sia corrispondentemente limitato a fattis-
pecie meramente residuali il ricorso a
contratti di collaborazione,

esprime

PARERE FAVOREVOLE

con le seguenti osservazioni:

a) valuti la Commissione di merito
l’opportunità di migliorare il coordina-
mento tra le disposizioni dell’articolo 2,
comma 1, e dell’articolo 4, comma 1,
alinea, le quali, entrambe, prevedono che
l’educatore professionale socio-pedagogico
e il pedagogista operino in regime di

lavoro autonomo, subordinato o, laddove
possibile, mediante forme di collabora-
zione;

b) valuti la Commissione di merito
l’opportunità di sostituire l’alinea del
comma 2 dell’articolo 6 con il seguente:
« L’educatore professionale socio-pedago-
gico è in possesso delle conoscenze e delle
competenze relative alla qualifica di cui
all’articolo 7 e svolge le seguenti attività
educative e formative: », nonché di sosti-
tuire l’alinea del comma 2 dell’articolo 10
con il seguente: « Il pedagogista è in pos-
sesso delle conoscenze e delle competenze
relative alla qualifica di cui all’articolo 11
e svolge le seguenti attività pedagogiche: »;

c) valuti la Commissione di merito
l’opportunità di definire in modo più pun-
tuale la disciplina transitoria di cui all’ar-
ticolo 15, al fine di:

1) precisare che negli ambiti pro-
fessionali di cui all’articolo 3 e nei servizi,
nelle organizzazioni e negli istituti di cui
all’articolo 4, l’entrata in vigore del prov-
vedimento non possa costituire motivo per
la risoluzione unilaterale dei rapporti di
lavoro in essere, né per la loro modifica in
senso sfavorevole al lavoratore;

2) precisare i termini per lo svol-
gimento dei corsi intensivi di formazione
di cui al comma 2 e i requisiti previsti dal
comma 3, per l’acquisizione diretta della
qualifica di educatore professionale socio-
pedagogico, anche riducendo a venti il
numero di anni di servizio con contratto a
tempo indeterminato negli ambiti profes-
sionali di riferimento, richiesti per l’ac-
quisizione della qualifica.
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ALLEGATO 2

Modifiche al codice della navigazione in materia di responsabilità dei
piloti dei porti e disposizioni in materia di servizi tecnico-nautici

(Nuovo testo C. 2721).

PARERE APPROVATO

La XI Commissione,

esaminato, per quanto di compe-
tenza, il nuovo testo della proposta di
legge Atto Camera n. 2721, recante modi-
fiche al codice della navigazione in mate-
ria di responsabilità dei piloti dei porti e
disposizioni in materia di servizi tecnico-
nautici;

apprezzato l’intento del provvedi-
mento, che mira a modernizzare il sistema
di regole in materia di responsabilità civile
dei piloti dei porti, contenuto nel codice
della navigazione e nel suo regolamento di
esecuzione, che appare modellato su as-
setti organizzativi e livelli tecnologici non
più adeguati;

rilevato che l’articolo 1, da un lato,
estende la responsabilità dei piloti, prima
limitata ai danni arrecati alle navi, anche
ai danni cagionati a persone o a cose,
prevedendo un limite di responsabilità
pari a un milione di euro per ciascun
evento, salvi i casi di dolo o di colpa grave,
e, dall’altro, introduce l’obbligo per i piloti
dei porti di stipulare un contratto di
assicurazione, con un massimale pari al
limite fissato per la responsabilità civile, a

copertura dei danni eventualmente cagio-
nati nell’esercizio dell’attività di pilotaggio;

ritenuto che la nuova disciplina in-
dividui una soluzione equilibrata che, ri-
ducendo le aree di irresponsabilità, man-
tiene tuttavia a carico del danneggiato
l’onere di provare che l’evento dannoso
deriva da inesattezza delle informazioni o
delle indicazioni fornite dal pilota per la
determinazione della rotta e introduce un
obbligo di copertura assicurativa a carico
del pilota, al fine di garantire la certezza
del risarcimento e un’opportuna riparti-
zione del rischio tra i diversi soggetti
coinvolti;

considerato che l’articolo 2-bis ri-
mette alla responsabilità del Ministro delle
infrastrutture e dei trasporti, su proposta
dell’autorità marittima, d’intesa con l’au-
torità portuale, ove istituita, sentite le
associazioni di categoria nazionali interes-
sate, la disciplina dell’obbligatorietà dei
servizi tecnico-nautici, attualmente di
competenza dell’autorità marittima,

esprime

PARERE FAVOREVOLE.
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INDAGINE CONOSCITIVA

Martedì 19 aprile 2016. — Presidenza del
presidente Mario MARAZZITI, indi del vi-
cepresidente Marco RONDINI.

La seduta comincia alle 10.35.

Indagine conoscitiva nell’ambito dell’esame delle

proposte di legge C. 1432 Murer, C. 1142 Mantero,

C. 1298 Locatelli, C. 2229 Roccella, C. 2264 Nicchi,

C. 2996 Binetti, C. 3391 Carloni, C. 3561 Miotto, C.

3596 Calabrò, C. 3586 Fucci, C. 3599 Brignone, C.

3584 Nizzi e C. 3630 Iori: « Norme in materia di

consenso informato e di dichiarazioni di volontà

anticipate nei trattamenti sanitari ».

Audizione di esperti della materia.

(Svolgimento e conclusione).

Mario MARAZZITI, presidente, avverte
che la pubblicità dei lavori della seduta
odierna sarà assicurata anche attraverso la
trasmissione televisiva sul canale satelli-
tare della Camera dei deputati e la tra-
smissione diretta sulla web-tv della Ca-
mera dei deputati.

Introduce quindi l’audizione.

Patrizia BORSELLINO, ordinario di fi-
losofia del diritto e di bioetica presso il
Dipartimento di giurisprudenza dell’Univer-
sità degli Studi di Milano-Bicocca, e Ame-
deo SANTOSUOSSO, presidente del Centro
di Ricerca Interdipartimentale European
Centre for Law, Science and New Tecno-
logies (ECLT) dell’Università di Pavia, svol-
gono una relazione sui temi oggetto del-
l’audizione.

Intervengono, per formulare quesiti e
osservazioni, i deputati Donata LENZI
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(PD), Matteo MANTERO (M5S), Raffaele
CALABRÒ (AP), Maria AMATO (PD) e
Mario MARAZZITI, presidente.

Patrizia BORSELLINO, ordinario di fi-
losofia del diritto e di bioetica presso il
Dipartimento di giurisprudenza dell’Univer-
sità degli Studi di Milano-Bicocca, e Ame-
deo SANTOSUOSSO, presidente del Centro
di Ricerca Interdipartimentale European
Centre for Law, Science and New Tecno-
logies (ECLT) dell’Università di Pavia, in-
tervengono in replica.

Gilberto CORBELLINI, ordinario di sto-
ria della medicina e docente di bioetica
presso l’Università La Sapienza di Roma,
Giuseppe GRISTINA, medico chirurgo spe-
cialista in anestesiologia e rianimazione,
Maria Grazia DE MARINIS, presidente del
corso di laurea in infermieristica presso
l’Università Campus Bio-Medico di Roma e
Paolo Maria ROSSINI, ordinario di neu-
rologia presso la facoltà di medicina e
chirurgia dell’Università Cattolica del Sacro
Cuore di Roma.

Intervengono, per formulare quesiti e
osservazioni, Maria AMATO (PD), Paola
BINETTI (AP), Matteo MANTERO (M5S) e
Mario MARAZZITI, presidente.

Giuseppe GRISTINA, medico chirurgo
specialista in anestesiologia e rianimazione,
e Gilberto CORBELLINI, ordinario di sto-
ria della medicina e docente di bioetica
presso l’Università La Sapienza di Roma,
intervengono in replica.

Raffaele CALABRÒ (AP) interviene per
formulare un ulteriore quesito.

Paolo Maria ROSSINI, ordinario di
neurologia presso la facoltà di medicina e
chirurgia dell’Università Cattolica del Sacro
Cuore di Roma, e Maria Grazia DE MA-
RINIS, presidente del corso di laurea in
infermieristica presso l’Università Campus
Bio-Medico di Roma, intervengono in re-
plica.

Vittorio ANGIOLINI, ordinario di diritto
costituzionale presso la facoltà di giuri-
sprudenza dell’Università degli Studi di Mi-
lano, svolge una relazione sui temi oggetto
dell’audizione.

Intervengono, per formulare quesiti e
osservazioni, Paola BINETTI (AP) e Do-
nata LENZI (PD).

Vittorio ANGIOLINI, ordinario di diritto
costituzionale presso la facoltà di giuri-
sprudenza dell’Università degli Studi di Mi-
lano, interviene in replica.

Giuseppe GRISTINA, medico chirurgo
specialista in anestesiologia e rianimazione,
fornisce un’ulteriore precisazione.

Marco RONDINI, presidente, ringrazia
gli auditi e dichiara conclusa l’audizione.

La seduta termina alle 13.

N.B.: Il resoconto stenografico della se-
duta è pubblicato in un fascicolo a parte.

SEDE REFERENTE

Martedì 19 aprile 2016. — Presidenza del
presidente Mario MARAZZITI. – Interviene
il sottosegretario di Stato per il lavoro e le
politiche sociali, Luigi Bobba.

La seduta comincia alle 13.50.

Delega al Governo per la riforma del Terzo settore,

dell’impresa sociale e per la disciplina del servizio

civile universale.

C. 2617-B, approvato dalla Camera e modificato dal

Senato.

(Esame e rinvio).

La Commissione inizia l’esame del
provvedimento.
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Donata LENZI (PD), relatrice, ricorda
che la Commissione avvia oggi l’esame, in
seconda lettura, del disegno di legge re-
cante delega al Governo per la riforma del
Terzo settore, dell’impresa sociale e per la
disciplina del Servizio civile universale (C.
2617-B), approvato in prima lettura dalla
Camera dei deputati il 9 aprile 2015. Il
Senato ne ha concluso l’iter il 30 marzo
scorso. Nel corso dell’esame presso la
Commissione Affari costituzionali del Se-
nato e, successivamente, in Assemblea,
sono state introdotte diverse modifiche al
testo, sulle quali intendo soffermarmi in
questa sede.

Rileva preliminarmente che il provve-
dimento risulta composto da 12 articoli –
uno in più rispetto al testo licenziato dalla
Camera – essendo stato inserito l’articolo
10, concernente la Fondazione Italia so-
ciale. L’impianto complessivo dell’artico-
lato risulta per il resto inalterato.

Partendo, quindi, dall’articolo 1, re-
cante la definizione di Terzo settore, rileva
che tale definizione è stata ampliata: alle
finalità civiche e solidaristiche, già previ-
ste, sono state aggiunte quelle di utilità
sociale. Il criterio dell’utilità sociale, come
vedremo, è stato inserito più volte nel
testo. Un chiarimento è fornito dalla pre-
visione per cui le attività di interesse
generale, proprie del Terzo settore, pos-
sono essere realizzate mediante forme di
azione volontaria e gratuita (volontariato)
o di mutualità (associazionismo) o di pro-
duzione e scambio di beni e servizi (coo-
perative/impresa sociale). Alla precisa-
zione, già presente nel testo approvato
dalla Camera, per cui non fanno parte del
Terzo settore le formazioni e le associa-
zioni politiche, i sindacati e le associazioni
professionali di categorie economiche, è
stata aggiunto dal Senato che le fondazioni
bancarie, pur perseguendo le finalità degli
altri enti del Terzo settore, sono escluse
dall’applicazione delle disposizioni in
esame e da quelle contenute nei decreti
attuativi da queste discendenti (articolo 1,
comma 1). Al riguardo, ricorda che nel
confronto svoltosi alla Camera sul punto,
l’esclusione delle fondazioni bancarie dal
Terzo settore era data per scontata.

Nell’ambito della procedura di emana-
zione dei decreti legislativi attuativi, poi, è
venuta meno la previsione della decadenza
dall’esercizio della delega nel caso di man-
cato rispetto del termine per la trasmis-
sione alle Camere da parte del Governo
degli schemi dei decreti legislativi delegati
per l’espressione del parere parlamentare
(articolo 1, comma 5).

Inoltre, la correttezza della copertura
del disegno di legge di riforma in esame
e dei decreti da questa discendenti è
stata garantita attraverso il meccanismo
della compensazione interna (articolo 1,
comma 6).

Per quanto riguarda l’articolo 2, re-
cante i principi e i criteri direttivi generali
cui devono uniformarsi i decreti legislativi,
osserva che non si registrano novità so-
stanziali.

Fa presente che per, quanto all’articolo
3, che contiene la revisione del titolo II del
libro primo del codice civile, dettando
quindi i princìpi e i criteri direttivi relativi
alla personalità giuridica degli enti del
Terzo settore, sono state apportate, in
particolare, le seguenti modifiche: la pub-
blicità dei bilanci e degli altri atti fonda-
mentali dell’ente deve essere realizzata
anche attraverso la pubblicazione sul sito
internet dell’ente medesimo e deve inoltre
essere prevista una disciplina per la con-
servazione del patrimonio degli enti (arti-
colo 3, comma 1, lettera a)); con riferi-
mento al principio di responsabilità limi-
tata degli enti persone giuridiche e quella
degli amministratori, il Senato ha preci-
sato che il rapporto tra patrimonio netto
e complessivo indebitamento costituisce
uno dei parametri cui collegare il regime
di responsabilità (nel testo della Camera,
tale rapporto costituiva l’unico elemento di
riferimento) (articolo 3, comma 1, lettera
b)); è stata introdotta la lettera e), che
prevede la disciplina del procedimento
delle trasformazioni omogenee, ossia della
possibilità per gli enti non lucrativi di
modificare la loro struttura giuridico-or-
ganizzativa pur rimanendo nell’ambito
delle figure giuridiche contemplate dal
libro I del codice civile. In particolare, la
procedura per ottenere la trasformazione
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diretta e la fusione tra associazioni e
fondazioni dovrà avvenire nel rispetto del
principio generale della trasformabilità tra
enti collettivi diversi introdotto dalla ri-
forma del diritto societario di cui al de-
creto legislativo n. 6 del 2003.

Nel corso dell’esame al Senato, l’arti-
colo 4, che disciplina i principi e i criteri
direttivi ai quali dovranno uniformarsi i
decreti cui sarà affidato il riordino e la
revisione della disciplina del Terzo settore
mediante la redazione di un codice, è stato
modificato in più parti. Tra le novità di
maggior rilievo, segnala, in particolare, le
seguenti: è previsto che l’aggiornamento
periodico delle attività di interesse gene-
rale sia effettuata con decreto del Presi-
dente del Consiglio dei ministri da adot-
tare su proposta del Ministro del lavoro e
delle politiche sociali, acquisito il parere
delle Commissioni parlamentari compe-
tenti (articolo 4, comma 1, lettera b)); le
attività di interesse generale sono inoltre
collegate alla definizione di Terzo settore
contenuta nell’articolo 1 e fanno riferi-
mento comunque alle attività già ora elen-
cate nel decreto legislativo n. 460 del 1997
e nella legge n. 155 del 2006; importante
e condivisibile risulta anche la nuova let-
tera c), che permette di differenziare i
settori nei quali potranno agire le diverse
tipologie di enti del Terzo settore: in
pratica, non tutti possono fare di tutto; è
prevista l’introduzione di criteri che con-
sentano di distinguere, nella tenuta della
contabilità e dei rendiconti degli enti del
Terzo settore, la diversa natura delle poste
contabili in relazione al perseguimento
dell’oggetto sociale (articolo 4, comma 1,
lettera f)), punto questo che merita un
approfondimento in sede di discussione, in
quanto il riferimento sembrerebbe prope-
deutico a modifiche del regime fiscale che,
come è noto, diversifica ad oggi le attività
istituzionali da quelle accessorie e non
prevalenti (decreto legislativo n. 460 del
1997); è operato il rafforzamento della
lotta al dumping contrattuale a danno del
settore attraverso l’introduzione del prin-
cipio per cui occorre garantire, negli ap-
palti pubblici, condizioni economiche non
inferiori a quelle previste dai contratti

collettivi nazionali di lavoro adottati dalle
organizzazioni sindacali maggiormente
rappresentative (articolo 4, comma 1, let-
tera h)); al fine di garantire l’assenza degli
scopi lucrativi, deve essere promosso un
principio di proporzionalità tra i diversi
trattamenti economici dei dipendenti e
devono essere disciplinati, nel pieno ri-
spetto dei principi di trasparenza, i limiti
e gli obblighi di pubblicità relativi agli
emolumenti, ai compensi o ai corrispettivi
a qualsiasi titolo attribuiti ai componenti
degli organi di amministrazione e con-
trollo, ai dirigenti nonché agli associati
(articolo 4, comma 1, lettera l)); viene
richiamata la normativa europea per
quanto attiene all’affidamento dei servizi
di interesse generale e alla verifica dei
risultati in termini di qualità ed efficacia
delle prestazioni (articolo 4, comma 1,
lettera o)); viene rafforzato il riconosci-
mento delle aggregazioni di Terzo settore
attraverso la valorizzazione delle reti as-
sociative di secondo livello, intese quali
organizzazioni che associano enti del
Terzo settore, anche allo scopo di accre-
scere la loro rappresentatività presso i
soggetti istituzionali (articolo 4, comma 1,
lettera p)).

Fa presente che l’articolo 5, poi, con-
tiene i principi e i criteri direttivi cui
devono attenersi i decreti legislativi con i
quali si provvede al riordino e alla revi-
sione organica della disciplina vigente in
materia di attività di volontariato, di pro-
mozione sociale e di mutuo soccorso. Tra
le maggiori novità segnalo: al comma 1,
lettera a), una accentuazione del ricono-
scimento della specificità delle organizza-
zioni di volontariato di cui alla legge
n. 266 del 1991 e di quelle della prote-
zione civile.

Questa specificazione crea a suo parere
qualche problema: non si comprende in-
fatti perché analoga attenzione non venga
rivolta alle associazioni di promozione
sociale né perché il solo settore della
protezione civile, che pure certo presenta
aspetti peculiari, meriti una particolare
salvaguardia mentre nulla si dice ad esem-
pio delle associazioni operanti nel campo
dell’emergenza-urgenza sanitaria o, sem-
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pre per fare degli esempi, delle « banche
del tempo »; l’introduzione di criteri e
limiti relativi al rimborso spese per le
attività dei volontari, preservandone il ca-
rattere di gratuità ed estraneità alla pre-
stazione lavorativa (articolo 5, comma 1,
lettera b)); la revisione dei centri di ser-
vizio per il volontariato (lettere e) ed f)).
Nella nuova formulazione della lettera e),
in particolare: i centri di servizio per il
volontariato possono essere promossi e
gestiti da tutte le realtà del Terzo settore,
con esclusione degli enti gestiti in forma
societaria; la costituzione dei centri di
servizio per il volontariato è finalizzata a
fornire supporto tecnico, formativo e in-
formativo per promuovere e rafforzare la
presenza e il ruolo dei volontari nei diversi
enti del Terzo settore; deve provvedersi
all’accreditamento dei predetti centri e al
loro finanziamento stabile attraverso un
programma triennale, con le risorse pro-
venienti dalle fondazioni, come previsto
dall’articolo 15 della legge n. 266 del 1991;
deve essere consentito il libero ingresso
nella base sociale e devono essere previsti
criteri democratici per il funzionamento
dell’organo assembleare, con l’attribu-
zione, nell’assemblea, della maggioranza
assoluta dei voti alle organizzazioni di
volontariato; si prevedono, poi, l’introdu-
zione di forme di incompatibilità per i
soggetti titolari di ruoli di direzione o di
rappresentanza esterna e il divieto per i
suddetti centri di procedere ad erogazioni
dirette in denaro o a cessioni a titolo
gratuito di beni mobili o immobili a be-
neficio degli enti del Terzo settore.

La lettera f), relativa al controllo delle
attività e della gestione dei centri di ser-
vizio per il volontariato, nel corso dell’e-
same al Senato è stata ampliata preve-
dendo, accanto al controllo delle attività e
della gestione, la revisione dell’attività di
programmazione dei centri, svolta me-
diante organismi regionali o sovraregio-
nali, coordinati tra loro sul piano nazio-
nale.

Nel testo licenziato dal Senato è altresì
prevista l’istituzione del Consiglio nazio-
nale del Terzo settore, un organismo di
consultazione a livello nazionale degli enti

del Terzo settore, la cui composizione
dovrà fra l’altro valorizzare le reti asso-
ciative di secondo livello e al quale non
sono indirizzate risorse umane e finanzia-
rie dedicate (articolo 5, comma 1, lettera
g)). Viene superato conseguentemente, ri-
spetto al testo approvato dalla Camera, il
riferimento agli Osservatori nazionali e
regionali.

Per quanto riguarda le modifiche in-
trodotte all’articolo 6, nel testo in esame
sono state modificate la definizione di
impresa sociale e la lettera d), sul riparto
degli utili: le due modifiche vanno viste
insieme.

Impresa sociale diventa quindi: « orga-
nizzazione privata che svolge attività di
impresa per le finalità di cui all’articolo 1,
comma 1, destina i propri utili priorita-
riamente al conseguimento dell’oggetto so-
ciale nei limiti di cui alla lettera d) » (...)
« e quindi rientra nel complesso degli enti
del Terzo settore ».

Rispetto alla definizione precedente,
sparisce il riferimento all’impatto sociale e
viene con più nettezza affermato l’inseri-
mento nel Terzo settore. Al comma 1,
lettera d), l’analogia con « le cooperative a
mutualità prevalente viene sostituita da
« comunque nei limiti massimi previsti per
le cooperative a mutualità prevalente ». La
previsione del divieto di riparto degli utili
per gli enti del libro I del codice civile è
invece una miglior specificazione della
precedente dizione « differenziabili anche
in base alla forma giuridica adottata dal-
l’impresa ».

In sostanza, l’inserimento « ope legis »
dell’impresa sociale nel Terzo settore è
compensata da una definizione più strin-
gente e da maggiori vincoli nell’utilizzo
degli utili.

Inoltre, l’impresa deve adottare moda-
lità di gestione responsabili e trasparenti e
deve favorire il più ampio coinvolgimento
dei dipendenti, degli utenti e di tutti i
soggetti interessati alle sue attività.

Si dispone altresì l’allargamento dei
settori di attività per le imprese sociali
(articolo 6, comma 1, lettera b)) anche se
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in realtà la disposizione va coordinata con
quella di cui all’articolo 4, comma 1,
lettera b)).

Fa presente, poi, che la lettera e),
inserita al Senato, stabilisce l’obbligo per
l’organizzazione che esercita l’impresa so-
ciale di redigere il bilancio ai sensi degli
articoli 2423 e seguenti del codice civile, in
quanto compatibili (si tratta delle dispo-
sizioni sul bilancio delle società per
azioni). La lettera g) prevede la ridefini-
zione delle categorie di lavoratori svantag-
giati sulla base delle nuove forme di esclu-
sione sociale, anche con riferimento ai
principi di pari opportunità e non discri-
minazione; il Senato ha aggiunto la pre-
visione relativa alla graduazione dei bene-
fici finalizzata a favorire le categorie mag-
giormente svantaggiate: ne traggono van-
taggio soprattutto le persone con
disabilità.

L’articolo 7 imputa le funzioni di vigi-
lanza, monitoraggio e controllo sul Terzo
settore (incluse le imprese sociali) al Mi-
nistero del lavoro e delle politiche sociali,
salvo il coordinamento del Presidente del
Consiglio, e con il coinvolgimento del sud-
detto Consiglio nazionale del Terzo settore
(nel testo approvato dalla Camera era
previsto il coinvolgimento dell’Osservatorio
nazionale per il volontariato e dell’Osser-
vatorio nazionale per l’associazionismo di
promozione sociale) nonché, come previsto
al Senato, per quanto concerne gli aspetti
inerenti alla disciplina delle organizzazioni
di volontariato di protezione civile, con il
Dipartimento della protezione civile della
Presidenza del Consiglio dei ministri. Il
comma 4, introdotto nel corso dell’esame
al Senato, prevede l’emanazione di un
decreto del Ministro del lavoro e delle
politiche sociali, da adottare entro ses-
santa giorni dalla data di entrata in vigore
dell’ultimo dei decreti legislativi delegati,
per definire i termini e le modalità per il
concreto esercizio della vigilanza, del mo-
nitoraggio e controllo sugli enti del Terzo
settore.

Per quanto concerne l’articolo 8, avente
per oggetto la delega al Governo per il
riordino e la revisione della disciplina del
Servizio civile universale, faccio presente

che nel corso dell’esame al Senato è stato
reintrodotto il concetto di difesa non ar-
mata della patria, contenuto nel testo
originario nel disegno di legge delega e poi
soppresso alla Camera ed è invece scom-
parso il richiamo esplicito alla realizza-
zione di esperienze di solidarietà sociale
ed inclusione, attraverso la realizzazione
di esperienze di cittadinanza attiva (arti-
colo 8, comma 1, lettera a)). Nel corso
dell’esame al Senato, inoltre, il Servizio
civile universale è stato aperto anche agli
stranieri regolarmente soggiornanti in Ita-
lia (articolo 8, comma 1, lettera b)) e sono
state precisate le funzioni dei diversi livelli
di governo (articolo 8, comma 1, lettera
d)). Si prevede altresì il riordino e la
revisione della Consulta nazionale per il
Servizio civile, quale organismo di consul-
tazione, riferimento e confronto per l’am-
ministrazione, sulla base del principio di
rappresentatività di tutti gli enti accredi-
tati, anche con riferimento alla territoria-
lità e alla rilevanza per ciascun settore di
intervento (articolo 8, comma 1, lettera i)).

Per quanto concerne le principali no-
vità relative all’articolo 9, recante i prin-
cipi e i criteri direttivi cui deve unifor-
marsi il legislatore delegato al fine di
introdurre misure agevolative e di sostegno
economico in favore degli enti del Terzo
settore e di riordino e armonizzazione
della relativa disciplina tributaria e delle
diverse forme di fiscalità di vantaggio,
segnala innanzitutto che al comma 1,
lettera a), viene prevista la revisione com-
plessiva della definizione di ente non com-
merciale. Ricorda che gli enti del terzo
settore rientrano in gran parte nella ca-
tegoria fiscale dell’ente non commerciale.
Gli enti non commerciali sono quelli (pub-
blici o privati) diversi dalle società, che
non hanno per oggetto esclusivo o princi-
pale l’esercizio di attività commerciali. La
qualifica dell’ente va verificata in relazione
all’attività essenziale che viene svolta per il
raggiungimento degli scopi dell’ente, fa-
cendo riferimento sia all’oggetto determi-
nato in base alla legge, all’atto costitutivo
o alla statuto, sia, in mancanza di questi,
all’attività effettivamente esercitata. La de-
lega alla revisione è quindi assai ampia e
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di non facile applicazione, e va collegata
all’articolo 4, lettera f), del disegno di legge
in oggetto.

Rileva, poi, che viene istituito un Fondo
destinato alle attività di interesse generale
promosse dalle organizzazioni di volonta-
riato, associazioni di promozione sociale e
fondazioni (Fondo progetti a favore delle
associazioni) presso il Ministero del lavoro
e delle politiche sociali, con una dotazione
di 17,3 milioni di euro nel 2016 e di 20
milioni a decorrere dal 2017 (articolo 9,
comma 1, lettera g)). Viene stabilito, inol-
tre, che le misure agevolative per l’econo-
mia sociale tengano conto delle risorse del
Fondo rotativo per il sostegno alle imprese
e agli investimenti in ricerca (articolo 9,
comma 2).

L’articolo 10, inserito al Senato, istitui-
sce la Fondazione Italia Sociale, una fon-
dazione di diritto privato con finalità pub-
bliche che, mediante l’apporto di risorse
finanziarie e competenze gestionali, avrà il
compito di sostenere, attrarre e organiz-
zare iniziative filantropiche e gli strumenti
innovativi di finanza sociale. Per il 2016,
per lo svolgimento delle attività istituzio-
nali, alla Fondazione è stata assegnata una
dotazione iniziale di un milione di euro, al
cui finanziamento si è provveduto con
corrispondente riduzione delle risorse che
la legge di stabilità per il 2015 ha destinato
alla riforma del Terzo settore (comma 7).
Per quanto riguarda l’impiego di risorse
provenienti da soggetti privati, la Fonda-
zione dovrà rispettare il principio di pre-
valenza, svolgendo una funzione sussidia-
ria e non sostitutiva dell’intervento pub-
blico (comma 1). La Fondazione, soggetta
alle disposizioni del codice civile, delle
leggi speciali e dello statuto, non ha ob-
bligo di conservazione del patrimonio o di
remunerazione degli investitori. Tutti gli
atti connessi alle operazioni di costitu-
zione della Fondazione e di conferimento
e devoluzione alla stessa sono esclusi da
ogni tributo e diritto e vengono effettuati
in regime di neutralità fiscale (comma 6).

Gli interventi innovativi, che la Fonda-
zione è chiamata a sostenere, sono definiti
dal comma 1, come interventi caratteriz-
zati dalla produzione di beni e servizi con

un elevato impatto sociale e occupazionale
e rivolti, in particolare, ai territori e ai
soggetti più svantaggiati.

La Fondazione, per il raggiungimento
dei propri scopi, potrà instaurare rapporti
con omologhi enti o organismi in Italia e
all’estero (comma 2).

Lo statuto della Fondazione, discipli-
nato dai commi 3 e 4, dovrà essere ap-
provato con decreto del Presidente della
Repubblica, su proposta del Presidente del
Consiglio dei Ministri, sentiti il Ministro
del lavoro e delle politiche sociali e il
Ministro dell’economia e delle finanze. Lo
schema di decreto dovrà essere trasmesso
alle Camere perché su di esso siano
espressi, entro trenta giorni dalla data di
trasmissione, i pareri delle Commissioni
competenti per materia (comma 4).

Sono previste, inoltre, disposizioni re-
lative all’organizzazione, al funzionamento
e alla gestione della Fondazione (comma
5) e all’obbligo di trasmissione alle Camere
di una relazione annuale sulle attività
svolte per il perseguimento degli scopi
istituzionali, sui risultati conseguiti, sul-
l’entità e articolazione del patrimonio,
nonché sull’utilizzo della dotazione ini-
ziale di un milione di euro (comma 8).

L’articolo 11, dopo aver posto la clau-
sola di invarianza finanziaria, autorizza, al
comma 2, l’impiego delle risorse necessarie
per l’attuazione di quanto previsto dall’ar-
ticolo 9, comma 1, lettera g), del provve-
dimento in esame, concernente, come evi-
denziato, l’istituzione Fondo destinato alle
attività di interesse generale promosse
dalle organizzazioni di volontariato, asso-
ciazioni di promozione sociale e fonda-
zioni.

Segnala, infine, che l’articolo 12, con-
cernente l’obbligo per il Ministero del
lavoro e della politiche sociali di trasmet-
tere annualmente alle Camere una rela-
zione sull’attività di vigilanza, monitorag-
gio e controllo sugli enti del Terzo settore,
è l’unico non modificato.

Come considerazione finale, rileva che
era sua intenzione proporre alla Commis-
sione di procedere a una rapida approva-
zione del testo pervenuto dal Senato, an-
che per riuscire, entro la fine della legi-
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slatura, ad avere i decreti legislativi ap-
plicativi ed esprimere su di essi un
motivato parere.

Ritiene, infine, che la mole di modifi-
che apportate è tale da richiedere una
attenta analisi prima di poter proporre
alla Commissione un orientamento, che
intende formulare alla fine della fase della
discussione.

Mario MARAZZITI, presidente, ricorda
che, essendo il seguito dell’esame del prov-
vedimento già previsto per giovedì 21
aprile, il dibattito potrebbe essere avviato
in quella seduta, per proseguire poi la
settimana successiva. Chiede in ogni caso
al rappresentante del Governo se intende
intervenire.

Il sottosegretario Luigi BOBBA si ri-
serva di intervenire al termine della di-
scussione preliminare.

Mario MARAZZITI, presidente, rinvia,
quindi, il seguito dell’esame ad altra se-
duta.

La seduta termina alle 14.15.

RISOLUZIONI

Martedì 19 aprile 2016. — Presidenza del
presidente Mario MARAZZITI. – Interviene
il sottosegretario di Stato per la salute, Vito
De Filippo.

La seduta comincia alle 14.15.

7-00705 Silvia Giordano e 7-00953 Miotto: Traspa-

renza degli accordi stipulati dall’AIFA con le case

farmaceutiche.

(Seguito della discussione e rinvio).

La Commissione prosegue la discus-
sione congiunta delle risoluzioni in titolo,
rinviata, da ultimo, nella seduta del 5
aprile 2016.

Mario MARAZZITI, presidente, da la
parola al rappresentante del Governo per
l’espressione del parere sulle due risolu-
zioni.

Il sottosegretario Vito DE FILIPPO
esprime parere favorevole sulla risoluzione
Miotto 7-00953, che ritiene compatibile
con le strategie del Governo, a condizione
che l’impegno sia riformulato nei seguenti
termini: « ad avviare ogni utile iniziativa
finalizzata a garantire che, nel futuro, non
si ricorra ad accordi con clausole di ri-
servatezza per l’acquisto di medicinali, ad
eccezione di casi straordinari – sia per la
rilevanza terapeutica innovativa che per le
dimensioni dell’impatto finanziario – va-
lutando comunque, in tali specifiche cir-
costanze, di conformarsi ai consolidati
orientamenti comunitari e, ove esistenti,
alle indicazioni fornite dall’EMA, nonché a
sottoporre le clausole di riservatezza alla
vigilanza dell’Autorità nazionale anticor-
ruzione ».

Esprime quindi parere contrario sulla
risoluzione Silvia Giordano 7-00705, ricor-
dando che la riservatezza dei contratti
assicura un contenimento dei costi.

Mario MARAZZITI, presidente, chiede
all’onorevole Miotto se intende riformu-
lare la propria risoluzione nei termini
indicati dal Governo.

Anna Margherita MIOTTO (PD) si ri-
serva di valutare la riformulazione propo-
sta, rilevando, in ogni caso, l’opportunità
di inserire un riferimento al rispetto delle
competenze regionali in relazione l’equili-
brio del loro bilanci. Ricorda, infatti, che
le regioni vengono a conoscenza solo suc-
cessivamente delle spese connesse all’ero-
gazione nelle strutture ospedaliere dei far-
maci innovativi ad alto costo e che ciò
rende impossibile effettuare una program-
mazione efficace, con conseguente rischio
di disavanzo anche per regioni virtuose.

Giulia GRILLO (M5S) manifesta una
fortissima delusione per la totale chiusura
verso le proposte avanzate dal Movimento
5 Stelle con il fine di contribuire a mi-
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gliorare l’assetto della governance farma-
ceutica. Osserva che la risoluzione, già di
per sé « sfumata » rispetto a quella del suo
gruppo, presentata dalla collega Miotto
viene totalmente depotenziata dalla pro-
posta di riformulazione avanzata dal Go-
verno, vanificando di fatto il ruolo del
Parlamento, in quanto ci si limita a foto-
grafare la situazione esistente.

Sottolinea che la maggior parte dei
soggetti auditi ha riconosciuto che la tra-
sparenza appare il modo più certo per
garantire prezzi dei farmaci più contenuti.
Ricorda che le uniche voci in dissenso
sono state quelle dei rappresentanti delle
case farmaceutiche e del direttore del-
l’AIFA, evidenziando in proposito la sin-
golarità di una piena coincidenza di ve-
dute tra venditori e acquirente. Ricorda
che l’impegno contenuto nella risoluzione
Miotto prevede la possibilità di una secre-
tazione non superiore a 30 giorni, osser-
vando che ciò avrebbe potuto rappresen-
tare una ragionevole soluzione di compro-
messo, ma che tale ipotesi viene ignorata
dalla proposta di riformulazione.

Si interroga sulle intenzioni del Go-
verno in relazione alla prossima scadenza
del contratto per i farmaci anti-epatite,
rilevando che sarebbe necessario effet-
tuare un’attenta vigilanza per evitare un
aumento dei costi. Segnala, inoltre, l’esi-
genza di garantire la piena applicazione
della direttiva 89/105/CEE, chiedendo
chiarimenti sui soggetti competenti ad ef-
fettuare le relative verifiche. Nel rimarcare
la pressoché totale mancanza di parteci-
pazione della Ministra Lorenzin ai lavori
della Commissione, ribadisce che il Go-
verno ha adottato un atteggiamento « ot-
tuso » rifiutando gli strumenti innovativi
suggeriti dal suo gruppo, anche nella ver-
sione più blanda contenuta nella risolu-
zione Miotto, e si interroga sul senso della
partecipazione del suo gruppo ai lavori
della Commissione.

Donata LENZI (PD), ricordando che la
calendarizzazione di un provvedimento
dell’opposizione non può implicare auto-
maticamente una piena adesione ai suoi
contenuti, sottolinea l’utilità del lavoro

svolto che ha permesso di approfondire il
complesso tema, sinora trascurato, delle
politiche farmaceutiche, partendo dal caso
dei farmaci per l’epatite C per allargare
poi la visione. In questo senso ringrazia i
colleghi del Movimento 5 Stelle per la loro
iniziativa. Evidenzia, inoltre, che la riso-
luzione Miotto, anche riformulata, pre-
senta indubbi aspetti innovativi, soprat-
tutto in termini di vigilanza, e che in ogni
caso la riservatezza è prevista solo a
determinate condizioni.

Nel condividere le preoccupazioni della
collega Miotto circa la tenuta dei bilanci
regionali, pone in evidenza i danni provo-
cati dai provvedimenti di spending review
adottati nella scorsa legislatura, che hanno
posto obiettivi irrealistici per la riduzione
della spesa farmaceutica ospedaliera. Se-
gnala che alcuni temi legati all’utilizzo dei
farmaci innovativi appaiono irrisolti e do-
vranno pertanto essere oggetto di future
attenzioni da parte della Commissione, a
partire dalla questione etica delle priorità
nella loro utilizzazione e dalle modalità di
copertura dei costi, rispetto alle quali, a
titolo personale, privilegia l’ipotesi di un
fondo dedicato a livello nazionale.

Silvia GIORDANO (M5S) sottolinea, in
dissenso dalla deputata Lenzi, che la ri-
soluzione a sua prima firma affronta in
maniera complessiva il tema del prezzo
dei farmaci mentre il testo proposto dal
Governo, che appare in questa occasione
come « commissariato » dall’AIFA, è di
fatto concentrato sugli aspetti legati al
contrasto all’epatite C, senza peraltro al-
cuna intenzione di risolvere le problema-
tiche segnalate. Ribadisce l’inutilità del
lavoro svolto dalla Commissione se, igno-
rando quanto emerso nel corso del ciclo di
audizioni svolto, viene modificato il testo
della risoluzione Miotto eliminando i limiti
temporali alla segretezza dei contratti e
facendo così cadere qualsiasi ipotesi di
raggiungere un punto di incontro. La-
menta, inoltre, la mancanza di misure
concrete per garantire il rispetto della
richiamata normativa europea.

Il sottosegretario Vito DE FILIPPO ri-
corda che sinora non è stata aperta alcuna
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procedura di infrazione in relazione al-
l’applicazione nel nostro Paese della di-
rettiva 89/105/CEE.

Mario MARAZZITI, presidente, propone
di rinviare la votazione sulle risoluzioni in

titolo, per approfondire i temi sollevati
dalle deputate del Movimento 5 Stelle. In
assenza di obiezioni, rinvia il seguito del-
l’esame ad altra seduta.

La seduta termina alle 14.45.
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Martedì 19 aprile 2016.

AVVERTENZA

I seguenti punti all’ordine del giorno
non sono stati trattati:

SEDE CONSULTIVA

Delega al Governo per la riforma organica
della magistratura onoraria e altre dispo-
sizioni sui giudici di pace.
C. 3672 Governo, approvata dal Senato, ed
abb.

Documento di economia e finanza 2016.
Doc. LVII, n. 4.

SEDE REFERENTE

Interventi per il settore ittico.
Testo unificato C. 338 e C. 339 Catanoso,
C. 521 Oliverio e C. 1124 Caon.
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SEDE CONSULTIVA

Martedì 19 aprile 2016. — Presidenza del
presidente Michele BORDO.

La seduta comincia alle 14.05.

Delega al Governo per la riforma organica della

magistratura onoraria e altre disposizioni sui giudici

di pace.

C. 3672 Governo e abb., approvato dal Senato.

(Parere alla II Commissione).

(Esame e conclusione – Parere favorevole).

La Commissione inizia l’esame del
provvedimento in titolo.

Francesca BONOMO (PD), relatrice, ri-
leva che il disegno di legge in esame –
che la XIV Commissione esamina ai fini
del parere da rendere alla II Commis-
sione Giustizia – è finalizzato ad una
complessiva riforma della magistratura
onoraria e si compone di tre parti: gli

articoli da 1 a 3 contengono una detta-
gliata delega al Governo; gli articoli da 4
a 7 contengono disposizioni immediata-
mente applicabili; gli articoli 8 e 9 con-
tengono le clausole finali, relative al ri-
spetto delle competenze delle regioni a
statuto speciale e delle province auto-
nome e all’invarianza finanziaria.

Rammenta preliminarmente che con
l’espressione « magistratura onoraria » si
ricomprendono diverse categorie di magi-
strati non professionali (cosiddetti magi-
strati laici, per distinguerli dai magistrati
togati, o professionali), che si differenziano
tra loro non solo per le materie che sono
chiamati a trattare ma anche per la di-
versa qualificazione giuridica e il diverso
rapporto collaborativo che li lega alle
funzioni esercitate.

Il fondamento costituzionale della pre-
senza nell’ordinamento giudiziario dei giu-
dici onorari è nell’articolo 106, secondo
comma, della Costituzione, a norma del
quale « l’ordinamento giudiziario può am-
mettere la nomina, anche elettiva, di ma-
gistrati onorari per tutte le funzioni attri-

Martedì 19 aprile 2016 — 221 — Commissione XIV



buite a giudici singoli ». In attuazione di
tale disposizione costituzionale, l’articolo 4
dell’ordinamento giudiziario (regio decreto
30 gennaio 1941, n. 12) stabilisce che,
accanto ai magistrati ordinari, apparten-
gono all’ordine giudiziario come magistrati
onorari i giudici di pace, i giudici onorari
di tribunale, i vice procuratori, gli esperti
del tribunale e della sezione di corte
d’appello per i minorenni e i giudici po-
polari della corte d’assise. A tali categorie
si aggiungono gli « esperti » dei tribunali di
sorveglianza (articolo 70, legge 354/1975,
ordinamento penitenziario), i giudici ausi-
liari presso le corti d’appello (decreto-
legge 69/2013) e gli esperti componenti
delle sezioni specializzate agrarie (articoli
2-4 legge 320/1963).

L’apporto della magistratura onoraria a
una corretta amministrazione della giusti-
zia è andato nel tempo sempre più accre-
scendosi e affinandosi e ciò tanto più in
relazione alle principali categorie di ma-
gistrati onorari: i giudici di pace, ai quali
è stata affidata la gestione del contenzioso
minore in campo civile e penale; i giudici
onorari di tribunale (GOT) ed i vice pro-
curatori onorari (VPO). Tali figure di ma-
gistrati non professionali, inizialmente
considerati meri strumenti di deflazione
del contenzioso, hanno assunto negli anni
un rilievo sempre maggiore, sia per i
carichi di lavoro giudiziario smaltito, sia
per le competenze gradualmente acquisite.

L’articolo 245 del decreto legislativo 19
febbraio 1998, n. 51 (sull’istituzione del
giudice unico di primo grado) aveva pre-
visto che le disposizioni dell’ordinamento
giudiziario che consentono l’utilizzo di
giudici onorari di tribunale (GOT) e di vice
procuratori onorari (VPO) si applicassero
fino all’attuazione di un complessivo rior-
dino del ruolo e delle funzioni della ma-
gistratura onoraria, e comunque non oltre
il 31 dicembre 2009.

Allo stesso modo, l’articolo 7 della legge
374/1991 (istitutiva del giudice di pace)
aveva stabilito la permanenza temporanea
nella carica (per tre quadrienni) del ma-
gistrato onorario « in attesa della comples-
siva riforma dell’ordinamento dei giudici
di pace ».

Come noto, il ritardo nell’attuazione
della riforma della magistratura onoraria
ha comportato che il regime delle proro-
ghe legislative comportasse la permanenza
in carica di giudici di pace, giudici onorari
di tribunale e vice procuratori onorari ben
oltre i limiti temporali previsti dalla legge;
l’ultimo intervento del legislatore è stato
disposto con l’articolo 1, comma 610, della
legge di stabilità 2016, che ha prorogato
nelle funzioni fino al 31 maggio 2016 i
giudici onorari di tribunale, i vice procu-
ratori e i giudici di pace con il mandato in
scadenza, per i quali la legge non avrebbe
consentito un’ulteriore conferma.

L’articolo 1 definisce il contenuto della
delega, da esercitare entro un anno, pre-
vedendo un’unica figura di giudice onora-
rio, inserito in un solo ufficio giudiziario,
e la figura del magistrato requirente ono-
rario, inserito nell’ufficio della procura
della Repubblica. I decreti legislativi do-
vranno disciplinare le modalità di accesso,
il procedimento di nomina, il tirocinio, le
modalità di impiego, il procedimento di
conferma, la durata massima dell’incarico,
la responsabilità disciplinare e la forma-
zione professionale di tali figure.

L’articolo 2 detta i principi e criteri
direttivi, prevedendo tra l’altro il supera-
mento della distinzione tra giudici onorari
di tribunale e giudici di pace, tutti ride-
nominati « giudici onorari di pace » e in-
seriti in un unico ufficio del giudice di
pace. Analoga operazione è prevista per la
magistratura requirente onoraria, inserita
in un’articolazione denominata « ufficio
dei vice procuratori onorari ».

L’articolo prevede inoltre la ridetermi-
nazione del ruolo e delle funzioni dei
giudici onorari e dei vice procuratori ono-
rari, nell’ambito di strutture organizzative
corrispondenti al cosiddetto ufficio del
processo, al fine di coadiuvare i giudici
professionali nello svolgimento delle fun-
zioni e con possibilità di essere delegati
all’adozione di provvedimenti decisori di
minore complessità. Sono precisati i re-
quisiti e i titoli preferenziali per la nomina
e i casi tassativi in cui è consentito al
presidente del tribunale di procedere al-
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l’applicazione non stabile dei giudici ono-
rari di pace che abbiano maturato il primo
quadriennio.

L’articolo 3 riguarda la procedura per
l’esercizio della delega.

L’articolo 4 definisce il regime delle
incompatibilità.

L’articolo 5 attribuisce al presidente del
tribunale il coordinamento dell’ufficio del
giudice di pace.

L’articolo 6 detta una disciplina tran-
sitoria, valida per due anni, volta a con-
sentire l’applicazione dei giudici di pace
presso altri uffici del giudice di pace del
medesimo distretto di corte d’appello, an-
che se privi di scoperture d’organico.

L’articolo 7 prevede specifici obblighi di
formazione per i magistrati onorari, tenuti
a partecipare a riunioni trimestrali e a
corsi organizzati dalla Scuola superiore
della magistratura.

L’articolo 8, detta specifiche disposi-
zioni per le Regioni a statuto speciale e le
province autonome.

L’articolo 9 contiene la clausola di
invarianza finanziaria.

I principali profili di novità introdotti
dal disegno di legge rispetto all’ordina-
mento vigente appaiono i seguenti:

l’introduzione di uno statuto unico
della magistratura onoraria in ordine alle
modalità di accesso, alla formazione e al
tirocinio, alla durata e decadenza dell’in-
carico, alla revoca e alla dispensa dal
servizio, alle incompatibilità, ai trasferi-
menti, alla responsabilità disciplinare, alla
disciplina delle indennità;

la riorganizzazione dell’ufficio del
giudice di pace, posto sotto il coordina-
mento del presidente del tribunale;

l’unificazione della magistratura giu-
dicante onoraria mediante il superamento
della distinzione tra giudice di pace e
giudici onorari di tribunale (GOT) e l’isti-
tuzione del giudice onorario di pace
(GOP);

l’istituzione di una specifica struttura
organizzativa dei vice procuratori onorari
(VPO) presso le procure.

Alla luce dei contenuti del provvedi-
mento, che non reca profili rilevanti in
ordine alle competenze della XIV Com-
missione, formula una proposta di parere
favorevole.

Nessuno chiedendo di intervenire, la
Commissione approva la proposta di pa-
rere favorevole formulata dalla relatrice.

Documento di economia e finanza 2016.

Doc. LVII n. 4.

(Parere alla V Commissione).

(Esame e rinvio).

La Commissione inizia l’esame del
provvedimento in oggetto.

Paolo TANCREDI (AP), relatore, rileva
che la XIV Commissione Politiche dell’U-
nione europea avvia l’esame, in sede con-
sultiva, del Documento di economia e
finanza 2016 (Doc. LVII, n. 4) che costi-
tuisce il principale documento di program-
mazione della politica economica e di
bilancio.

Il Documento, che si articola in tre
sezioni – Programma di stabilità, Analisi e
Tendenze della Finanza pubblica, Pro-
gramma Nazionale di riforma –, traccia,
in una prospettiva di medio-lungo termine,
gli impegni, sul piano del consolidamento
delle finanze pubbliche, e gli indirizzi, sul
versante delle diverse politiche pubbliche,
adottati dall’Italia per il rispetto del Patto
di Stabilità e Crescita europeo e per il
conseguimento degli obiettivi di sviluppo,
occupazione, riduzione del rapporto debi-
to-PIL nonché per gli altri obiettivi pro-
grammatici prefigurati dal Governo per
l’anno in corso e per il triennio successivo.
Il Documento si inquadra al centro del
processo di coordinamento ex ante delle
politiche economiche degli Stati membri
dell’UE – il Semestre europeo – e viene
presentato al Parlamento, per le conse-
guenti deliberazioni parlamentari, entro il
10 aprile di ciascun anno, al fine di
consentire alle Camere di esprimersi sugli
obiettivi programmatici di politica econo-
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mica in tempo utile per l’invio al Consiglio
dell’Unione europea e alla Commissione
europea, entro il successivo 30 aprile, del
Programma di Stabilità e del Programma
Nazionale di Riforma (PNR).

A tal fine il Documento di Economia e
Finanza 2016 espone per il periodo 2016-
2019 le modalità e la tempistica attraverso
le quali l’Italia intende proseguire nel
risanamento dei conti pubblici e, nel con-
tempo, illustra le politiche mediante cui
perseguire gli obiettivi di crescita e di
sviluppo, anche sulla base degli indirizzi
formulati dall’Unione Europea.

Sotto il profilo macroeconomico, il DEF
2016 espone i positivi risultati economici
registrati nel 2015 e le previsioni per
l’anno in corso e per il periodo 2017-2019,
che riflettono i segnali di graduale ripresa
dell’economia, nonostante gli elementi di
difficoltà e di fragilità che ancora carat-
terizzano le prospettive di crescita globali.

Con riferimento al 2015, il DEF evi-
denzia come l’economia italiana sia tor-
nata a crescere, registrando un incremento
del PIL dello 0,8 per cento dopo tre anni
di contrazione del prodotto interno lordo
nei quali, rammenta, il PIL è diminuito di
2,8 punti percentuali nel 2012, 1,7 punti
nel 2013 e 0,3 punti nel 2014. Si tratta di
una crescita sostanzialmente in linea con
quanto previsto a settembre scorso nella
Nota di aggiornamento del DEF 2015, in
cui la crescita era stata indicata nello 0,9
per cento. La lievissima riduzione, pari a
0,1 punti percentuali, rispetto al dato
2015, deve esser imputata all’andamento
dell’economia nella seconda metà del-
l’anno, in connessione con l’inatteso inde-
bolimento del contesto esterno, dovuto al
rallentamento delle grandi economie
emergenti e alle perduranti difficoltà del-
l’Eurozona. È risultato positivo anche l’an-
damento dell’occupazione, in aumento
dello 0,8 per cento, il cui miglioramento
dell’occupazione si è riflesso sul tasso di
disoccupazione, sceso dal 12,7 del 2014
all’11,9 per cento.

Per quanto riguarda il 2016, le stime
contenute nel DEF – che sulla base delle
regole europee sono state sottoposte alla
validazione dell’Ufficio Parlamentare del

Bilancio (UPB) – prevedono una crescita
dell’1,2 per cento, in ribasso rispetto alla
stima dell’1,6 contenuta nella Nota di
aggiornamento dello scorso settembre. La
stima di minor crescita deriva dalle so-
praggiunte difficoltà del contesto interna-
zionale ed europeo, in coerenza con un
analogo abbassamento delle ipotesi di cre-
scita effettuate anche da altri previsori
internazionali. Per gli anni successivi si
prevede una crescita tendenziale del PIL
che si mantiene stabile al medesimo livello
di quest’anno, vale a dire intorno all’1,2
per cento fino al 2018, salendo poi all’1,3
per cento nell’ultimo anno del periodo di
previsione, nel 2019, ponendosi per tutto il
periodo al di sotto delle previsioni pro-
grammatiche elaborate a settembre scorso
nella Nota di aggiornamento del prece-
dente DEF. Nello scenario economico pro-
grammatico, quello cioè che si determine-
rebbe a seguito dell’attuazione degli obiet-
tivi programmatici del Governo, la crescita
del PIL sopravanzerebbe quella esposta
nello scenario tendenziale che si è ora
illustrata di circa 0,2 punti percentuali nel
2017, 0,3 punti nel 2018 e 0,1 punti nel
2019, risultando quindi pari, rispettiva-
mente, all’1,4, 1,5 ed 1,4 per cento.

Per quanto concerne, il quadro di fi-
nanza pubblica, analogamente a quanto
verificatosi sul versante economico, il 2015
si chiude con risultati positivi, con un
deficit di bilancio (indebitamento netto)
che scende dal 3 per cento del 2014 al 2,6
per cento, in linea con le previsioni. Il
miglioramento è previsto proseguire anche
nel 2016, nel quale l’indebitamento è pre-
visto scendere al 2,3 per cento, nonché
negli anni successivi, per opera di vari
fattori, tra cui un lieve miglioramento
dell’avanzo primario ed una consistente
diminuzione della spesa per interessi sul
debito pubblico, da tempo in progressiva
discesa. Nel triennio 2017-2018 deficit si
attesterebbe pertanto, nel quadro tenden-
ziale, rispettivamente ad 1,4 e 0,3 punti
percentuali di PIL, passando poi in terri-
torio positivo (risultando quindi un accre-
ditamento netto, anziché un indebita-
mento) nel 2019, per 0,4 punti di PIL.
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Come già avvenuto nel 2015, tale per-
corso, che deriva anche dagli interventi di
consolidamento della finanza pubblica
adottati negli anni precedenti, viene ral-
lentato nel quadro programmatico dei
conti pubblici, in quanto il Governo in-
tende destinare parte delle risorse deri-
vanti dai risultati di bilancio al sostegno
della crescita: ciò sia per i concreti rischi
di deflazione e stagnazione riconducibili al
contesto internazionale, sia per gli effetti
negativi di manovre eccessivamente re-
strittive, che possono finire per peggiorare,
anziché migliorare, il rapporto debito-PIL.

Viene pertanto mantenuto il percorso
di riduzione del deficit di bilancio, ma con
un profilo discendente attenuato rispetto a
quello tendenziale, rispetto al quale l’
indebitamento netto risulta superiore di
0,4 punti percentuali di PIL nel 2017 e di
0,6 punti nel 2018 (attestandosi rispetti-
vamente a 1,8 e 0,9 punti percentuali). Nel
2019 si mantiene l’obiettivo del passaggio
ad un saldo positivo, ma dello 0,1 per
cento di PIL, anziché dello 0,4 per cento
tendenziale. L’aumento del deficit com-
porta il prodursi di una corrispondente
azione espansiva di pari valore, allo scopo
di sostenere una ripresa meno brillante
del previsto.

Tale scelta comporta tuttavia la ne-
cessità di posporre il conseguimento del-
l’obiettivo del pareggio di bilancio in
termini strutturali (Medium Term Objec-
tive, MTO) di un anno, dal 2018 al 2019,
anno in cui il deficit strutturale si attesta
allo 0,2 per cento, quindi in sostanziale
pareggio. Pertanto unitamente al Docu-
mento di Economia e Finanza 2016 è
stata trasmessa alle Camere anche la
Relazione prescritta dall’articolo 6 della
legge di attuazione del pareggio di bi-
lancio n. 243 del 2012, che aggiorna il
piano di rientro previsto nella precedente
Relazione riferita alla Nota di aggiorna-
mento del DEF 2015, nella quale il rag-
giungimento del pareggio di bilancio in
termini strutturali era stato previsto nel
2018.

Quanto infine al debito, dopo una
ulteriore crescita nel 2015 che ne ha
portato il livello al 132,7 per cento del

PIL, dal 2016 si prevede avviarsi la fase
di discesa, con una prima riduzione di
0,3 punti percentuali. La discesa prosegue
nel 2017 e nel 2018, rispettivamente per
circa 2,1 e 3 punti percentuali di PIL,
fino a raggiungere il livello del 123,5 per
cento nel 2019, con una riduzione com-
plessiva nel periodo medesimo di 9,2
punti percentuali. Il percorso di ridu-
zione del debito è delineato secondo un
profilo analogo nel quadro programma-
tico, ove però, in virtù del prolungamento
al 2019 del raggiungimento dell’obiettivo
di medio termine, che come sopra detto
consente un percorso di consolidamento
finanziario più graduale rispetto agli an-
damenti tendenziali, il debito si attesta in
tale ultimo anno ad un livello lievemente
superiore, di 0,3 punti percentuali, posi-
zionandosi al 123,8 per cento del PIL.

Infine, il Programma Nazionale di Ri-
forma (PNR) è illustrato nella terza se-
zione del DEF, definendo, nel quadro del
programma di stabilità ed in linea con il
consolidamento e la sostenibilità delle fi-
nanze pubbliche, gli interventi da adottare
per il raggiungimento degli obiettivi pro-
grammatici del governo in materia di
crescita, sviluppo ed occupazione, anche in
coerenza con i target delineati dalla Stra-
tegia Europa 2020.

Il PNR 2016 rivisita gli obiettivi del
precedente anno, facendo ora riferimento
anche alle Raccomandazioni del luglio
2015 del Consiglio dell’Unione Europea,
tenendo altresì conto sia dell’Analisi an-
nuale della crescita 2016, sia della Rela-
zione per paese relativa all’Italia 2016,
documento di lavoro dei servizi della Com-
missione nell’ambito delle procedure sugli
squilibri macroeconomici Come precisato
espressamente nel PNR, la strategia di
riforme strutturali deve essere accompa-
gnata e sostenuta da una politica di re-
sponsabilità fiscale che, attraverso la ri-
duzione del carico delle imposte, permetta
di sostenere la spesa di imprese e famiglie,
rafforzare la crescita in una fase di no-
tevole incertezza economica a livello in-
ternazionale e continuare nello sforzo di
consolidamento della finanza pubblica e di
riduzione del debito.
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In tale quadro gli ambiti principali
riscontrabili nel PNR concernono in par-
ticolare: la competitività e gli investimenti,
in quanto priorità per la crescita; le ri-
forme istituzionali, con la riforma eletto-
rale per la Camera già approvata lo scorso
anno e la recente approvazione anche di
quella costituzionale; la pubblica ammini-
strazione, che lo scorso agosto ha regi-
strato l’approvazione della legge delega di
riforma, di cui sono in corso i primi
decreti attuativi, e le semplificazioni, con il
progressivo raggiungimento delle scadenze
previste dall’agenda per le semplificazioni
2015-2017; la giustizia, su cui sono in
corso il disegno di legge delega per la
riforma del processo civile, la riforma
della magistratura onoraria ed altre; la
finanza per la crescita, su cui sono in atto
strumenti per il sostegno del finanzia-
mento alle piccole e medie imprese e per
incentivare la crescita dimensionale delle
aziende del paese; la concorrenza, con la
legge annuale per la concorrenza 2015
ormai in vista dell’approvazione definitiva
e con il Piano di riforma delle professioni
presentato dal Governo; il lavoro, in cui,
conclusa la fase attuativa del Jobs Act, è in
avvio la seconda fase del programma Ga-
ranzia giovani e sono recentemente inter-
venute norme di incentivazione della con-
trattazione di secondo livello; l’istruzione e
la ricerca, con l’avvenuta entrata in vigore
lo scorso anno della riforma del sistema
scolastico, la cui operatività in sede attua-
tiva necessita ancora dell’emanazione di
diversi decreti delegati; la riduzione degli
squilibri territoriali, con la continuazione
della politica di coesione nel nuovo set-
tennio di programmazione, la recente in-
troduzione di incentivi fiscali per gli in-
vestimenti nel Mezzogiorno ed il Master-
plan per tale area; la lotta alla povertà,
con la recente presentazione da parte del
Governo del Social Act; l’imposizione fi-
scale, con le numerose riforme introdotte
sulla base della delega fiscale che hanno
innovato numerosi aspetti del rapporto tra
fisco e contribuente, con la progressiva
estensione della obbligatorietà della fattu-
razione elettronica e con l’attenzione alla
revisione dei valori catastali; le infrastrut-

ture, con la riforma del codice degli ap-
palti prossima all’entrata in vigore, con il
piano nazionale dei porti e con il piano
banda ultralarga; gli interventi sul piano
della finanza pubblica, tra i quali l’otti-
mizzazione dell’attività di revisione della
spesa, la riforma del bilancio dello Stato
sulla base della legge n. 243 del 2012 di
attuazione del principio costituzionale del
pareggio di bilancio e la continuazione del
programma di privatizzazione di società
partecipate e di dismissione delle pro-
prietà immobiliari.

Michele BORDO, presidente, nessuno
chiedendo di intervenire, rinvia il seguito
dell’esame ad altra seduta.

Disposizioni per la diffusione del libro su qualsiasi

supporto e per la promozione della lettura.

Testo unificato C. 1504 Giancarlo Giordano e

C. 2267 Zampa.

(Esame e conclusione – Parere favorevole).

La Commissione inizia l’esame del testo
unificato in oggetto.

Gea SCHIRÒ (PD), relatrice, illustra i
contenuti del provvedimento, ricordando
che il testo unificato in esame – che la
XIV Commissione esamina in sede consul-
tiva, ai fini del parere da rendere alla VII
Commissione Cultura – si compone di 12
articoli e reca interventi finalizzati a:

favorire la diffusione della lettura,
quale mezzo per la conoscenza e la cul-
tura;

promuovere i libri, quali strumenti
insostituibili per l’autonomia di giudizio e
la capacità di pensiero critico;

sostenere e incentivare la produzione,
la conservazione, la fruizione e la circola-
zione dei libri, attraverso il concorso dello
Stato e degli enti locali, secondo il principio
di leale collaborazione (articolo 1).

Intende ricordare in proposito che l’ul-
tima pubblicazione ISTAT relativa alla
produzione e alla lettura di libri in Italia
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(del 30 dicembre 2013), evidenzia che i
lettori di libri (di 6 anni e più) sono
passati dal 46 per cento del 2012 al 43 per
cento del 2013 e che il numero di libri letti
è modesto: tra i lettori, il 46,6 per cento
ha letto al massimo tre libri in 12 mesi, e
i « lettori forti », cioè le persone che leg-
gono in media almeno un libro al mese,
sono il 13,9 per cento. Una famiglia su
dieci (10,3 per cento) non possiede nem-
meno un libro in casa; il 64 per cento ne
ha al massimo 100.

In base alla medesima pubblicazione, i
principali fattori di ostacolo alla lettura
dei libri secondo gli editori sono: la man-
canza di efficaci politiche scolastiche di
educazione alla lettura (44,5 per cento); il
basso livello culturale della popolazione
(36,6 per cento); politiche pubbliche di
incentivazione all’acquisto dei libri inade-
guate (35,3 per cento); scarsa promozione
dei libri e della lettura da parte dei media
(23,4 per cento).

A tale proposito, per garantire la con-
tinuità delle politiche di promozione della
lettura, l’articolo 2 del provvedimento di-
spone che sia adottato ogni tre anni – con
decreto del Presidente del Consiglio, su
proposta del Ministro dei beni culturali,
previa acquisizione del parere delle com-
petenti Commissioni parlamentari – il
Piano d’azione nazionale per la promo-
zione della lettura, garantendo gli stanzia-
menti necessari per la sua realizzazione
sulla base di criteri di equità, omogeneità
territoriale ed efficacia.

Obiettivi del Piano sono la diffusione
dell’abitudine alla lettura, la garanzia di
un accesso ampio e privo di discrimina-
zioni alla produzione editoriale (con par-
ticolare riguardo alla rimozione degli squi-
libri territoriali), la promozione della fre-
quentazione di biblioteche e librerie, la
promozione della conoscenza della produ-
zione libraria italiana, la valorizzazione di
buone pratiche di promozione della let-
tura realizzate da soggetti pubblici e pri-
vati, la formazione continua e specifica
degli operatori di tutte le istituzioni coin-
volte nella realizzazione del Piano d’azione

nazionale, nonché la promozione nelle
istituzioni scolastiche la dimensione inter-
culturale e plurilingue della lettura.

Il Piano d’azione nazionale deve inoltre
prevedere interventi mirati su specifiche
fasce di lettori, anche al fine di prevenire
o contrastare fenomeni di esclusione so-
ciale.

Ai sensi dell’articolo 3, le Regioni e gli
altri enti territoriali danno attuazione al
Piano d’azione nazionale attraverso la sti-
pula di Patti locali per la lettura – per
l’attuazione dei quali sono previsti speci-
fici finanziamenti – prevedendo anche la
partecipazione di altri soggetti pubblici, in
particolar modo le scuole pubbliche, e
privati, operanti sul territorio e interessati
alla promozione della lettura.

Inoltre, il Centro per il libro e la lettura
(di cui all’articolo 30, comma 2, del de-
creto del Presidente del Consiglio dei mi-
nistri 29 agosto 2014, n. 171), d’intesa con
l’Associazione nazionale comuni d’Italia,
rilascia la qualifica di « Città del libro »
alle amministrazioni locali in possesso di
specifici requisiti, tra i quali la presenza di
biblioteche, l’attivazione di un Patto locale
per la lettura che preveda la collabora-
zione continuativa di enti pubblici, istitu-
zioni scolastiche e soggetti privati, l’ado-
zione di provvedimenti a sostegno delle
librerie indipendenti, il sostegno a pro-
grammi per l’avviamento alla lettura in età
prescolare e a programmi per la promo-
zione dell’accesso alla lettura da parte di
persone a rischio di esclusione sociale, la
presenza di un festival letterario di rilievo
nazionale.

L’articolo 4 definisce le caratteristiche
e gli standard ai quali le biblioteche pub-
bliche adeguano l’erogazione dei propri
servizi. Esse debbono garantire tutti il
diritto allo studio, alla ricerca, alla docu-
mentazione, all’apprendimento perma-
nente, allo svago, all’informazione e alla
conoscenza registrata, nonché l’accesso ai
libri, indipendentemente dalla natura dei
supporti e dai formati, la conservazione
della produzione editoriale nazionale e
l’attuazione degli interventi di promozione
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della lettura di cui agli articoli 2 e 3 per
mezzo di un complesso di servizi, attività
e programmi organizzati allo scopo.

Si stabilisce altresì che le biblioteche
pubbliche sono affidate alla responsabilità
e alla gestione di bibliotecari in possesso
dei requisiti previsti dall’articolo 1 della
legge 22 luglio 2014, n. 110, in materia di
professionisti dei beni culturali.

Con l’articolo 5, si prevede che le
biblioteche pubbliche si organizzino in
Reti di biblioteche, che costituiscono i
sistemi bibliotecari, e cooperano per il
raggiungimento di finalità e obiettivi di
servizio comuni condividendo ove possibile
strutture e risorse e coordinando attività e
servizi.

Vengono quindi definiti i progetti di
cooperazione bibliotecaria di area vasta,
anche non coincidenti con gli ambiti ter-
ritoriali individuati dalle Regioni di ap-
partenenza, o progetti di cooperazione con
biblioteche di differente tipologia, finaliz-
zati a migliorare la qualità dei servizi e a
promuovere la pratica della lettura.

Le Regioni disciplinano, d’intesa con
l’Istituto Centrale per il Catalogo Unico
delle biblioteche italiane e per le infor-
mazioni bibliografiche (ICCU), gli ambiti
territoriali della cooperazione bibliotecaria
e le modalità di costituzione dei sistemi
bibliotecari nonché le modalità di adesione
al sistema bibliotecario regionale delle bi-
blioteche di interesse locale appartenenti
ai privati.

L’articolo 6 interviene in materia di
digitalizzazione, prevedendo che le biblio-
teche, gli archivi, i musei, le scuole statali
di ogni ordine e grado, gli istituti per la
conservazione e la tutela del patrimonio
cinematografico e sonoro e la Rai Radio-
televisione Italiana S.p.A. favoriscano la
digitalizzazione del loro patrimonio, per
assicurarne la conservazione a lungo ter-
mine, promuoverne la conoscenza e ga-
rantirne le migliori condizioni di utilizza-
zione e fruizione pubblica.

Il Servizio bibliotecario nazionale deve
assicurare l’accesso aperto, libero e gra-
tuito alle opere presenti anche in formato
digitale, nelle raccolte degli istituti e dei
soggetti citati e il loro riuso per qualsiasi

finalità, purché a ciò non ostino ragioni di
sicurezza pubblica o diritti di terzi. I
soggetti pubblici possono anche, a speci-
fiche condizioni, stipulare contratti o con-
venzioni che attribuiscano a terzi il diritto
di utilizzazione esclusiva delle riprodu-
zioni digitali delle opere in loro possesso e
di cui possono liberamente disporre la
comunicazione al pubblico.

Per il finanziamento delle iniziative di
digitalizzazione è istituito un apposito ca-
pitolo nello stato di previsione del Mini-
stero dei beni culturali.

L’articolo 7 è dedicato alla promozione
della lettura a scuola. In particolare, le
istituzioni scolastiche promuovono l’istitu-
zione di Reti di biblioteche, individuando
una scuola capofila con il compito di
garantire il funzionamento del servizio
bibliotecario a livello di rete e di coordi-
nare l’attività dei docenti referenti per la
lettura in ciascuna delle scuole associate,
in collaborazione con i sistemi bibliotecari
territoriali e nazionale.

Si stabilisce altresì il principio che le
scuole statali e non statali di ogni ordine
e grado, nell’ambito dell’autonomia loro
riconosciuta, promuovono la lettura come
momento qualificante del percorso didat-
tico ed educativo degli studenti; è a tal fine
istituita la Settimana della lettura a scuola,
individuata ogni anno dal Ministero del-
l’istruzione, dell’università e della ricerca,
tenendo conto di analoghe iniziative a
livello europeo.

Al fine di promuovere l’acquisto dei
libri da parte dei cittadini italiani o di altri
Paesi membri dell’Unione europea, resi-
denti nel territorio nazionale, l’articolo 8
prevede l’assegnazione di una carta elet-
tronica per le librerie a partire dal 1o

gennaio 2017. La carta, dell’importo no-
minale di 200 euro annui, può essere
utilizzata per l’acquisto di libri, anche
digitali, esclusi i libri di testo. La carta –
nel rispetto del limite di spesa di 50
milioni di euro annui – è assegnata ai
contribuenti individuati secondo soglie di
reddito stabilite con decreto del Ministro
dei beni culturali.

Inoltre, il Centro per il libro e la lettura
promuove accordi con le associazioni degli
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editori e dei librai al fine di consentire il
rilascio di buoni acquisto di libri in favore
di persone in cerca di occupazione, se-
condo le modalità e i requisiti stabiliti con
regolamento adottato con decreto del Mi-
nistro dei beni culturali, di concerto con il
Ministro del lavoro.

L’articolo 9 istituisce, nello stato di
previsione del Ministero dei beni e delle
attività culturali, il Fondo per la promo-
zione del libro e della lettura, cui è
destinato un milione di euro annui, fina-
lizzato all’attuazione del Piano d’azione
nazionale per la promozione della lettura
e dei Patti locali di cui ai precedenti
articoli. La gestione del Fondo è affidata al
Centro per il libro e la lettura, sulla base
degli indirizzi contenuti nel Piano d’azione
nazionale, e accedono alle relative risorse
le biblioteche di cui all’articolo 4, i sistemi
bibliotecari di cui all’articolo 5, le istitu-
zioni scolastiche, le librerie, nonché altre
organizzazioni pubbliche o private senza
fini di lucro che concorrono all’attuazione
del Piano d’azione nazionale per la pro-
mozione della lettura o dei Patti locali.

L’articolo 10 detta invece misure per il
sostegno delle librerie indipendenti, defi-
nite imprese commerciali, non controllate
da gruppi di società della distribuzione,
che esercitano in maniera prevalente la
vendita al dettaglio di libri, in locali ac-
cessibili al pubblico o in rete.

Dall’anno d’imposta successivo a quello
in corso alla data di entrata in vigore della
legge e per i successivi quattro anni, il
reddito imponibile derivante al proprieta-
rio da contratti di locazione stipulati a
favore delle librerie indipendenti è ridotto
del 30 per cento. Inoltre, con medesima
decorrenza e durata, alle librerie indipen-
denti i cui ricavi annui non superino

250.000 euro, è riconosciuto un credito
d’imposta nella misura del 25 per cento
delle spese sostenute per la locazione degli
spazi dove si svolge l’attività, fino a un
importo massimo di 20.000 euro.

I criteri per l’accesso a tali agevolazioni
sono definiti con decreto del Ministro
dell’economia, di concerto con il Ministro
dei beni culturali.

Alle librerie indipendenti che assicu-
rano un servizio di qualità caratterizzato
da un’offerta ampiamente diversificata di
libri, che impiegano personale qualificato
e che realizzano nel territorio iniziative di
promozione culturale, può inoltre essere
riconosciuta la qualifica di « libreria di
qualità ».

L’articolo 11 reca le norme di coper-
tura finanziaria del provvedimento, men-
tre l’articolo 12 le disposizioni finali.

Formula, in conclusione, una proposta
di parere favorevole.

Nessuno chiedendo di intervenire, la
Commissione approva la proposta di pa-
rere favorevole formulata dalla relatrice.

La seduta termina alle 14.35.

ERRATA CORRIGE

Nel Bollettino delle Giunte e delle Com-
missioni parlamentari n. 624 del 12 aprile
2016, a pagina 162, seconda colonna, dopo
la venticinquesima riga, inserire il se-
guente capoverso: « Segnalo altresì che la
II Commissione ha revocato l’approva-
zione dei propri emendamenti 1.2, 14.1 e
14.2, che non saranno pertanto posti in
votazione. ».
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INDAGINE CONOSCITIVA

Martedì 19 aprile 2016. — Presidenza
della vicepresidente Sandra ZAMPA, indi
della vicepresidente Rosetta Enza
BLUNDO.

La seduta comincia alle 13.55.

Sulla pubblicità dei lavori.

Sandra ZAMPA, presidente, propone
che la pubblicità dei lavori sia assicurata
anche mediante impianti audiovisivi a cir-
cuito chiuso. Non essendovi obiezioni, ne
dispone l’attivazione. Introduce quindi i
temi all’ordine del giorno.

Indagine conoscitiva sui minori fuori famiglia.

Audizione di rappresentanti della Società Coopera-

tiva Sociale ONLUS « La Grande Casa » e dell’asso-

ciazione nazionale « Figli per sempre ».

(Svolgimento e conclusione).

Liviana MARELLI, Direttore generale
della Società Cooperativa Sociale ONLUS
« La Grande Casa », svolge una relazione

sulla materia oggetto dell’indagine e con-
segna copia integrale del suo intervento.

Vittorio Carlo VEZZETTI, Presidente
dell’Associazione nazionale « Figli per sem-
pre », svolge un intervento sui temi all’or-
dine del giorno.

Rosetta Enza BLUNDO, presidente, in-
terviene, a più riprese, per porre domande
e formulare osservazioni.

Liviana MARELLI, Direttore generale
della Società Cooperativa Sociale ONLUS
« La Grande Casa », e Vittorio Carlo VEZ-
ZETTI, Presidente dell’Associazione nazio-
nale « Figli per sempre », replicano ai que-
siti posti, fornendo ulteriori elementi di
valutazione.

Rosetta Enza BLUNDO, presidente, nes-
suno altro chiedendo di intervenire, di-
chiara conclusa l’audizione e dispone che
la documentazione presentata dagli auditi
sia pubblicata in allegato al resoconto
stenografico della seduta odierna.

La seduta termina alle 15.15.

N.B.: Il resoconto stenografico della se-
duta della Commissione è pubblicato in un
fascicolo a parte.
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